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A benigniti Angolare colla 
quale r Eminenza Vostra fi 
è degnata fìn'ora di accoglie* 
., — — 1 re i precedenti Tomi di que- 

llo noitro Giornale ci rende così ficuri che Ella fia 
per gnulire egiMbseate quefìo • che abbiamo l' onore 

di 



dì deiièitléi jcht é. patirebbe ^iofiferidere ja^gene^c^fi- 
tà del fuó anjmo ,. fé col reiterare le noftre fuppliche 
moJftrafljunO in derto modo^i OK&itarne . ^aftèrà folo 
che r Eminenza Vostra continui a favorire iquefta 
Opera col fuo autorevole Patrocinio per un effetto 
deir amore grandiffimo che Ella ha per le Lettere ; di 
che ha dati per lo paflato , e dà tutto giorno manife- 
ftiflimi fegni nel raccogliere con fommo ftudio tutti i 
più fcelti libri che efcono alla publica luce , per a^ri-^ 
chirne la fua oramai copiofiffima Biblioteca , ove è da 
confiderarfi tra le cofe più Angolari V acquifto fatto 
poc' anzi di ventimila e più Diflèrtazioni a ogni gene- 
re di fcienze , e di facoltà appartenenti . Noi dunque 
a quelto affidati non ci fiancheremo di fervire al pu- 
blico vantaggio col profeguimento di quello noftro 
Giornale , fperando che T Eminenza Vostra fia per 
animarci fempre più coli* onore della fua grazia , di 
cui umilmente la fuppHchiamo , e profondamente ci 
inchiniamo al bacio delU Sacra Porpora 

Di V. E. 

r ^: .-tv, ■'•^'.. , 

'■•••..■■ ' '♦ , ■ . > ■ 
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G E N N A y MDCCXLIX. 

lettere Fifco-Mediche del Dottor Ottavio Nerucci Sane-' 
fé» pubblico Profeflbre di Medicina Teorica » e d'Ana« 
tomia nell' Univerfità di Siena &c.In Lucca 1748. ap- 
preflb Filippo M. Benedini . 

ARTICOLO I. 

LA Raccolta di quefte Lettere vien prefcntata dair Autore 
con una elegante, e fvelta dedicatoria a S.Ecc.il S. Conte 
Emanuello di Richecourt , di cui rileva con (incera divozio- 
ne i Angolari pregi , ed il merito . Indi pafla a dirigere la pri- 
ma 4iia Lettera, fopraTufo del Bagno tiepido ne* Vajoli , al 
M. Rey. Pr.D.Clauaio Fromond degniffimo Profeflore di Fifi- 
ca neir Univerfità di Fifa , di cui ha già il Pubblico veduta con 
approvàziòtìe V Introduzione alla Filofofia llampata in Vene- 
zia T^nnofcorfo. 

Dal titolo di ^apologetica , e da alcuni altri lumi , che ne 
dà il modeftifimo noftro Autore, fi raccoglie,che qualche Me- 
dicaftro , fimilè a quello , 

Che at Dottorato fuo fé pìQver fieno ^ 
aveva difàpprovata in lui 1* infinuazione del Bagno tiepido ne* 
Vaioli , fili fondamento , che il foverchio pefo deiracqua,con- 
fiderato in proporzione a quello dell'Aria come 800 ad i , do- 
s^ffé tanto pigiare il Corpo , dà coftringere a rigurgitar den- 
tro, la materia variolofa già approdata alla cute . Quindi siiì^ 
prime bada il Sig. Nerucci a togliere ad un fimil rimprovero 
queiràpparente appoggio , che potria lufingarfi di avere su i* 
autorità del Sàntof io , deirHoffinanno , dello Sheuzzero , e 
^ qualch' altro,- riflettendo, che quelli, ficcome troppo deferi- 
rono b\\2L forza méccanica,che Tambiente aereo può col fuo pe- 
fo efercitat'efbprai Corpi Viventircosì troppo altresì atfìribui- 
fon di forza su còrpiilefli al pefo dell'* acqua ne'' bagni, fife- 
rendo ad effo THóffinanno non folo Taccrelcimento delle orl- 
ile , ma Ja cagione delF Emorragie , che fembra efervifi lÀ^ 
17 3 9^ A voi- 



5 Giornale 

volta oflèrvaf e . Un tale inganno ftima il noftro ingegnoso Au- 
tore, che provvenuto fia dal non eEèrfi applicatigli ^dotti 
Scrittori a calcolare minutamente la prefllohe de* Flùidi su 
Corpi a fé fpttc^ofti , Quindi provviene ancora il penfàrfi, che 
eflèudola fpecifica gravità dcir Acqua a quella dell* Aria co- 
ine 800. ad 1. , chi dall'aria paflà nel bagno di acqua , deva 
provare un pefo 800 volte maggior , che prima i fenza riflet- 
tere, che ,. perchè tanto avveniflè, ùria raeftiere di aver fo-. 
pra, una colonna d'acqua alta nulla meno , che 1* Atmosfera , 
il che ne* Bagni /^ertamente non addivvkne . Anzixon un* 
efatto calcolo dimoftra il Signor Nerucci , che la preflìon dell' 
«equa fopra di un' Uomo^che vi fta dentro ritto fino al mento , 
fiipera in ckca di un fedicefimo quella dell' aria ^ e la metà di 
1 , fc , come fuol farfi , l'ifteS* Uomo vi ftia cientro a federe . 
?^ Variazione è ellaquefta per verità infcnfibile 9 e da non cu- 
\ rarfi , Tanto più , che £cema ancor tuttavia, per rapporto al 
bagno caldo , di cuii^ì fi tratta , e nel quale non fblo l'acqua 
è divenuta più leggiera , ma col fuo calore ha refe elaftiche , e 
più rcfiftenti nel corpo immerfo varie parti , che pqma vi fta- 
van fide • Conferma pofcia il fuo fentimento coli' oflervare , 
che i notatoci, tuttoché abbian fopra un' aflai maggior mple di 
acqua , nondimeno fenza provare le temute emorragie , e ILot- 
ti di (àngue , fi fenton' anzi rifpinggre il Co^pp all' in su . Lo 
fteflo comprovano tant' erbe molli , che fi innalzano in su nel!' 
3cqua i tanti corpi , che nell' acqua rigonfiano , e crefcon 
ili mole i i Feti finalmente 9 che ad onta di lor tenerezza, van 
crefcendo immerfi in un bagno tiepido anch' efli . Che poi di- 
caofi oflèrvate nel bagno cotefte emorragie,non dà nulla di pe- 
na al noftro Autore , fìimando , doverfi riferir- ?flè a tutt' al- 
tfà cagione , che al bagno fldfo : sì perchè il Santorìo Aphor. 
St22. ne aflfcura, che piuttofto: pr^fl^vium ai^i tollhur sis , qua 
f^rfpirationem augent 9 fiofti eft balntum : : sì perchè per rap- 
porto alla materia , di cui fi tratta , Riccardo Morton in va* 
rie ftorie di Vajoli racconta , che molti , anche fenza Tufo del 
bagna 9 prixiu dimorile han provale fimili Emorragie per va- 
m parti j il che moftra » doverfi quefte attribuire ad akre cau- 
fe !% che rerudirifllmo ndiro Signor Dottore va divinando* Sic- 
cbe JQoa fi: può oramai , qì^ con kggereua di fì)irito 9 e man- 
canza 
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cstiiisL 'dì cognizioni , temer tanto (concerto dilla inrcflionc 
dtìV acqua in un bagno tiepido • 

Pisbrigatofi il Signor Nerucci da un* oftacolo cosi vano , 
entra con profonda Filofofia a ricercar le vere maniere, con 
cui il bagno può agire lie* noftri corpi . e prcmefli Toflcrva- 
xione 4*Ippocwte , ornai comune tra gli Anatomici , che sii la 
fuperficie- déDà cute diano aperte due fpecie di ystfi , gli um 
detti Efelanii , che dan Tefiio a varie interne (òftanze , gli al- 
tri detti Aflbrbenti , che permetton rìngreflò alle foftauze di 
fuori: con dottifljma Teoria va dimoftrando , che il bagno di 
acqua non altrimenti opera in noi ^ che coli* azione dei Caldo # 
del Freddo , e dell* Attrazione i mctòxst ^ che V attrazion cte' 
vafl afiorbenti è quella , che , come in tanti tubi capillari y vi 
fa penetrar' le materie efterne > e Tattrazione pure dcU* Aria, 
dì altro Fluido è quella , che ftacca dagli efalanf i le materie 
interne de' corpi. Che però concepifce si TAria ^che T Acqua 
come due Meftriii folventi , i quali a guifidi Tintura cavin 
dal corpo vivente il fliperfluo del tral})irato > ed efièndo V At^ 
irazion di que'Fluidi proporzionale alla lor denfità y ne inferi- 
fce , che ficcome, quanto più denft è V Aria , più fi trafpira » 
fecondo le oflèrvazioni del Santorio, del Correrie del Keilico- 
sl quanto più TAcqua e denfa deir Aria , tanto pia èefikace 
a tirar fuori le materie , onde il corpo ha bifogno di ripurgar- 
fi • Ma perchè il Calore , il Freddo , TUmidità , e TAiciuttore 
alterar poflòn non poco la perfètta corrilpondenza di quefiielP' 
fetti colle caufe predette i perciò iaggiamente vuol' egli tal- 
volta utile il bagno freddo ^ come ne' mali cronici , e di fò- 
v^rchio rilaflàipeiito, ne quali fa d'uopo di raflòdare i folidi, ed 
impedire il troppo diffipamento de* Fluidi : tal volta propone 
tf bagno tièpido, come nei rt ali inflammator) , ene^Vajoli^ 
Meritati di efler lètti i fondamenti , aquàli il noilro Autore 
appoggia una fi bella Dottrina , cowlucente per fe medefima 
a* hfipltiffimi difìnganni , e piena di varj lumi per nuove 

fcoperte , 

Se non che fembra ppporfele Toflèrvaìione fatta , e rifc* 
rifa dal KrafTt Profeflòredi Pietroburgo nella dùttifììmèf^ 
fcrtazrone flampata in Tubinga Tannò 1745; De f^iipmm^ 
^Haìit0i0m gtntr^tknfy&^k^ione : ove il j^hiacìflima 

A a Scrit- 
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Scrittore con efattì cfperimenti da fc fatti ftabiliice al'iT. 19. : 

uiquam etiam in vacuo pofitam fub recipiente 0ntlia pneuma- 
tica , exfpirare : come ollèrvato aveva ancor T Homberger 
riferito nelle memorie deir Academia delle fcienze all'anno 
1693. Sicché fembra , non cflèr TAria quel Meftruo , che trae 
fuori da noftri Corpi la tenuiffima acqua dell* infenllbile trafpì; 
razione , elevandoli V acqua ancor dove non è arig . Di più i 
Signori Academici del Cimento rapportano , aver elfi ol!èr- 
vata^ che i vapori nel fepararfi da'corpi tengono una via quali 
Parabolica , il che moftra , che fono tagliati fuori da una fer- 
ia interna y quale fecondo il citato KrafTt farebbe il Calore dai 
medefìmi corpi concepito, e atto a rendere inutile a tal fine 
Tattrazionc dell'aria é 

Stabilita l'azion del bagno in generale 5 viene ad efami- 
nare fpecialmente quella del bagno tiepido di acqua dolce , di 
cui rapporta eruditamente l'ufo frequente , e vantaggiofiflimo 
fattone, odagli antichi Egizzj, e Romani, ch.c da Medici 
di ogni tempo . CoU'autorità d'Ippocrate , dell'offinano, del 
Valcomerq, e di Prospero Alpino ftabilifce, elTère un tal ba- 
gno ópportuniflìmo a temperare recceffivo calore interno , ad 
impedire le infiammazioni, ad ammorbidire la cute , arilaf- 
(arne gli orifici de' vafi, perchè ad effi fi determinino , gli 
lunori infetti , e n'efchin via con più abbondante trafpirazio- 
I5e : effetti tutti , che di leggieri comprendonfi , attefa la f oa- 
ve efficacia della tiepidezza, e l'accennata dottrina intorno 
all'azione del bagno . 

Dopo avere così bene confiderata la natura , e virtù del 
bagno, paffa con giudo metodo a confiderar l'indole del Vaio- 
lo . Ne cichiama il feminio dà certi minimi Corpicciuoli alka- 
lefcenti , ond'è pregna V aria io tempo di fimile infezione , e 
che infinuandofi ne' corpi y maflìmame^iÉe teneri , come tón 
quei de'Bambini , vi produce una veemente fermentazione , 
col triftofeguito di quelle febri, tofli, vomiti, convulfioni, 
ed akri fintomi, che fogliono accompagnare un moàh così mo- 
kfto .Nega l'opinioij di que' , c'aflèrifcono , altrettanto eflere 
Io sfogo di «n tal morbo al di dentro, di quel , f he vedefi nell* 
^erior della cute , pepando il Sigpor Ncrucci , che ciò fola 

awesiga ^ sudodoikuQ ìuqq£Ip ^gi4<;ote cofixinga a ritornar 
- ' ' ■' den- 
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dentro quelle m^encye dar: cosi morte air Infermo. Riferifce 
r origine d'imiellarlo , il co'iie fi propagò un tal coftumeper 
mez2:o di Madama Wortlei Montaigù , e le varie maniere , 
con cui faci farli. Fatto ciò", faggiamente divide la confide^ 
razione a i tre: divertì flati del morboi cioè al primo di febre , 
ia cui riflette , che per Taccrelciuta velocità degli Umori , e 
per lo ftimolo infiammatorio , conviene mitigar l'acre vario- 
ìofo , e il calor febrik , e determinarne lo sfogo alla cute: per 
le quali cole tutte dimoftrà , quant'opportuno fia il bagno tie- 
pido di acqua dolce • Nei fecondo flato di eruzione riflette ^ 
far di meftieri confervare al làngue la debita fluidità ^ accioc- 
ché sii lacute depofiti ^ come in tanti piccoli flemmoni, l'umor 
maligno^ e 'coirieÉ:uentemeiite togliere' alla cute fteflà la relì- 
ftcQza^ coiriammollirlat alche pur fa vedere, eflère il detto 
bagno conducentiflìmo . Nel terzo flato di fuppurazione , in 
cui Ibn più atroci le móleftie j per ritrovarfi te6 la cut^ dalle 
puftule, e r infìammazion tielflio coirne^ riflette allaueceA 
iità , che vi è , di stentar la cute ^ ajutar la trafpifazione , dilui- 
re, e attemperare r acre marcia tuttora immatura , affinchè 
non fl ricommetta internamente agli umori, ma.giunga preftp 
alla fua total concozione : e anche per tutto ciò è facile il con* 
ccpire, quanto ilfòpradetto bagno fia confecevole . 

Non contento però di raziocini i cosi ciliari , e coovin^ 
centi y fl avanza.il Signor Nerucci a confermare il parer fi^io 
coir Autorità, e coir E{J3erienza . Attefta , che. inSiena l'ani- 
00 1 747. di due Fanciulle attaccate dal Vajolo , fcelfe per la 
cura del bagnoiquella , che in età di s- anni lo foffriva di aflai 
peggior condizione s indi infierendo i Sintomiàncor neiraltra 
di età più pro\celta , dal vantaggiò , che ne aveva fcortò nella 
prima ^ . iu moflò ad ufare il bagno ancor con qiiefta feconda ^ 
e si fèlicemei)té;gli riufci , che denteo X4. giórni in hitto> le 
diede lane ambedue perfettamente. Pofcia coiiiicelta, ed» 
opportuna erudizione fi fa ftrada a mettere in vifta tutte quelle 
Autorità , che indotto lo avevano a pratticar ne' Vajoli un tal 
rimedio , cioè quella di Galena, e di Celfo , Tultinio de' qua?; 
li lib. f. tap. x%. vuole y che i , Vaiolanti fi tengan nel bagno 
fino a fudarvi . Quella degli Arabi ftiniati comunemente i prih 
mi ofi!èrva£Oi:i di quejlìio male j. fra.quali ti Rafli |^r fentimeiito 

del 
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doì Freind nella ftoria della Medicina , tutto il merito di qiie- 
fte cure lo attribuiva alJ*cvapora2:ioni , e fomenti di acqua tie» 
pida . Avicenna poi Uh. i. tra^. 2. riferifce » eh' egli con gran 
profitto fomentar faceva i fuoi Vaiolanti coi decotto di Jupink 
Un fimi! metodo iriaara ancora Diofcoride i e poco differente 
è quel dell* OHerio i Stefano Francefco Geofroy tom^ u qu^^ 
Medie. 5. afferma- die in un* Epidemia di Vajoii occoriaa fuoé 
tempi non fi trovò rimedio meglior del bagno , per mitigai le 
veemenze de i fintomi ^ e procurar Teru wpne alla cute . Il Bo*- 
erave fa gran conto de' pediluvi y e del fomento emolliente a 
tutta la cute , U Filèher àttefta, cte nell^ Contea di Arva neir 
Unglieria fuperiore l;anno 1731, tutta la Gente di quelle cam- 
pagne noivaltra^ ciira. ufava co", flioi £am|>ini attaccati dall' 
'epidemia Variolofà , fé non dd bagno ^ prima di acqua dol- 
ce lino alla iùppuraziòne i pofcia di. fiero ^ o latte fiempera- 
to ^ Quefla prattica . introdiifle il Fifeher ne' fiioi Paefi con il 
vantaggio fingalai:nQiente dì ' un' ai2aì ioUecita guarigione . 
-Monf. de la Mettrie neifgoJihretto foprail Vaiolo confcfla , 
di aveni^egli fempre felicewiente prompflài*cnizione col ba- 
gno tiepido, raccomandandone, perciò con premura Tufo a 
fiioi Francefi •. Tanto è vero , che certi rimedi non fon riguar- 
dati come nuovi , e zarofi da alcuni Mèdici 9 fe non per il 
poco incomodo > che quelli prendonfi di prowederfi di buo- 
ni libri, e.dilegigerii , e di ip€co]àre(poiàtahiente su k indica-* 
«ioni deik Natura, i : i i 

A pili altri mali moftrafl utile quefto bagno dal noftro 
erudito Signor Dottore i jna noi contenti di quanto ne abbiam 
riferito ^ concludiamo colle fue fteffè parole ; fe tanto adun- 
que giova fperare doti' afq di un rimedio così innocente in uu 
mah , che per rordinarjofiiolfar tanta ftragepella tenera età , 
i^ vi confrffii ^. che ponsò perftfadermi , come fi trovi fra i Ale-- 
4ici moderni cosi iìla^nivati per le twte nuove fcoperte fot- 
tefi nelh Fifsche , e nelle Mediche fcuUe > chi non fola lo 
difapprovi ne i f^ajoli , ma che gli attribuifca anche degli ef- 
fetti peruicirft . Ci rallegriamo vivamente col dotto Àuto^ 
«e per i jumi si interefiànti , e fondati ^ che va egli fom- 
-ffiiniftrando- a vantaggio pubblico iperfuafi fempre più, che 
9fiaimeglìb ng fiaretòero le noftre vite ». k Tavidità del guar 

dagno 
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-éigno non indikaefte la pm parte de'Médicanti a ftimar poco il 
,hen profcmdAffì tìeììè Teoriche^ efol che^ dopo le Iftitutd , 
^biano fcorfò qualche Rkretrarjo, Dbsiqiialc, butrarfito- 
fto a guadagnar pofti, ed abbracciar Malati piò che fi può^i cosi 
che altro poi non facciano^ che girar, betie in fretta, mattinale 
fera la Città tutta : Cchzx che rimanga lóro punto di tempo da 
applicarfi allo Audio di un buon libro , onde guidar meno alla 
cieca le loro cure . 

LA feconda Lettera (opra gli effetti morbofi malamente at- 
tribuiti airimr>edita trafpirarJoue , è diretta al Signor Dot- 
tore Giufeppe Baldaflfàrri Medico di Monte Olivero , ed Uo- 
mo , che nella folitudine sa molto ben coltivare le contem- 
plazJOD! della Natura . E'egli qui intelo Teruditiffimo Signor 
Nerucci a togliere un pregiuditio di non leggiera ibllecitttdine 
^le Feribile troppo fcrupotofe di lor fallite , e talmente curanti 
a?ni minima afteerazion d'aria , che per poco non fi riducono a 
portar (err^^re appètó qua, e là dal petto un Barometro , ed 
un Termometro, per regolare con effi ogni loro azione . Un 
talpre^ittdizionafcedal fentirfi a ogni tratto rappreietitar da' 
Media queft^aereo ambiente , coinè un capital nemico di no- 
ftratrafpiraziowe^, impedita aixJhe leggermente hqaaìe^ ci 
cagioni pòi^uelle malattie , che tanto ìpeffo rie affliggono , e 
fon le Tofli , i Catarri , le Fluffioni reumatiche , e articolari , 
e alcune infiammazioni di polmone . I Medici applicati più al 
lucrofo dercizio, che al faticofo ftudio della lor' Arte , fi fon 
contentati finora diriconofcere una fpecie di prefcrizione, per 
attribuir tutti' quefti mali alla tralpirazkme impedita, elèm- 
bra loro di aver dato mirabilmente nel iegno , quando fattifi 
al letto dell' Ammalato , dopo un breve efame , pronunciano 
ex tripode , quefta eflere indubitatamente la caufa del male ^ e 
perciò convenir dar mano a* Diaforetici , e fimili medic^imeii- 
ti , atti a cacciar fiiora il fuperfluo trattenuto - Ma chi , tome 
il noftro atMKto tScrittore , per ben de* Malati alla Tua cura 
commefifi^ fi^ applica con ferietàad un profondo efame della 
Natura , e a rintracciar tutte le più recenti Icoperte , che fan^ 
iiofi da' Vaient-uomini , la penla divcrlamcnte , edecconc 
Ictagfioni^ - 

Viir 
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Primieramente ftabilito come certo, che dalla nofira eflè^ 
rior fuperficie non meno fi mandan fuora le materie interne ^ 
dì quello fi aflbrbifcano ancor deir efteme j non sa compren- 
dere il Signor Nerucci,perchc i fopraccitati Mali piuttofto alla 
remora delle prime , che air introduzbne delle feconde, fi ab- 
biano a riferire • Egli per non attribuirli all'impedito efèrcizio 
del tra(pirare , avverte su le prime , eflèrfi ingannati coloro , 
i quali penlarono , che il trafpirabile dal peip dell* aria fóflè, ad 
un certo modo, drizzato fuori del noftro corpo , come fi fa del 
fucco da i limoni > cosi che ad ogni fcemarfi di pefo queftó am- 
biente , fi fcemalTe altresì là trafpirazione, colla trifta confe- 
cjuenza dialcuìi'de'mali predetti . Gonciofiache oltre le ra- 
gioni addotte ntlla^ paflata lettera , per moftrar , cheT aria 
non tanto opera col meccanifmo del pefo , quanto pier via di 
forze immeccaniche i v'èdi più il raccoglierfi da efattiffìme 
oflervazioni , che per lo fpazio continuo di 86 anni , in tutta 
TEuropalà (JilTerenza tra la maififtia, e la minima gravità dell* 
jatmosfera,non arriva alla decima^parte dèlfomniQ pcfi) di lei > 
' onde gli effetti su de corpi non póflòno eflere , clic infenfibili : 
tanto più , che rare volte arfiva efla a toccar quegli eftremi . 
Ma s'incolpi pure, non tanto la gravitò , quantojl freddo : e V 
impedimento , fatto dall' aria alla trafpirizionc , notabile fi a, 
€ maggiore aflài di quel, che cóKi-ii|^ònda aJJa predetta propor- 
. zione : che per quello r^ E pur' ella cplk notiflima *, aver prov- 
veduto la Natura a' fimili impedimenti , col deviar per le ftra- 
de dell'orina , e del ventre ciò , che non le. è pèrmeflò efpel- 
leri^e'pori. Quanti vi fono, ne' quali una veemente agita- 
- zione , fcnza f|Memer la menoma goccia di fudore , accrefce 
in vece grande abbondanza di orine /^: Sicché quando anche 
al fuperfluo dd traspirato fi chiudan le vie della cute , ha ben 
la Natura furrogate altre vie , per ctùlgravarfcne agévolmen- 
te , lenza fargli produrre fconcerto: alcuno neil' economia del 
Vivente. . ^ 

Tutta volta fuppongafi^ , che quel iliperfluo avviato ad 
ufcir i^rla cute, incontrandovi meflò oftacolo dà qualche 
mutazion d'aria , non trovi poi il verfo d'iftradarfi per altre 
vie i che perciò r^ Ne feguirà incontanente ani' infiammazio- 
ne, o altro grave (concerto riell' Animale/^ Nulla meno.: 

giac- 
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fiacche quando la materia trafpirabile dalla corrente del fan- 
gue iarà (lata deportata dentro al fallicolo glandolofb ^ giufù 
il fentìmento del Malpighi , o imboccata nel Vafo laterale , fe- 
condo Topinion del Riiifchio i in fomma quando pofta fuori del 
circolo 9 (ara incanalata ne' vafi cutanei ^ fc le venga impedi- 
to Teiito da una forza efterna , a cagion di efempio , di frecf- 
do 9 non le farà mica così facile il tornare in dietro a rimcfco- 
larfi col {angue , e andar poi a dirittura a depofitarfi per Fap- 
punto nel petto. Ofta a ciò non folo il contrario nioto del 
(angue ^ ma la flruttura ftelìà de* vafi efalanti ^ con (aggio av- 
vedimento fatti dalla natura arteriofi y accipchè non cosi fa* 
cilmente ritorni dentro al fangue medefimo quel « che da eilo 
fu già una volta , come inutile ^ feparato • Per la qual coiaa 
voler danneggiare , al più al più potrà queir umore riftaguar 
quivi per tanto tempo ^ finché fi vizj , e sfoghi poi in puftule » 
erofioni, efimilimali cutanei ^ i quali appunto fa veder Tei^ 
perienza in chi è impedito Tefitoal trafpirato, oper eflerfi 
quafi incartjpecoriti i vafi della cute 9 come ne' Vecchi , o 
per e0crft iiita&tii loro orifizi 9 e alterata la naturai coftitu^ 
zione delte fibre cutanee , come in quelle Donne 9 che con 
miflun: cofinetiche fi aiutano a lavorarfi qiiel bel colore , che 
lor non diede Natura . 

Duoqoe rimane 9 che rimpedimento della trafpirazione 
non può msSck dannoiò alle interne parti dei corpo 9 e produr 
gravi malattie tanto acute , che croniclic 9 ove confifta nel 
puro non potere fvaporar fuori , a conto di una ftrctta di fred- 
do 9 la materia trafpirabile già feparata j ma folo allora 9 quan-^ 
do giungefle al non poterfi per lungo tempo fcpairar dal Cuh 
&it detta materia • Chi non vede però 9 quanto difficile fia un 
fimii cafo^ Imperocché converria fupporre primieramente, 
dlerfi la Natura COSI indifpettita 9 che a quel fuperfiuo 9 cui 
il fìeddo ha chiiilb Tefito per la cute 9 chiudefiè anch' tùsi le 
altre vie interne deli' orina 9 e del ventre 9 che pure amorolk- 
raentefiiolcciier pronte per fiipplemento. Indi noneflèndo 
l'umor trad^iòile modxDlb di dia natura 9 si per non eder ^ 
cbe fott^ifilima acqua 9 come per aver 9 prima di approdare 
^ cute 9 impunemente circolato cogli altri umori 9 k^Wi 
mù^àaxc odsiuLaurattere VÌ/ÌQÌÒ9 o altr' indole ìolefia al^ 
,1 745^4 B cor- 
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corpo ,• nop potrebbe danneggiarlo ^ che ^l per ragione della 
<^iantità , con cui lo diipooeèe ad una iiraordinaiia pieaezi^a y 
turbando infieme ^ colla copia ammailJita di un fuperfluo 
ft-abocchevole, la tuona ^ e naturai tetnpcratura di tutti gtì 
Mmori . Or non eflendo il traipirato, fecondo THaller, e il Do- 
dart , che una materia aquea tenuiflima , ridotta air infenfibi- 
lità de* vaix>ri ^ con enirovi fciolte varie particelle più mobili 
de i cibi prefì , e del fangue , la ibnigìktid delle quali può 
fàccoglieffi dalla \ytodigiofa, elìlità de' vafi^ pei quali Iia da fua- 
porarci è fàcile rimmaginarfi, che per ammaliane tanta copia 
da ridur la Natura a tentar di fgravarfene confina di quelle 
malattie originate dalla pletora , fi richiederebbe un^fbppref^ 
^n continuata per lungo tempo , laquale difficilmente h può 
(jpporre ^ ftante che biiognerebbe ^ che ii combinailcro ìnfic^ 
me molte cofò ^ che à quafi impoifibile ad accozzarle tutte ^ 
ftiaflìmamente con tanta frequenza^ quanta ne hanno ic malat- 
tìe i di cui s'incolpa l'impedita tràri>irazione. Oltre di che co- 
tefie malattie aAài più facilmente fi curerebbero ^ di quel 
fhemoflrì i' cljietienza: mentre procurandoli al Corpo un' 
ambiente più caldo , fiimminiftrandofì bevande calde ^ e ap- 
plicandofi de'fomenf i^ dovrian tofko riapririi i pori per modo ^ 
che efalato l'umor trattenuto , in poche ore il tutto fi rimet- 
tete ki tm perfetto equilibrio ^ e pur ciò non fuccede ^ anzi il 
molto rodare 9 manifeftato che fiafi l' attacco di petto ^ li ha 
Mmuoementepec cattivo &gno. . 

Ma die direbbefi ^ fé l'efperienza apertamente moilrafle^ 
die d'ordinario Timpedita trafpirazione non folo non è dan- 
1^9 maèpinttofto giovevole 1^ H pure eruditamente lof^ 
ilief tene ii noftfo Sigiior Nerucci . Giacché narrano i Viag- 
giatori i ete nella Periia a Cameli ^ rknafti nudi nella primave* 
I» ^ per wtt^ buttato il pelo ^ affin di difenderli dalle punture 
delle m^he^ impeciafida per tutto M tute impunemente . 
Degli Otléfitoiti^nell'Aftica preflfo iìCàpo di Buona ijx^ranza^fì 
rftcemita ^ che inverniciandofì tutto il corpo con unguenti fav^ 
ti di fuligiiie^ e gra(fò , vivoti fàniffìmi , e vegeti, fenaa^ 
riif^ntirdiéiò pregiudizio i anzi contribuifce a ferii più robu^ 
Mi cotne nota Mmiù de Reaumouf ^M^s^V^Mr Vtìifloire dei 
irfHfiìm. ì^i 4ggÌ4tt^ado) cb^ a lui io fiaulHiodo ere rfu« 
' fcito 
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fcìto di prolungar la vita a vari Infetti , còllo fcemar loroia: 
trafbirazione . Gli Abitatori de* Pacfì più freddi , ove metK> 
trafpirafi , vivono ordinariamente più di quelii , c'abitano pae- 
fi caldiffinù . Ve cofa , che fi ftimi più criiica cella materta« 
è" cui trattiamo j che il paflàggio tutto a un tratto da, un gran 
caldo ad UD rigick) freddo f* E pure la Gioventù Romana fote*^ 
rafarfo^per confolidare la compleflione $ paflaido imnfiedia- 
tamenre dal bagno caldo nel freddo .E i Popoli più fcttemrio* 
nali non eicono abitualmente dal caldo delle loro fiuie al fred^ 
diiiìmo ambiente , fenza provarne il mimmo danna ^ Siccb^ 
iirìa^io i''&ìéì come ad aiKora iacra ^ iòglidiìilar certi Mc^r 
dici air impedita trafpirazìone , none, cfaeua'iqgatmì»^ at^ 
to a palliar l'ignoranza di altra vera caigìooc « 

Per augnar quefta convien duaqoe ricwrer piiittoftaa 

ciò 9 eh' entra pe' vafì a(Ibrbenti , iqualiiècondo i'awenenzA 

dei &ggio Haller f^^Siacmis tom. jv^ ^^più bevono di 

foftaiteè eflbrne , che dagli dkhnti non fi tr^iirstn ìc interne à 

adcfuceiìdofie in riprova le offervazioni su* var; Idropici , che 

fenza prender niente d'umido per bocca , e col rcixtere ogm 

giorno gran qiiatitità di orioa^purefi aiadava&mpre accrdta^ 

do in loro il travàfameoto ddrac^ua^, eif tumore per tutto il. 

Corpo. L'Hales ancora Sf ar, ^eget, mette in veduta lai granr 

copia d'umido, che aflofbkcor» glìAnimaii viventi, e te' 

fiante : e tutti poflSam notare 5 che ai3ai minor fct€ provi^ 

mo quando l'aria è umida , che(|uando è afcititta . Dall' infi^ 

naazronediq.iefte materie richiama il Vanfoieten le iebriin^ 

termittenti , cbeiffciaicun'annodivefic veggonfi regnare >. e 

generalmente parlando , daeSà provengono tatti imaliE^:' 

dcmici , e prilDenziali * Quindi Ippocratc avverte i Medici » 

rifletteire su i diverd flati ddì' aria , dell' acque t ^ de' luogbi^it 

è 'i Tvyfto attentiamo Signor Nerucci amerebbe y che s'mièwm 

maflcradelle miniere pofte all' intwiió dei Territorio, dell* 

acque fbttcrranee, che còl traviamento- poflbn dkpmte >mik 

neralf a Vaporare dannofàmente , e di altre fimilicircoftanìe #> 

ffitiofiiute le quali , i Signora Medìcinoa^fì J^ynbiccherebber 

tano M cervello su certe firava^antiffime ^ ^noapmvtéue^ 

malattìe, dellequali i&glionratutif iacol^roe tmpjp&9iì»é^cm 

Efittv; xMtatMmmà^ utpmiik4à vmmà flWMnr ^tdtOMtm^ 

fi a ment^ 
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mente non fon , che efluvj nati quivi lleflb , ove fi fan prova» 
re perniciofi . 

Il noftro Autore pertanto colla più cauta fcorta del Signor 
Keil ftima , che i predetti mali foliti ad attribuirli airimpedi* 
tsL trafpiraiione > provvengan piuttofto dair Aura Frigorifera 
miftà talvolta ad altre parti eterogenee , ed infinuatafi dentro 
a Cor\n pe*pori, o niù fecilmente per mezzo della refpira- 
ziorie. Giacche dopo la violenza di qualche moto ftraordina- 
rio 9 feparandofi in maggior copia la rnateria trafpirabile , ne 
fon ripieni tutti i vafi cutanei efàlanti j onde trovatavi quafi 
ftagnante dall'Aura Frigorifera ( d'improvifo infinuaiaiì prima 
d*incorrentire 5 e rìftringere gli orifìci de Vafi ^ dilatati già ^ e 
àiftratti da una molto maggior copia di trafpirato ) ve la con- 
gela da per tutto con qyeUa facilità , e prontezza >con cui fuol 
cogelar gli altri liquidi ^ comechè rifcaldati dal fuoco :. ed ec- 
to le fluflioni qniverfalì , Lo fteflo fa nelle glandole bronchia- 
li ^ penetratavi colla refpiraiione : ed ecco le Toflì , e difpo- 
fto il petto a Catarri , Inondando finalmente il polmone oltre- 
modo iiKalorito , trova forfè del (angue , che per via di qual- 
che moto ftraordinario, è trapelato ne', vafi non Tuoi, lo ac- 
caglia j ed accende dentro a fuetto vifcere una fubita , e quafi 
irreparabile infiammazione. Se poi variate le circoftanze ^ o 
queft* Aura non e cosi penetrante , o non ha tutte quelle qua- 
lità al bifogno richiefte 5 o non trova il corpo cosi difpofto a 
riceverla ^ che ne accolga gran parte dentro gli umori, prima 
che da eflà rcftino offèfi i vafi i allora il freddo riefce innocen- 
te , ftandovi ancora eijiofto per molto tem.po ^ Finalmente il 
dotto Autore aggiunge un ingegnoià fpiega/Jone della Virtù , 
che ha TOlio di leme di lino , tanto efficace in quefti riftagni i 
ma noi conchiudiamo colle parole di lui : Laonde nftaflabiU- 

toe concbiufa , UTiche per norma di un più giufto metoda di medi-^ 
éùnrey che efsendo gli effetti della trafpirawne impedita d'ordì- 
iìério minori dell' univerfal oedenija de' Medi A y > debbafi da ef- 
fi pìuttùflo rintracciar le cagioni di certe infermità più ragione- 
mtmente in quelle fojìan'xje -, che dal di fuori xinfinuana dentro a 
^corpi > delle quali egli è certiffimo , che fé ne attraggono ognch 
tu iìf9t gran copia z E* un bel vanuggio della Città di Siena Ta-i 

ter' un Medico cosi dotto , ^AeùUQi e uoJ^idecora di quel- 
la 
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•la Uni verfità Tavere un Lettore così erudito , eftudiofo. Sa- 
ria defiderabile ^ che i Profeflòri tutti de' pubblici ftudj Jo imi- 
taflfero col dare alle ftarape qualche faggio di fé , onde il Mon- 
do avelse , per farne ftima , qualche documento di più , che 
que'fordi Icritti» i quali perifcono tra le mani di pochi Gio- 
vani^ fenza che fi polla giudicar , quali fieno , e fe comlpon- 
dano alle Ipdè , che fanno i Prmcipi per mantenimento delle 
Accademia • 

LA terza Lettera è diretta a Monfignor Laurent! Medico 
degiiiilimo di noftro Signore BENEDETTO XIV ^efi 
raggira intorno all' abulb de* Vefllcator) rinfacciajo da Giano 
Fianco a' Medici Sancfi. Prima di entrare nel dettaglio dì 
quefta Lettera , fUnaiamo ben di avvertire , e(Tere oramai ftuc* 
cbevok, e di non poco difdoro alia noflra Italia la libertà y 
che fi preuiooo akuni di abutàrfi delle flampe , e della paziei>* 
u del Pubbiko » per isfogare le loro private paflioni , e attac^ 
care con iavettive^ improperi, cderifioni orqudto, cdof 
qMeUo^ ien/A risparmiarla né aiKhc alle intere, erifpettabi- 
liflime Gomumità . Non fani» eflì dar fuori un* oi>ericciuo. 
la , che non fia intrifa nel langue di qualchednno i ed a guifk 
di quegr Inietti , che in tanto fi sa , che vi fono , in quanto 
pungono^ aflèttan direoderfi noti coll^ attaccar brighe , e 
dardi nafo a chiunque i col farfi temere, e cosi coftringer 
molti ad aifequiaili i coir alzare infine , non fi sa con qual fon^ 
damento , un Tribunal di Cenfori su tutta la Republ. Lette^ 
raria , e lacerare quaitto è ulcito alle fiampe , con sì poca mo* 
deftia, e convenienza , che nonfolo difdiceadun, che prò- 
klìàCi Letterato , ma a qualimque Perfona non fia affatto priva 
di Ooeftà 4 Le gare letterarie , e le fodee rifpettofe censure 
fovono mirabilmente ad aguzzar gì' Ingegni , e promover 
rardorenellaeulturadelleicienze : ma le calunnie , levili^ 
nie, imoidaci dileggiameiìti^ e quel più , che può concor^ 
rere al difcredito altrui i non ferve, cheo ad attaccar brighe 
importune^ provocando gli offefi ad unanonmen^acrcdijh 
colpa di & medefimi , • o a fpegnere affatto ne' più timidi quel 
bucMi defiderio ^ che avrebbero d' illuftrar la noftra NaziotiC 
con qualche opexa da iètsavagliata^ £^ da ^arli^ cte' i 

Priur 
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Principi fian per {xjrre eflì una volta rime<tia efficace a tanto ar- 
dire ^ sì per io difturbo, che ne viene alla pubblica quiete ^ e tal 
volta aiKOf a alla Pietà ^ e Religione ^ si ancora per quél daiv 
4ÌO, cbeficagioiiacQa ciò alli buoni fìud) , iquaK nella noftra 
Italia han più bifogno di eflere ne- 6ggi Uomini fomentati, ed 
iixrorraggiti , che c^preffi , e fcrfibcati con- importuni rimpro- 
veri ,v e derifioni. Ciò per altro fia detto generalmente, e 
per puro zelo , fenza la minima offefsa dello Scrittore , che 
pigliali qui a confutare il Signor Nerucci , ed a cui talmente 
non è diretto quefto noftro laniento , che anxi gli profcffiamo 
tuttaladcbitaftima. 

Venendo poi al contenuto di quella Lettera , è noto ba- 
/lantementc , che il Signor Ciovanni Bianchi , o G«ieo Plai>- 
jpo > ch^ ami chiamai fi , ef^do ftato pifowifto de)ld pubblica 
JLettura di Anatomia nella Univerfità rfiSiena^iixrontròsì po- 
c^ fortuna con quella Città , per altro tnoltò iilummata , e di 
buon gufto , che lìi coftretto a partirne i*c» p«efto , eritot^ 
laar^ in RiHiini &a Patria , ove actellò elèncita con molta lode 
la fua Profeillone . Infeguito dici6tK>nrhamairìf|>armfatft 
al Coqtun de' Medici Saneft, ora ceniùrandoiìe Flaminio Pi^- 
pelìi^ ÉUto già a fijoi ten^i un degE accreditati maceri di 
queU' Accademia : or^pigli^doleianonunatameme con qital- 
cun de' viventi : orafcrivendo , che ie Maremme di Siena fo- 
no 4>opol^te perilcattiivo tnetodo tenuto da que' Medici nel 
curare t. e che le Colonie maod^evi da S. M^ Lm0^ fian perite 
per r^efla cagione : ora finahnente rimproverando loro un' 
ai)ufo enorme de' Velficatorj » fili che ha fbmpata un^ in- 
tera Diflertazione . 11 Sigm lettor Nerucci arrogato a lui in 
quella Cattedra di Notomia , venendo richiedo da Monlìg. 
Laurenti , fe un tal pretefo abufo £^ mai vcroyftimò fuo do- 
vere il valerli di quella occafione per teflère un' Apologia de* 
^i Colljeghi,, e un^confutazione ddk Dottrine ^ che il Si- 
gnor Gneo Planco avanzava nella {«edetta^ Dilsen^ione • Là, 
fodezsea de' raziocini ,. ìa (celta erudizione, e la óggia caute- 
h di ai^enerli da ogni trar}x>rto , formaEi^ rutto il carattere di 
we%^^ lettera . Hlòrtiamo i Sigtiori Medici a^lcwrcpla , non 
folp X perchè eflì 9 come Giudici conn^eccnti , feccian ragione 
i^dlSIonataincptie a obikioerita^ ma ate-^si p^ glfoetimi k^ 

mi, 
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mi , che vi fon dentro intorno all' ufo della China-Chìiia,lntor- 
m alle forze relative de i Medicamenti ^ e (opra tutto intoriK) 
airefficacia deVeficaror], la materia de' quali vi e trattata cosi 
fondataiTicntc^ che con giafti/àa pnò il Sign. Nerrucci aggiun- 
gere a Monfig. Laurcnti : Sicché da tutto quejìo , che fin qtìì 
U hQ j^fpfifl^ 9 p^y^i 9 che Ytfti conchiufù , ejfere i Veftcùtorj un 
rimedio , come fon tutti gli altri yco $ quali nm ha per anche fat- 
ta iuimicixja il noflro AutQre , cix^è capace di giovare applicato 
u tempo e luogo , e di nuocere ^ qualora uno fé ne ferva male a 
propofito i o^de uonfia né da ufarfi fempre , né dafbandirfi ajfat^ 
to dalla Medicina , conforme ,pare , che vaglia perfuaderci ìt 
Signor Gia/ió . 

Ci iufinghiamo > che la favier.za del Sign. Bianchi fià 
per prendere in buona parte una difefa così giufta , e di cui egli 
fleiio ne ha dato al noftro Autore tutto il diritto ^ coir eHeré 
il primo a fcriver contro la eoixldtta nel medicare di quel Col- 
Jcgio i di cui e membro il Signor Nerucci . L'aniore alla Pa^ 
tria ^ al proprio Uion nome y e de' faoi Coileghi , rende a ba-^ 
danza , noti ibi doverofà ^ ma commendabile altresì una tale 
giaflifìca7j0ne . Sicché ^agguagliate ora in qualche mi^do \é 
partite % non ùsk , che riprehfiÌMÌe chiunque de i due darà 
caufa a nuove querele ^ Intanto si richiederebbe , o ùtia ben 
biocca Cupidità ^ ù ut)' invidia ben maligna ^ perchè i Signo- 
ri Medici di Siena non fi profcl&flèfu òbbligatiflìmi ad un* at- 
to si generoCo ^ con cui il Signor Nerucci ha prefa fopra di fe 
k iincera«i<iiie di tutti ioro% Che però fiimiamo fian per faper-^ 
gliene molta grado , t fomentar Tempre più lo fpirito di un si 
dotto Collega ^ che piglia a fuo t^arico ^ non tanto l^otK)r pro^ 
prio , quailto quello di tutti loro , t col Tuo fapeie condUa tai>- 
todi ftima a tuttd il loi^Ceto . 

OLtre a queftc Lettere aggiunge il Signor Nerucci una : 
ScrittUffà Medica fopra un Feto ritrovato incorrotto dopa 
<fOk ghrmi ntiila tenere . Sembra ^ che quefta fi* fiata fatta a 
rkhiefta di qualche Tribunal Criminale , per vedere ,fe lacol-^ 
ptdeil'aniiiiazz amento di quel Bambino , dovea afcriverfi iaA 
^ Ddnna>^ eh' erafi (gravata do. giorni innan/.i j o purè ad 
%^cfae pwtoxìto avclfò recentemente. Dai che raccogliefi » 

quan- 
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quanto Ja Fifica fia neceflaria anche allePeribne Forenfì , per 
un' efatta cognizione di molte caufe , che non fono cosi infre- 
quenti ad accadere . 

Sii le prime ftabilifce il noftro Autore , confiftere la Pur 
trefazione di un Corpo : tjcl difchglìmemo totale de fuoi prin^ 
cip] daW amica loro naturai conneffione y talché affatto diverfa 
cofa^ da quella^ eh* egli era^ ci ccmparìfcai Un fimiledi- 
Icioglimento poi non vuol , che producafi da forza meccanica, 
Q vogliam dire da un'Agente , il quale operi foltanto in virtù 
della figura , e dai moto ftatpgli da altri impresso , come fon 
quelli, che feguon per via di ftrumemi, che tagliano, ofti- 
tolano , o radono: mentre in quefti fempre oflervafi , chele 
parti leparate fono fpintc lungi dal corpo , con una direzione 
fcmpre pari a quella dell' iftrumento impellente , e conferva- 
no tuttavia la Natura , e le affezioni ftcflè del Corpo , onde 
furon difciolte , come apparifce allorché limali un ferro . Con- 
vien dunque dire 9 che la Putrefazione è una foluzione immec- 
canic4 fatta per mezzo di un meftruo folvente , le di cai parti 
fiunifcano a quelle del corpo folubile , per virtù di un' attra- 
zion relativa j, che abbian tra loro* Quindi tanto più un Cor^ 
pò è putrefcibile , quanto.chc i di lui principi cedono più fa- 
cilmente alJ*attra?ione del meftruo folvente . 

Nel determinar le cagioni di qucfto difcioglimento lì fo- 
fcrive a Galeno , che ne aflegna tre , vàie a dire TUmido , co- 
me caula materiale i il Calore cftemo, come caufa elìicien- 
te ^ cV Immobilità i o fia quiete, come caufa promotrice . In 
fatti ovunque fi combinin quefte tre cofe , i Corpi naturalmen- 
te putrefcibili con fomma facilità fi <torrompono > come acca- 
der veggiamo in quelle coftituzioni d' aria pigra ^ fufFocaiite , 
ed infienj molto calda , e molto umida , chiamate da Ippo- 
crate Coftituzioni Auftrine . Qyanto ali* effèrne la quiete una 
cagion promptrice , fifa ciò qalde ndJe acque , che non ini- 
putridifcono ,, fé non ftagnanti , e ne* Corpi de' Vegetabili , « 
degli Animali , che allora infradiciano , quando è arredato il 
circolo de' loro umori. Che poi l'Umido concorraonninamen- 
te ancJi'eflò alle putrefazioni, lo conferma il noftro Autore 
coli' Attorità del Boerave , il quale penfa, che fcnza l' Umi*- 
do non fucccda nella Natura né effcrvcfcenza , ne fermenta- 
zione , 
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ritwe , né piiffef^ibne alcuna i ^imffimamente negfi Amma^ 
Ir^ ne' Pelei , e ne' vegetabili, oflervandoli ycbequefti ♦prò* 
diligati , e rifecchi, confervanfi lungamente immuni da- ogni. 
corrnttda. Aggiunge ciò , che narra il Dampicr, ed altri» 
cioè in quelle parti del Perù , dove mai non piove , vederft 
molti corpi umani , che quantunque efpofli air aria efterna ^ 
confervanfi incorrotti qualche centinaio di anni dopo la# 
morte . . ■. * . . , 

Venondò poi alla cauù efficiente , ftima il Signor Ncruc-* 
ci 5 che quel Calore nominato da Galeno , non fia , che it 
Fuoco elementare , a vogliam dire gì' Ingicoli , onde 1* Ari» 
i; ripiena , e nt' quali rifeda quella forza immeccanica , che li 
cofiituiice meftruo proprio 4i quelle foluzione y come ce ne 
dà lume il nofìro Fuoco comune , che è il deftruttore di tiitti i 
Corpi . Quindi inferifce , tutto ciò eflère opportuno ad impé^- 
dire le putrefaziotii ^ che fia atto a rimuòver da' Corpi V umi4 
do , e tenerne lontana Tarla co* fuói Ignicoli . Tale appunto^ 
dice 5 cffcrla, Cenere , che dal honeflèr' atta a dar paboloafc 
fuoco, raccoglie trovarfi efaufta d'ignicoli , e dalloflèrvazio^ 
Ile fatta dal Nevton , che in un tubò di vetro pien di cenere^ 
con gran facilità , e prefìezza fall V acqua fino alla cima , rac-i 
coglie , aver'eflTa della virtù per attrarre , e cavar fuori da cor-» 
pi quell'umido^ che potria danneggiarli . Conferma una tal 
dottrina col riferire, che della cenere appunto fa menzione 
MonC Charef nel fuo capitolo fopra le maniere d' imbalfamarc 
i Cadaveri : che di eflà fi fervi in Pila il Padre D. Claudio Froi 
mond per confervare alcuni Pefei , poco meno , che mucila-t 
ginoiì addimandati ftelle Marine : e£nalmente , che su d'efla 
fece in Siena refjierimento il noftro medefimo Signor Neru« 
ci ,. col fepellirvidcntro un altro Feto morto, di poche ore , ri- 
trovandovelo dopo un Mefe incorrotto , e nulla diflimile neUl 
efteriore da quando vi fii ripofto . Sicché tenuto lungi il Me- 
ftruo Iblvente , e Taqueo veicolo , ed accrefciute a Corpi le 
refiftenze col profciugarli , e difcccarli , fi confervano eflì, per 
quanto fieno corruttibili : e tutto ciò può fare , e fa la cenere, 
i^ tale quantità però , che fia proporzionale al Corpo , che vi 
fi vuol confèrvato • 
.^^ Quefto è il tranfunto della prefente Scrittura i ma per en« 

i74^. C entro 
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entro ift fono a luogo ^ e tempo delle dotte » ed erudite Di^ 
greffipiu, una delle quali èfeprat Geloni detti in latino Pet^ 
niMe$ y a quali fi moflra ci&t dannoib ogni , rimedia calido , e 
non curar u meglio^ che coU'acqua ben fredda : un' filtra è to-- 
pra le diverfe maniere d'imbalfamare sì preflò gli Antichi , che 
i Moderni : una ttìrza fbpra i rimedi più op^jortuni contro le 
coftituzioiii d'aria morbofe , e peftifere . Ma qui nafce a noi 
quatóhedubio : fé la caufa efficiente delle putrefazioni none-, 
che il Fuoco i come^^oi il Signor Nerucci coiwiencon Ippo- 
crate , ed altri , che il Fuoco fia efficace a coaeggere le dif- 
pofitioni dell' aria tendenti ad imputridire f* Se i fidi Alkale- 
icenti fon tutti a propofito per corrompere un Corpo i come 
poi la Cenere e contraria alla corruzione , avendo in fé del la- 




garii, com'egli o|)eri la putre&zione , p^, che non vi fìa 
s^eftiere di ricorrere ali* Attrazione Relativa , eh' egli abbia , 
non eflèndoci quefla in lui più che tanto manifefta . Potria per 
tanto parer meglio Tattcner/Ì più erettamente air opinion di 
Galeno , e di altri i cioè , che T umido infinuatofi , o già fta- 
gnante nel corpo putrcfcibiic^ fia quella materia , che rare- 
ferà poi daHa forza dfieiente dd Cakb ^ sfianchi ^laceri, e 
divida te minime nàrticelte del corpo iipponentifi all'elpanfio- 
ne, e per cai modo il €og)o ftefio fi putrefoccia, erifciolga. 
Siamo ben petfiiafi , ctie Ù dotto Scrittore iàprà benifiimo co' 
fiioi principi foddiséire a quefii , ed altri dub; , che potrebbon 
jBa&ere da ciò^ eh* egii ingcgnolamente ne infogna: che pe- 
lò contenti di averli avceimati, reftiamo col dd^rio di ve- 
dere altri parti dd £10 buon gufio ^ ^ ingegnoik maniera di 
filolb&rt. 
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Hift^ré- eie» ^itwtiitm 9it. ?t,t ie R; P. Dora. C CW^ 
' don Scc. Tom. IK. fic IV. feAion troificmé de U 

. Peàiteìicè . Contiùut2ìoae dell* Artic* 
XXXIi del tòmo precèdente . 

^ifciplina^ 4d fàgram. ielU Penatemi idfrmifm \ 

4dfi€ot9 Vili. dfecoU Xlil. 
4tlh Chiefk. 
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A KTI CO LO it 

N£LL^ ar(koIo del mele d) Ottobre dell' /inno icor£) epl^ 
lo|;»iwno lacrima ^ &QoadAip2iJ(tfi4^ 
Rimangono oca le Altare due , delle quali ci ^edkemo in breyc^ 
feguendo il metotlo incomiiKic^o^ -^ 

PAR T E T H H Z A.'.' 

Cpa. L T) Enchè per Taddietro ì pccaiu>n jmche tK>o ppb^ 

J3 Urei, ne Jcandalofi^ fi £ittcf>opefie^ 
za pubblica o di ^ntanea yolaneà ^ o per configlio delcQfi^ 
fetlore : dal principio deiji' ottavo jfecolo proviamo praticato 
altrimenti ^ Percioccbè tra per i' ignoranza^ cbe gener j^jltneotr 
te regnava in que' fecolinaia dalla inondazione de* barbiari. y 9. 
per lo rallentanienta del fervore antico^ ;£UnecefljU'ioregoU<' 
re altrimenti la di&iplina ^ Prima di ti^ fi trova averne aH^ 
giuti precetti il Ven^ Beda. ( dc^ rm^d^pucot^ cap^ 7* ) le cui 
parole fbnoquefie ; Sàpresbyter j vei diacoMus y 'vef mQP0cJlh[is 
uxorem dux^it in confcitatìa popnli ^ deponatur . Si aduherinm 
perpeìraverif cum ea > & io coufcieutiapopttli devemt , projt^ 
ciatur extra ^cclefiam 9 & Inter laicù\ pcs^itsat , quemdiu w* 
^erit . Dopo Beda , Egberto , L'ordine Romano , Alcutne^ 
^^i altri y conforme anche i Conci! j di Francia» eiCapitG|K 
^dìàinguotìo la peniienza pubblica per li peccati pubblici ^ 
^%r€ta per gli occulti, adi4)ofizìone ^aac£s[{ÌMC ^& 
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ra nondimeno grande il numero de* pubblici peiiif enti : mer-* 
cccélìjè gii «mifidirj i rattòri cl^ vergini ove<Iq ve :ì gli fpergiuri,^" 
i teftimpp) falfi i^ gJi.ubbriaphi^ ; la^ri 9 iiicepoiarj , . iprtilegi , 
fiiperitiziofi^ e kicàiitatori dì' yarie maniere erano mefli trà^e- 
nitenti pubblici : da fc ftefli fi g^éttavanò inm^o de' Sacer- 
dotti per fottrarfi alia morte^ calle altre pene i complici di 
que' reati ^ che avevano anneflà , in vigor delle leggi umane 9 
la cohd^ìftia 4 morte , o ad altre attrociffimé4)ene . I^fvigi- 
lanza de' Vefcovi accrefceva il jiumero de' peijitf mi coir ordi- 
ne rigorofo a' Parrochi d' invigilar fugli autori d'omicidio o a|- 
tre grave delitto , ciafcuno nella fua prarocchia . L'abito di 
tai pubblici penitenti era ben difUnto r ^ fcttp pena di multa 
pecuniaria era vietato l'invitarne alcuno a mangiar carne, o be- 
ver vino. 

' Cap, II. In, due manière s'obbligavano i delinquenti da*^ 
Vefcoviad abbraciark penitenza pnbblica . i. Colla fcomu- 
nica la quale gli privava d'ogni commercio , fpirituale e civile , 
finche fi fottomettevano . 2. in cafo d'oftinazione coUin vo- 
car lapoteftà fecolare. A ciò contribuivano i Principi ordi- 
nando a' lor Miniftri^ che porgellèro tutta J'alfiftenza a' Ves- 
covi, fino a privarli di loro cariche , fe no'l facevano . Infini- 
te leggi e ordinazioni ciò pongono in chiaro . Tre erano le na- 
zioni de* penitenti inquefli tempi: i.fiior della Chicfa: 2. 
dentro la Chrefafenza partecipar della comunione : 3. etra 
gli altri fedeli fei>za deporre l'abito penitente : in tuttettre fta- 
Vano più e meno aami fecondo i delitti.da loro commeffì • Dal- 
ie lettere di Nicolò I. e dal Concilio di Magonza l'anno 8 8 8. 
ft.ha la conferma di tal difciplùia . Né potevano i penitenti ef- 
fcre introdotti in Chiefa da altri ^ fuorché dal Vefcovo. Tal 
tito trovafi praticato fino nel fecolo undecimo da Aleffan- 
dro II. Quattro . differenze fi notano tra la. difciplina di quefta 
Hiezza età,. e l'antica .dlcniy è parlato. i.Xa.proftrazione 
non era in ufo ♦ 2. I penitenti non fi obbligavano a ufcir di 
Chiefa in tempo del Sacrifizio .3. Si concedeva a' penitenti la 
comunione prima xl'aver compiuto il tempo della penitenza . 
4^ E finalmente oltre all'abito penitente , che era fimilea' fe- 
coUpaflàti fi aggiungevano delle fingolarità di maggior rigore, 
i;he pej:^raddieuo i. coinè Taodar^ apiedi J^aizi > non portac 
i. i. ..; ' Uno 
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Kfi6ftiow?hèi femorali ^ V^ftir di^iliffirni panni^ihcapaci di di«* 
fender dalle ingiurie dejr- aria j-fiort ufar càlefii^vo eavalli 8ar. • 
E 4ee notai-fi i cheBurcardò ^V.j. t. 7. )'^tteftàf, eflèrfi co*' 
ihimató getìeralmewe «ne* tftf^^ giorni delle Rogà^ioni ^ ' e ne* ' 
giorni di digiuno , di* praticar ^Tafi tuttociò da ogni Cri- 
fcano . -il... 

Cap. IIJ: X^TL alcuni efemp; d*atìfteritàcoftumate in quefti 
me/zi tempi fi può argomentare il rigore poco cfiffifnile dair^ 
antico . S. Gregorio III. Tan. 738. rifponde a S. Bonifazioàn> 
tardine 2l Parricidi , che fi aftengano per tutta la vita dalla co- 
munione j e gli fi accordiiblo il viatico in morte i non mangi- 
no mai carne , ne bevano vino , digiunino ogni lunedi , mer- 
coledì, e venerdì, per implorar da Dio il perdono , Cento- 
trent'anni dopo Nicolò I.dà per pena airuccifore d'un mona-- 
co in abito Sacerdotale, dediti anni diftfibuiti nelle tre fta- 
xioni fopradette , in tutto il ^«al tempo digiunaffe fino a vèP 
prò come la quarefiftia , eccettuate le Domeniche e le altre 
fefte : così ne fcrive a Incmaro Vefcovo di Rems concludendo^ 
che avrebbe dovuto continuar \2i penitenza fino alla morte,ma^ 
avergli eflò ufata cornpaflionepc* la di lui fede , e devozione^ 
nel ricorrere alla intercefiìone de' Santi ApoftoK . Di eflo Pon- 
tefre (bnò molte le lettere in tal gènere ,' dalle quai fi appren- 
de il rigore di que* tempi . Ma il noftrO- Aiitore le tralafcia con- 
tentandofi dell- fefempio de* legati d- Adriano IL al Conci- 
lio Generale Vili, i quali aflegnarono fette anni di penitenza 
a' falfi teftinionj prodotti da Fozio contro il S. Patriarca Igna- 
zio: de' quali tre dovevano paflàrne (enza comunione in di- 
giuni tre giorni la fettimàna^ in limofine, e in preghiere. 
A quefti efempj aggiunge la difpofizione del Concilio Tribù- 
rienfe per un* omicidio volontario , cioè 40, giorni di digiuno 
in pane acqua e (ale , con proibizione d'entrare in Chie^ , la 
qiial proibizióne continuava un' anno appreflo con aftinenz* 
dal pane , vino , e altra bevanda fuor elle le fefte , con facoU 
tàdr redimer tre giorni della fèttimanacon danaro eflendò 
malato , o in guerra . Il fecondo e terz' anno profeguiva neli' 
^al&neqza 9 ma era ammeffo in Chiefa . Ne' quattro anni (e- 
'gucnti dovQB. digiunar tre quarefime , avanti Pal^ua , avanti la 
fcftadiS.GiovaiMii, e prima di Natale. (Gwc. Tvìbtn.Can. 
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s^iy^fm^yM^ ^o\4i^mo\fi prova praticato JoifeflbrigiH 
rp coli;ia«9«tà4tRe©ft<»ieflelIafiia xoHe^iwi di canoni fatt 
ta ;a.0Sffiw{loiafó4ÌiJl«di^ Ycìcqvq ài Trevi ( /j*, 2, cap,s>. )r 
^:di,BiirqaprfQ:yefcovoidi Vcgroes iieUafiia compilazionG . 
Cpgc^djp il; qgii, cp j/ ©fesapio^di S* Dunftano che jmprfe al 
JRe Edgardo una penitenza di fette anni per aver violata una 
^i^ vergine:; nel qual tempo dGvefsi^j 4igiuiìar due giorni la 
fettln>94d.'^ 49( jirapfine grandiffioae ^ eiondare un monaflerìo 
diiòcrev€^rgìi»<. ■ - / .[ 

- .Cajv !¥•; Tal rigorei cflerfi mantenuto ,aiKhe nel fecolo 
Xh ne buQS |eftiw>i7ÌP S,.Pier Damiani 1 qhe fiorì fino all'aiw 
119 I07.2Ì Qu0ftini6l Tuo libro intitolato G^«s(«riMi^s diretto a 
S^Xepne IX» le la prende contro ajcpni Pemteiwiali^ in quh 
bM$ perditi bomin^ ^ egli dice , ^afuf/prafkmptio^ confidupt : 
e ile addita le addizioni contrarie a- CanoTH^^ioè due anni di 
ip^msxsAy ctreic}uareiki^;fenEac)(>^ 9 che dipana afeiutto 
il luBC^ y 'mercoledì , venerdì ^ e (abbaio a qn iaccrdote ca- 
duto con donna libera 9 proflituta i ^ ciiique anni , fe con 
ferva; di Dio . Mezzo anno ad un Canonico cjiduto una fola 
voltai e dwe annife è cadutoioveme . Peniten^ie per altro > 
die a noi femt«an,rigorofe'V <f PMre S, Pier jDamiani inveifc« 
contro efie come oppofìe aUa clifei)>lina 9 e inventate dal dia* 
volo per rafliciirare i Sacerdoti nel loro deviamento ; mentre 
due id^ anni appena baflrrebbero per un Jaico , e ad un Sacer- 
dote per un iblo di^Mt peccati n' eran dpvuti almeno dieci , 1 
peniteiiziali-, che tanto prende di miraS, Pier Damiani, fono 
quelli di Xoodoro , di Beda r ed il Romano aiifico • Vefcovo 
sì tenace dell' antka difeipjina andò infieme con Anfelmo 
Veicovo di Lqcqi? riparare a duegraviflìmi /concerti della 
Chieià di Milano in qualità di Legato ipedito da Niccolò li, 
Tai feoncerti erano la generale incontinenza del Clero , e la 
fimonia-Gravi furon le penitenze impoftc prima air Arcivefco- 
VD, indi al Clero, Tuttavia temendoS. Pier Damiani d'ave- 
re ulata troppa indulgenza, cosi ferifle al Papa ; Ecceemnem 
d^retìo/jìs illius wdinem fipud Mt:diohnenfem Ecchfiam kfibi^ 
prnn br€i)iter expofuimut ; adhuc tomeu utrnmfedis Apifi^licéfi 
JudiciopÌaceat^igf^ortìmusAìmQ(kfiaìo^Svi)to (libp6,ep, 23.) 

n^rra la morte d'un Motiaco dc^ ^ta Ja ^jgnfeflion fcgret» 

au- 



iuriculvé^ e dopa Hcerótailftv>^Dki^azadì tir. anni; Ik quald 
tv2id>be dovuto fere ie ioflfe ri&natb : txe HtìSó^Aììi -^ con*- 
feiiione di peccato occulto :^ta da un facer^tòte > fegretà ty 
aiiricularei e rigorofa penitenza di 15. anni» AleflaiKlro IL 
che governava la Chiefa di Dio in tempo di S» Pier Daitiiani 
oon era meno rigorosi oflervatore di tal difciplì^Ra» Pfedb IVch 
ne Garnutenfe fi trovano molte ibe decifioni che ciò comprò- 
Yano. TraefseèconiiderabileC/wg', 10^^, ji.> rap{*óva- 
zione della penitenza aflegnata per 30. anni del Velcovo df 
Soìifons a un' omicida in tempo della tregua di Dio : eon di-- 
chiararfì di non trovar cofa a propofito ne' Canoni antichi- 
ftaote l'invenzione moderna di tal tregua . Perciocché ioli io. 
anni prima d'Alctìàndro IL circa fan. io4k:>« i ftgìnori d'Aquita- 
nia di concerto co' Vefcovi per rimediare alle cont inne guer- 
re ) fìdaroi» 9 che dopo veipro del mercoledì fino al na^r 
del £>le nel lunedi ceilafi^ ognioftilieà^inftituzione utiliifima^ 
die in breve ii accettò intutto l'imperio Francese f fu foftenu^- 
ta da' Vefcovi con rigorofe pene ^ e approvata da Urbiino !!• 
nel Concilio di Chiaramonte , e da Ale0àndro IIL incucilo 
di Laterano , ampliandone il tempo ^ cioè dall' Avvento fino 
all'jottava dell'Epifanìa ) e dalla fetxiiageiima fino all' ottava 
di pa^ua . Tal rigore fi trova praticaftO in tutto l' occidente i 
e fi pw affermar con certezza che in tutto'l fecolo XL tale du- 
rafle , Gli eiempj non mancano per provarlo . La penitenza 
celebre data in Canofik da S. Gregorio VIL ad Arrigo IIL può 
fervir di corona alle altre già riferite. Alcune cofe oflerva il^ 
noftro Autore , che diftinguoiw la difciplina di aucfti feccJì 
dalla pia antica . 1. La dillribuzione accennata de giorni per 
il digiuno . 2. E le tre quarefime indicate 5 delle <|uali si nelle 
lettere Pontificie , che ne' Concilj dopo il (ecolo VII. foventc '. 
fi & menzionein materia di penitenza . D'anibedué quelle in- 
troduzioni ne fa autore Teodoro Cantuarienfe il quale dall*^ 
Oriente le tràlportaflc in Occidente , ove in breve furo- 
no ricevute, e praticate - 
Caf. V. Sul fine del fecol X. o al principio deirXL nacque 
una confiderabil novità nella difciplina della penitenza, cioè 
ia flagellazione volontaria ^ che fin da allora ebbe nome di dì-* 
fciplina, e s'^fcmprc mantenuta , fpeciaimcnte ne' raonaftè^ 
- rj^ 
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4iic€^^: a^ 'ìli^iclo é S^ *Pier Damiani era fuo direttorcc^c 
fl|0Ì5<>-§^9K^9; PCJ^ .divolgar qucfta nuova maniera di pèni-. 
.Jee^.4. il h^' Sr ^P' ^9' ) Bifogna però diftinguere la flagella* 
zipq volpntark da quella che faceva il Vefcovo fpecialmente 
^( J-3É?i;vÀ3 fp coloni nel dar loro la penitenza^ eflendo.talco« 
.flafnepiu antico , vVero è i che nei fecola undecimo era più 
^quentp J e Apprendiamo da» Burcardo ( inurrog. 7^.) che 
Pfill3rvilì{:a delle parrocchie fi prendeva informazione, fé alcu-* 
,4P jì i^flè oppofto al .Vefcovo , o fuoi miniftri , aflinchè Colo-^ 
3W^4i4Vy:w noiifoflèr jbattuti colle verghe a carne nuda . Si agi 
gijitig^jicheiCoftmnandofiìintiettQ fecole di redimer la pe^ 
uitpnja con li^nofine , chi non aveva danaro, ciò faceva col ri-^ 
eevcr dellg fpalmate ^ <> con batter dafe fteflò le mani fui pa^ 
vitjieHto , ;G:Gon altre . penitenze ^ come proftrazioni , gena- 
JUefliOtìi &c. Altea novità ebbe origine ne' medefimi tempi , e 
fliflueila della cpndanna air efilio e de' pellegrinàggj . Era 
ofl^piu antica nelV uf0i.ma non coftomò ne' primi fecoli d'in- 
^ungerfi^'penitefui;'. Teodoro e il primo a condannarci 
gr*vi pecqatori a tal pena ; e Beda ( eap^ 7.. ) vuol xhe Tornici* 
eia , EncMlfeptcmanmspdtmteat , fi adii m^ditatio fuit . Carlo 
Magno ne condannò i'abuib (^lib. i. cap. 79. ) E fu poi corret- 
to convertendolo in pellegrinaggj fanti a Roma a* Sepolcri de\ 
SS, Àpoftpli , a Sp Giacomo di Galizia &c. L'efilió adunque, e 
i p^^llegrinaggj fpftitwti ad eflò , divenner parte dilbddisfazio- 
ije can^ni^a perfine del fecoto fettimo , o al principio delT ot- 
tavo; iie fé ne trova origine più antica ftio.rchè in documen- 
ti.fuppofti. D'una ters^a novità, che è quella di racchiude- 
re i peccatori ne* monafterj , con obbligarli anche a veftir IV 
hito rehgiofo ne parla il noftro Autore .aflfàifcarfamente aven- 
done già parigto nella feconda parte a-baftani^,a , come anche 
noi facemmo con eflb lui nel gi0fjn«le. dell' anno fcorfo ( pagi 
3 24, ) Ónde infitte fulla continuazioue del rigore dicendo laa- 
che-alcuna cola deir aflluenzadi peccatori, che ricorrevamo 
a^Roma, per ottener la difpenià . dalle rigorofe penitenze im^ 
pofte loro da* Ve(covi?febben..r4ro- volte attenevano Tinn 
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Cap.'VI. Sièdifopra accennato il còftuitìedctte^QUài 
refihie ^ alla cui ofTervanza fi obbligavano i penitenti t ^^ontfts 
tornerà bene di fpiegar brevemente col nofti-o Autore lin t^ 
coftume sì pubblico , che privato . Quanto al primo ^ ch« »rt? 
guardava i pubblici penitenti : Venivano quefti al principio di 
Quar clima coperti di cilizio , e fui loro capo fi fpandeva late* 
nere , indi chiude vanfi o ne* monaftcrj, oin altro lugo pròpor* 
zìonato tino al giovedì Santo , vegliando (empre fu' lóro s^-^ 
damen ti gli Arcidiaconi , e gli Arcipreti per proprio uHtió'i 
owerp i Diaconi a ciò desinati . Tal racchiudiménto non eri 
generale : mentre in alcuni luoghi èrano obbligati 1 penitenti 
a non uicir mai di loro parrocchia in tutto<^el tempo , ' affina 
che il Parroco potefle render conto del loro opertto y conie 
fi è detto degli Arcidiaconi &c. Fino air ottavo iecoló ^ o'A 
fine del precedente non fi trova ne preflb iOfeei ', ne prfcflai 
Latini , che fcfkdèAinsAó alla pubblica petlitehzà il priiiciii^iò 
di Quai^riìma vFu fcclto ilimfcrcoledì per t# effetto, die ha rii 
tenuto U nome delle ceneri . (À Milano bònfcrvano 1" ufo di 
DoncomprétideMidlaquaréfima quel gìorhoeitréfegifenti^ 
com* era a ttìnpp di S. Gregorio M.» e di S, Ilidoiro V ( t$6. i : 'de 
EccÌ.aff\c^.36. ) Eciòfacevafi d' ordinario', fenzapérò òb^- 
bligarfi precj&biente a la(ciare impiunìtii pòcéàtòri fino' a qu^ . 
giorno : anzi dovevano invigilare i Pàri^óchi' cfi prefentàrli ^ 
Vefcovoxkijbò pochi giorni . Oltre à qù&ftà Quarefima , fé né» 
imponevaa'Peniteiiti un* altra prima di Natale^ talvolta dÙQ 
altre, e fino a cinque • Ed è notabile , che la penifetika érà 
più rigorofit dmpDiiendoiene Una fola j perchè li fténdeva là 
pena a tutto T anno ne' giorni ddterniinàti : -dòvfc airincohtrd 
o/Iervandofi più Quaf efìme , il rimanènte dell'^h no era libero l 
S' incontra però una divérfirà ^osi grande ', attefà la diverfità 
de* luoghi e delle colpe, e la piacevolezza, o il rigore d* alcùrit 
Vefcovi, che non fé ne può dare un fiftema certo. Ciò , che f f è 
detto però ferve d* un gran lume per la difciplina de* baili 
tempi . • ' ' " . 

Gap. Vlh Ili ordine al coftume d' imporre -le penitenze pri- 
vate : ficcome quefte nafcevano dal medefimò fonte , cioè da? 
Jibri penitenziali , "de* quali fi parlò à fùo luogo , così erano ^é 
Qcdeiime 9 cbe le pubbliche y variando^ foio in quanto aìtm^ 
' if^^ D do; 
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OQ r mtrcecchè le peqiten^e pubbliche avevano anne(Ià là fo- 
lèmiiti g^à.ddcrùta , maleprmteingiungev^niì in fegretoi 
^ in Kègreto ft eièguivano . Le pubbliche eraiK> più rigoroiè nel 
priipo apno , che ne' Seguenti y e così era delle fegrete . L'une 
e i' altre potevano redimerit con Jimofine , e altre pie opere . 
Biìtrovas aver'eflè durato fino al principio delfecoloxiii. 
nel quale le pubbliche divennero rariifime, e le. fegrete non 
erano più;sl rig^orofe , ne it fendevano più oltre>che a fette an- 
pi tlfl.iin^ggiori. Ciò prova, il noftro Autore co' Penitenziali 
per ordii% di tempi.. 

, Cap. Vili. . Le variazioni finqiù oflèrvate nella difciplina 
4el^ Chieftt Occidentale non s'incontrano nella Qrieiitale t 
in gujfa che qn<^* era nel fefto fecola , fi e preflb a poco man- 
Iji^nsita anche dopo : ed è aflòlutameatc piìtconfornie all'an- 
tj^a quelja .de' Qreci;e «fegli, OcieotaUi che ìa eoftra . C^l 
fcMe ^ difciplipa pre^ lor^idopo il fedo i^oto. , k) abbiamo 
cl^l.PeuHewiaie di Giovanni DigittftatoreicotiteinporaneQ di 
§♦ GregorlÌQ. Sjl riduceva eflà a tre. capi j. a ing^rre la peni-* 
ten;f^ <^oniorme ,^' Canoni > %, ,« difièrir .lai comunione 6no al 
wmpiijieAto iitìk peniten7,a., o.ilmeno ad averse fatta gran 
P*5tSiL lf« a4 oy)l»garei penitewi rei di cc«i delàiia ufQV di 
. Chid^ iia te4n{H> del iàjcrifùiio < e ritirarli nd . veftiboioi ^^to 
JS/attM. J5 CIÒ. in ordine ailatp^Htetua de' laici «: in: quanto 
à' Chierici: il:$^cerdote {M'inta di fe»itir la confetìiooe efigev^ 

E:oinK;fià d'aftenerG dal npinidevo in càio d ' aver conunedi de* 
«i , che naeritafllèr depofiwwie : non veniva, però privato 
^\^f!Qam»fx^ c^ ^v^ confetto delitto itonile • inoltre , 
Bet^h^tr^k)ef»^^fl|[ìniftO0Q al C^ro i conjug^ijfeiilciwod'efli 
fcoq^ire adultera If moglie h o deve {aliarla,» o reiU iìcKfpeio 
dal nunifterifO non iàoefxblo . Nel rei^ la pénitem* degli £c- 
defìaftici , e quella de' laici exwo .unirmi . Sopra i detti tee 
«api ragiona erudit^ent e il ndfcra Aujprc ; ma eflèndo ma- 
teria , che poco intereflà il lettore , di buon . grado tralafcia- 
mo tutto ciò eh* ei ne dice nel primo de* due articoli , ne* qua- 
li è divilòquefl'otpava capitolo, io :larefli)'no anclie dell! al- 
vo > in CUI tratta delle altre comunioni Qf ientalt » o. lìano co* 
.iniKiioni piftiane fpariè pe? 1* Affrica, eperrOrie»ie : ma 
àkittiepar^Kgtaritici^imB^ Unait 

t ^quella 
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èquelia cfè^»bfforidni , e degli fiuticbùuii^ o <iì<còbfti ;C^e^ 
fti/ còme avverte RentQdot^ neJla&|taraMon&: dalia dmtìt 
non abbandonarono la dilciplina già ftabitira : onde leloi" coP 
^.ionì di canoni contengono la maggior p^rte le deliberazìo^ 
mùtK prima della fejiarazione , Ma i loro Patriarchi fi abufi-* 
fono di loro autorità fpecialmente dopo V invafione de* Mao- 
méttami cominciancio a rallentare à rigore della jienitenz» 
non iblo per propria debolezr^ , ma affinchè difj^erati i lòriy 
fadditi non fi gcttaflero nella religk>n Maomettana v dal che 
nacque il pieno rilaflàmento dalla lor diiciplina . Finalmente 
nei fccolxii. fecefi alcune nuove collezioni per iftruire i Mi- 
mfki della Chidk nel modo di ricondliare i peccatori , Tal f\i 
quella di Dionifio Barialibi . Gli elènipj poflon vederfi in-eflò 
Reriaadot ( tom. ?• della perpetuità &c. tib. 4. cup. a, ) da* quali 
fi vede il rallentamento delle penitenze in ogni forte di pecca-* 
ti . Dopo impofta la peniten7.afeguono le orazioni &;c. molto 
fonili a quelle degli anticbi iacramentari or<U eddandam pmnf^ 
tmiam . Altra particolarità è quella di annoverarfi da loro tri 
le pene canoniche la reden/.ion degli Schiavi , e il pellegrinag- 
gbaGeruiàiemme: perciò tutte le nazioni^ Sette vi hannóf 
k loro cappelle anche in oggi : onde la maggior' afHbione^ 
che provaflero in tempo de* Franchi , fa T eflèr proilMto di ri- 
cevervi i Cofti come fi ha dalla ftoria de Giacobìti d* Aleflan-- 
èia . E* ii vero , che moltiflìmi abufi fi fono introdotti ^ lf)e^ 
cialmente la redenzion della penitenza eon danaro ta(iàto 4 
proporùone de* delitti , dal che è nato uri mercato fimoniac^ 
a &vor de* Sacerdoti • Ciò non ottante impongono afl)re penì^ 
tenze da non poterfi redimere : e alcuni Miilionarj , che han-^ 
DO tentata la riunione con minorare il rigore ^ hanno recato 

più firandaio^ che utile » 

* 

PART É Q^U ART A. 

. » 

Rimane al noftro Autore di moftrar come 1* antico rig<«r 
della penitenza canonica dopo il fecolo xi, fiafi rallenta- 
to 1 e mutato : e come fia decaduto , e ridotto poco menò 
cJicalio ftato , in cui èprefentenicnte . Dal quale impegnò fl 
ibdga io cioqUie^i ) e noii4unghi capiceli •'^ - - -^ ' 

D a CapJ; 



. Cap. L Scgnìt dal bel pritìèiiiio le pedate éì M. 'Ffeary iic^ 
•^ue'di£:orii 4yfi6. mcrfhrando dell' efèmpio del vecchio Conte 
^ Tololà 7 che T eflerfi coftiMnato ne* fecoli xi i; e xi 1 1. di con-* 
vertir la penitenza in fupplizio , e peaa temporale y. avea più 
deir apparenza, che della vera con verfione a Dio .Quel com-^ 
yarire il penitente nudo fino aUa cintola,e Ikrfi frullar da'Chie-j 
rici pubblicamente , dal che vuol dato dèmpio a* tribunali fe*^ 
colari i eque! venir condannato il peccatore in^ofle ammem 
de pecuniarie a proporzion de' delitti e animava alla vendetta 
4el dilonore , e rendeva Taflòluzione un'aflfàr temporale* 
Quelli due punti hanno le fue eccezioni , com* è palefe : e da 
noi non fi riferifeoiio fc iion per continuare J» iftoria del noftra 
iUitore iènza impegno di confutarne le^opofizionì bìfognofe 
di maggior fincerità, e meno zelo apparente^ con poca edifica- 
ziope della Chiefa di Dio in materia si grave . V introduzione 
d' aflfolyere i peccatori immecj^tamente dopo la Confefllone , 
ienz' attendere o il compimento della penitenza ,o della mag- 
gior parte di eflà , dice efler nata ne* medefimi tenfipi , e pro- 
lotta dagli argumenti degli fcolaftici . Cosi profegue )in tutto 
il capitolo colle parole.di M,Fleury negli accennati difcorfi, ra- 
ziocinando filile Indulgenze , e fuUe cruciate in maniera poco 
giovevole a' Cattolici , e meno rifpettofk alla S, Sede . Qu^lR- 
che dovellè averfi più credito a' Canoni antichi , C tra' quali 
non pòchi furon fatti dagli Eretici , e intanto ebbero ufo e vi- 
gore , perchè gli .approvarono i Pontefici Romani in tempi 
per altro rozzi -, e ignoranti , con replicata dichiarazione di 
approvar lòlamente quelli che non fi opÌ3oneflero alla dottrina 
e confuetudine della S. Sede ) che alle (ante e fode coftituzio- 
ni della S. Sede, la quale appoggiata allafua fuprema auto 
jrità, ed efplorata la lana dottrinaci dottiiìimi e fantiffimi Teo-^ 
Jogi ha di tempo in tempo apportati qae' regolamenti alla di- 
iciplina , i quai rendono agevole e decorofa aUrcttanto , quan- 
to efficace la penitenza a' buoni Criftiani , i quai o non com- 
metton que' vizj si enormi e fcandalofi, contro i quali ebbe 
icorfo la feverità de' Canoni , o fé pur li comjnettono , la peni^. 
lenza pubblica non è eflinta ( Cotfc. Trid.fefpi/^. de ref. cap.S.) 
]p*>bcnsì con favia avvedutezza , e collo fpinto di pietà ugnato 

lieUa Qiiieià, provyifto.auchc in tal caTo la queftaiorma • Epi^. 
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fs^iis témen 'péblica hoc ptenitentìa genus in dìud J^cretum pò* 
imi commutare ^ quando ita magisjudicaveripexpcdire* Dall4 
qual determinazione del facro Concilio può argumentarc il lef 
{ore , fé lo. fpirito della Chiefk fi è coftantemente mantenuto 
a comune profitto ^ attefe le circofianze de' tempi , e de* co-^ 
ftumi... Del refto il noftro Autore ne' capitoli fcguenti non ia^ 
cheàil comento a quel che ha progettato nel primo , cioèefpot 
ne più a lungo le caule del rallentamento della penitenza c^^ 
nonica» 

Gap. iL Premefla opportunamente la protetta , eh' ei noa 
intende di contrattar quel naturale addolcimento fondato fui-? 
k retta ragione » e continua pratica della Chiefà ^ come io £i 
£n da principio, nella penitenza i mentre il fervor de'fedeii 
iieir abbracciarla obbligava i Vefcovi a rallentare il rigore 2 
paffà allegagioni del rallentamento predetto,delle quali la pri- 
ma fu il rifcatto della penitenza . Quefta nacque in Inghilterra 
«eir ottavo fecole, tollerabilmente da prima i ma poi contale 
abufo 9 che con danaro pretendevano i ricchi d' efimerfi dalla 
penitenza interamente , e per qualfi voglia delitto . E ne' baffi 
tempi fiiaa sa {ecolo undecimo fi trovano Concilj ivi celebrati! 
ì quali noafànno.altro,che regolarle talle perle varie maniere 
di peccati . Quefto rimedio per altro non era 9 che per lì ric- 
chi: gli altri redimevano la penitenza con flagellarfi, colle 
palmate ^ e con recitazion di falmi , conforme fi dille . Non è 
certo ,. da chi avelie origine la taflà sì della moiieta , che del- 
le sferzate per gli anni della penitenza , che pur fi trova preHo 
Burcardo, e Ivone Autoridelfecoloxi. Certocbensir che 
fi comimrid in que' tempi a computare aritmeticamente il nu* 
mero degli anni di penitenza fovra un fol genere di peccati , il 
che fi fece va geometricamente dagli antichi : dal che nafceva 
un numero di anni di penitenza canonica impoffibile a ioddii^ 
farfi . Onde conipiù ^ o meno sferzate , e con recitare il Sal- 
terio più e meno volte fu opinione , che fi foddisfacefle a pii> 
e meno anni di penitenza. Quefto ragionamento del noftro 
Autore , quanto e ingegnofo per mantenere il filo della ttoriaj 
die tratta ^ altrettanto ci fembra debole per il fine da lui pr<:i«* 
poftofi di inoftrar prima e prmcipal caufa:del rallentamento 
<ieUe pene.Canomcbè.il rifcatto degli anni di pèoiteoza^ mesa 

tre 
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tre dall' aiHìfa ^ e dalle immaginazioni degli uòmini non ii pA. 
in&rire i)oa ièrie giuftae ficQra di diicfplina • 
: Cap/i iL Maggior fondamento li può far fuiraltre due cau** 
(e ^ che j[ègaono appreflb , cioè fulla cruciata 5 e filila contri^ 
{dizione in opere pie : poiché i' una e T altra fono (ottenute 
ddll' autorità Àpoftolica . Non doveva però il noftro Autore 
preluder per fue guide M« Fleury ^ e Mairabourg : & voleva 
camminar diritto in fontiero dapprima agevole , e retto 4 qua^ 
le lo additarono i fommi Pontefici s ma poi fcabrofo y e toc* 
ta, quale lo refero quei mcdefimi i che per cflò s'incamhìi- 
parono a procacciare il rimedio aJ4e loro colpe, ^Vittore iL 
tnftituila Cruciata Tanno toS7. concedendo Indulgenza ple^ 
Ilaria a chiunque s' armava contro i Saraceni d' Affrica ^ e ciò 
con tal frutto , che furon disfatti centomila Saraceni , da'quar^ 
•li era data tanto danneggiata T Italia , Urbano il. la pubblicò 
nel Concilio di Chiaramonte Tanno 109 s* i>cr fottrarrc dal- 
le mani de' Saraceni i luoghi di terra (anta 9 iantifkati dal Re* 
dentore e si i primi , che quefti ebber i' adoluzione da tutti à 
loro peccati. prima di partire per la (anta imprefà « Tale indulf 
gen/a il fteiè ancora a chi prendeva le armi contro i mori di 
Spagna 9 o contra gli Eretici ^ o contro gT invafori di Confian^ 
tinopoli. Anzi chi non prendeva le armi 9 ma contribuiva 
con danaro a tali fpedizioni ^ conièguiva la medelima Iiidul* 
genza: onde iì vuol che avelie origine T aflòluzione , primf 
d' aver compita la penitenza « Inoltre iì comiixiò ad accordar 
T. Indulgenza, (ebbene non plenaria ordinariamente, a chi con-r 
tribuiva per le fabbriche di Chieìe ^ e luoghi pii . Tale fu la - 
ii^tuzione Àpoftolica di quefte due caufe di rallentamento 
delle penitenze Canoniche • V evento dall' una e delT altra 
ne' tempi ,<:he venner dopo , non ha luogo nella floria del Sa^ 
gramento della penitenza , 

. CAp. IV, Prepone in quefto cap. il no03;o Autore i gran 
contrafti , e i dijpareri che vi furon da prima tra i Teologi fo- 
pra la facilità introdotta di rimettere i peccati per vie così age* 
vedi 9 come iòno k Indulgenze , e le Umofioe , o contribu- 
zioni , fenz' alcuna aftiizione, o iixx}n.'KidQ de' peccatori ; quai> 
do anticamente era cosi penofk k rkonciliaKìone con Dio ,. 
Condattna jucrit/imente la prodig^iliià cTaicuni Preiati nelxii^ 

fpenlar 
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{peoEsir le Indulgenze, ed altrettanto meritimente loda i Som- 
mi Pontefici per avere attaccata l'indulgenza plenaria unica- 
mente alla cruciata contro i Saraceni , e a quella di Tet ra Sat>- 
ta . Accenna anche il decreto d'innocenzio IIL contro i Pre- 
lati prodighi , le cui parole meritavano efler riferite , e fono 
tali: ^dbac quia per i0difcr^ìa$ y & fuperfluas indulgintias ^ 
quas quidam Ecchjìarum Pr alati facere no» verentur , . & dar 
m$ Ecciefia contemnumur ^& pa»is:eutialisfati$faSiB esferwh 
tur : (kcemimut ut , quum dedicatur Bajilica non exteudatur ini' 
dulgeutiu filtra^aunum , Jhe ab um^folo , /ìve a pìurihut Epifc^ 
pis dedicetur y ae deinde in annwerfario dedicai iwis tempore^ 
quadr agiata dies de injunUis peenitemiii iudulta vemiffiù non ex^ 
eedat ^ ( $an. 61.) Che fé Innocenzio 111. emendò la prodiga* 
Jità de' Veicovi , Clemente Vili, per teftimonianza autwer 
yole del Card. Baronio allor Vivente , 400. anni dopo Inno- 
cenzio^ cioè nel principio del fecolo XV n. ebbe in animo di 
^ridurre rindulgenìse air ufo antico » quando non parlavano 1 
ire anni , e tre quarantene * ^d quam hudabilem antiqttam for^ 
mam 9 dice il Ven. Annalifta ( an. 347; ntàne./^) S.D.N. Clemem 
JPapa f^ilh 9t9U fine divino inftinSiu effufas nìmis indulgentiOr 
rum cf^nceffi(^NitreJMngereaggre/fuiefiyfiu»t enìm potius re^ 
m^poiris %afia inibilget^tiurunelaukate fideìes « Dalle quali pa^ 
tote lì vede , cAe il'Baronio avea fcoperto r errore iftorico di 
àtcuiù Scrktcari , e Teologi dottiflimi , e tra cflì dr S-Tommafo 
{ D^. 20. 9fu. 1. art. jv ) ove dice : Siaùt quoti do Papa dot , ut 
fui vadiì ad uuam Ecelefiam , babeat feptrem amioi de indulgen* 
lìa . Ctqu^odi etium wdulgentia a B. Gregario in flationibtn 
Ibma emctffk funt. Benché si cìJq , che ilCardin.Bclarmino 
aoò abitano faputo a baftanza guardare da' documenti fiif^< 
podi ^ che aifégnano 1- origine sàì^ indulgenze fino da' tempi di 
iSilveftra . li Baronia peraltro , il che dee. ben rifletterfi , non 
parla qui <icUe indulgenze plenarie poco fa accennate > nem* 
aenodelGiubbileodeiraiina Santo ijiftituito da Bonifaz. Vili. 
Klfine dei iccolo xiii. di cui fi parlò nel giornale dell'an.iy+g 
?fl?. 214^ Ma tornando al noftro Autore, e a'difpareri dfi^ 
Teologi filila materia delle indulgenze , oflerviamo , eh* ei 
Pitferilce al lentimento degli altri quello di Aleffàndro de 
Hales ^cdè^ che il teforo della Chieia è compofto principal- 
mente 



53 . tS I 6 ft u"AÌk "'".,. 

mehte dev'ineriti di Gesù Crifìo . E nòta ^ efler queito il primo 
Teologo, che abbia pofto per fondamento delle indulgenze il 
teforo della Chiela , la qual fentenza è poi divenuta celebre 
pre/Tb tutti i Teologi . Noi per vie più corte , fenza attendere 
le altrui queftioni , veneriamo comeDomma il Decreto del 
(acro Concilio di Trento : ^uum potèftas conferendi induìgen-' 
rìas a Cbrifto Ecclefia conce ffajìt i atque hujufmodì foteftate di-* 
nfinitus fibi tradita , antiquiffimis etiam temporibus Hla ufafue^ 
rit : faerofanBa Synodus indulgentiarum ufum Chrìflìano poptiUo 
maxime falutarem , & facr^rum Goncilii^rum ài^Sioritàte} pro^ 
hatum in Eccìefia retinendum e/fe docet & precipiti eofque um^ 
themate dàmnat 9 qui aut inutiìes effe afferunt 9 vel eas concedeth^ 
di in Eccìefia poteflatem effe negant . fefi.2$. E porgiamo a Diqr 
le nóftre fuppliche 9 affinchè ci dia grazia dì confeguirle - 

Cap* V. Efpone in quefto ultimo capitolo il noftro Autore là 
penitenza sì pubblica che privata ne' due fecoli^iii. e xur. 
C^^ito alla pubblica , col folo eièmpio di certo Pietro Eretica 
•nella Provincia Narbonefe T an.n78.il quale convinto abiuro^ 
eri ebbe dal Vefcovo di Tolofà la pubblitàpeniténzà^preti&nde 
aver moftrato, che con tutta la cruciata >, e altfe indulgenze-t 
non era perita la publica jJenitenza . Ma trattandoli d* un*ete^ 
fico 9 non pare che (erva a provar la difiriplina di quel fecolp^; 
Nemmeno fcmbra che fìa ciò provato dalla collezione delle 
Decretali pubblicate da Gregorio IX. Tanno 1 230. Perciocché 
Tefler comprefi in efle i Decreti di publica penitenza non di^ 
moflrà chiaro 9 che lamedefima folle in ufo w Comunque iia 
però'i ognuno fa , che per li peccati publici 9 e fcandaloli 9 non 
che per l'Erefia , coftumafi anche nell- età noftra la penitenza 
publica . In ordine alla fegreta , moftra egli che in detti due 
fcooli non era arbitraria 9 ma o fi confultavano i Vefcovi , fe- 
condo S. Bernardo , ep.61. , ne cali difficili 9 per imporre una 
penitenza conforme a*canoni ; o fecondo S. Bonaventura Scrit- 
tore dèi fccolo XIII. confai tavanfi gli fteffi canoni per cammi- 
nar conJficiirczza neiradattare a peccatori la penitenza con- 
venevole a" loro delitti, i 
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Peir Iftorìa EccleGaftica Defcrìtta djt Fr- Giufeppé 
AgofiiDO Orfi deir Ordine de'Predìcatori Maeftro del 
Sac* Palazzo Apoflolico» e Accademico della Crufca % 
In Roma nella Stamperia de' P agitar ini . In 4* prima Edi^ 
zione. In i2f ficonda Edizione. 

A RT I C LO JIL 

CHiunque confidererà , che fino al giorno prefcntc i no- 
ftri Italiani (forfè anche l'altre nazioni ) fono mancanti d* 
una ftoria Ecclefiaftica , non potrà far di meno di non iftupirfi « 
fé cUrà un'occhiata alla turba innumerabile de' noftri icrittori^ 
che ibpra ogni materia in diverfi tempi hanno fcritti più , e 
più libri . Forfe , come Cefkre co' fuoi eccellentiflìmi Co- 
mcntarj deterruit a fcr sbendo molti , che volevan teflcre la flo- 
rìa di lui , così il fiaronio fece lo fieflò co' fuoi Annali • Ma 
troppo diverta colk fono quefti da quella , come fi può vedere 
incuci tanti autori, che hanno prefcritte le leggi di icrivere 
oniAoria , né a me pare, che ci corra meno , che da' caman-^ 
giari folamente prowifti dallo fpenditore a i medefimi pofii 
intavola delicatamente cucinati . Finalmente il Reverendi^ 
fimo P. Maeftro Fr. Giufeppé Agoftino Orfi Fiorentino dell*. 
Ordine di S. Domenico , della Congregazione di S. Marco « 
degniffimo Maeftro del Sacro Palazzo , e Accademico della 
Craica, ha intraprefà quefta ùrica, la quale ha iixrontrata 
univeriàliifimo applaufo . Già ne fono pubblicati cinque tomi , 
e di prefente fi ftampa il fefto , e il dottidimo autore frat- 
tanto prosegue felicemente e con gran coraggio il fuo lavo- 
A • La medefima fi ftampa di prefente in 1 2. e ora n' efce at* 
laluceil primo tomo . Quefto comincia dair Afcenfionedcl 
Signore, e termina con la morte diS. Giovanni E vangelifta^ 
cioè comprende il primo fccolo della Chieft . Quefta iftoria e 
fetta con gran dottrina , ed erudizione , e con una unzione 
spirito lanto ^ quale fi conveniva nel raccontare i fatti del- 
^ fy£à, immacolata di Gesù Crifto , ma infieme è fiorita d'uà 
i74;^> E ciò? 
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eloquenza grave ve-maeftofa, raaneggiaf a con fommo giù* 
dizio , e con quella purità , che lì richiedeva a uno nato nella 
Metropoli delia Tofcanà , e à un membro d'^ina Accademi^y 
che fa jprofenione di cògliere il più bel fiore della tioftra jiti- 
gua . Queft'ilbria non è un puro racconto di fatti le§[uitì, ma 
altresì non è un contìnovo intreccio di queftioni teologiche ^ 
o di (pitìoièdifpute di cronologia* .!. /. 

Ha toccato le prime di ijuando in quando per pura Bé- 
telfità breviflìmamente , quanto appunto richiedeva l'iftoriaj; 
ed ha fuggito quàfi fempre le feconde oome nojofe a chi non 
ne ià efprefla profeffione • Per efempio dopo narrati molti 
fetti de' principali Apoftoli nel libro i . jT. vi i. parla deHarfprr 
ma 5 e delia difciplina della Chiefa nafcente , dove fa vederg^ 
ì/pà({àggio da' riti Mo&ìci airii9:itttzioni Evangeliche in che 
modo , e per quali gridi fi faceflè * Dal jr. x. al x 1 1 . numera 
k fette varie de* Giudei , cioè de' Farifei , degli Efleni ^ e 
de' Saducei, fpiegando partitamcntc in che diffcriflerole loro 
mallìmé , e i loro lìftemi di Religione . Poiché i Farifei ripo- 
nevano tiijttà la lor fiducia nella giuftizia ederiore , e attribuì-* 
vano alle forze del libero arbitrio la ùntìtà de' coftumi , Gli 
JBUeui ai contràrio de'fuperbi Farifei , fi reputavano indegni 
d'entrare nel tempio 5 e perciò vi mandavano le vittime fenza 
accofiàrvifi . Avevano tutto il loro avere in comune , e non 
attendevano ad altro , che all' agricoltura, e a molte altre co^ 
ftumanze per iè itei& afiai buone , e ùnte . I Saducei poi ri-* 
gettavano tutte le tradiiioni^ Negavano la provvidenza divi- 
na, e riramortalità deir anima. Non lafcia di efaminare 
'$• 44. fe ì Terapeuti fodero Giudei , o Criftiani >, e con molte 
pròbabililfime ragioni tiene , che non foflero Criftiani , ben- 
ché creda ^ che molti di efii lì convertifìèro alla noftra s.Fe^ 
de. C^'occàfione, che parla dell* elezione de' Diaconi fe- 
condo , che è riferita negli Atti degli Apoftoli i parla anche 
ito titf. delle Diaconefle , iftituite pure dagli Apoftoli, facen- 
do Is^' Paolo menzione di Febe diaconefla della chiela del 
^to Cencreo . Qijefte dovevano eflèr vedove di 60. anni 
almeno. Si efcrcitavànoin uffici di pietà, e nelle chiefc in- 
fiituiyano le catecumene , e le afiiftevano , e fervivaiio nel 
4»i» btttefiobkò '• i>y^ ii trova fatta wèozioae cì^iandio 
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«eIleGoftiW7-iOni Apoftolich^ t ncJ Codice T^ofl«tiO ^ ii^ 
jQoncUÌQ OlcedonenfQt in S« Epifanio , in So7.zomjeao\ io; 
J«odQreta, e ioaJtti, e fino in Plinio il giovane, Procfcr 
fetido Kempre il noftro autore iìilla traccia degli (crìttoricQtv 
temporanei % non tralafcia per altro di riportare anco qu<pi|Ìo $ 
cbe àgiuoto a noi per via di tradis^ione % dimofira^do.gii ftar 
biliiiinii iuoi fondamenti r la loro divinaci q apQftQlK;^ Qrigi? 
ce, Jaloro forsa^ e «eceflltà f^ 34.e ìt^E benché J^liturt 
gie V che poetano in froatc il nonje. 4' alcuni Apoftoli,, noa 
fieno ftatc icritte da loro , nia pofiberiorniente , tuttavia fonii^ 
ftate così intitolate > perchè fermamente fi tepcva ^ gonteiief 
eflè i riti ^ e le cerimonie , che avevanq praticatq quelli Apor 
Óoli , Cosila liturgia di «Jacopo (^, lo^dei libro 2.) i^ sì pra^ 
ticò «dt* (uhie(a di GeruTalemme , è fegnp, che p?r antica 
tradizione fi credeva averla ulara quel divino Apoftolo primci 
vdGcovo di quella città , Lo ft«0Q ragionamentp tiene f. 3 2^ 
fopra il Simbplo degli Apofloli , il quàie cflère opera liciti 
quanto a' pentimenti, ma noq da e(i]icritto, fi convince 
(ialla varietà di tanti fimboli quanto idk parole, ma noq quati^^ 
toa' fentimenti; Che (è fofte flato anche fcrirtp dagli Apo^ 
fioiì) nelTUno avrebbe ardito di mutare uiia fillaba) ma farehn 
be paflàto per «no (crijttQ canonico f 

Tra il corfo della ftpria , che il noftrp Autore ritrae pun-» 
tualmente- dalli Atti degli Apoftoli , e dall'epilbole Canonn 
che 4 va di quando iq (]^ick> fecondo Tordine de' tempi in* 
caftrando quegli avvenimenti, che dagli Scrit tpiri antichi rf. 
Ecclefiaflici . , che profani fi ritr^goiio fparianG^nte, unendo^ 
gli giudiftioi^meqte, e con mirabil conqeffion? , . come s'uni|&. 
cono in un iòj filo degradate con bell'ordine le perle Orientali* 
Quiqdi.è^;<;he dopo il ritiro degli Apoftoli nel c^nacplo,.» 
kkùqne di s^ Mattia , e la dilceià dello Spirito coufplatore ^ 
narrate le prediche , j miracpli , e le . perfecuzipni, patite d% 
s, Pietro, e dagli Appftpli, inoltre il martirio di s, Stefa^r, 
00, e k vera cpnverfione di Saulo , ela/al&di Simoi^ 
114ago , /. 21. paila a descriverci quella dcir eunuco della re-» 
ginaCapd^ce, e a quello che aìinàpsuì daliàcró^efio, ag^ 
giiiDge non pflere V Etiopia, donde» venne! q.ue$:oeunuf 9 1^. 
itoia_fi«ierta jfomeilleuui eryppeiUQe^ ilsxm<¥^ 
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di là dalI^JEgitto verio il mezzo di ^(apcndolt da Strabonc, che 
quivi a' tempi d'Auguitò regnava una Regina Candace 5 poh 
thè iti quelle contrade le redini dell- imperio erano in mano 
-delie donne • Anzi Plinio 1. 6. cap. 2p. foggiunge ^ che tutte 
le Regine di quella Monarchia fi appellavano Gandaci : Re^ 
gnatefeminam Candacen^ quad nomen muhìtjamunmi adre^ 
ginat tranfiit. £ iècondo il medeiimo Strabone e(&ndo Napà- 
ca la regia delle Candaci > benché d' altronde abbiamo , che 
fcfle un piccai caftello , va conghietturando , che da Na4 
pata fo/Ie venuto il mentovato eunuco a Gerufalemme per 
vifitare il tempio , di cui potè aver contezza da' Giudei , che 
Don meno.d'un milione ai dir di Filone dimoravano in Egitto^ 
coi quale l'Etiopia avea avutQ gran guerrCyC gran commercioi 
Cosi S. 25- da 5« Giuftino^ e da Tertulliano aggiuogr la noti-' 
zia degli Atti Icritti da Ponzio Pilato circa la vita , e morte di 
GesikCrifto , emapdatia Tiberio , per cui egli voleva che 
il Senato lo annoverafle nel numero degli Dei . Con Toccai 
iione, che il noftro Autore S. 70. narra Ja dimora , che fece 
s. Paolo inEfefovienea far parole d' Apollonio Tiaiieo, di 
cui Filoflrato , e Jeroele hanno parlato . Ma il P* Maeftro 
con ne parJa^ fé non quanto ha rapporto alla flx>ria EccJefiafti** 
ca , rilevando il danno , che fece alla noftra religione con le 
lue impùfture , e Tafliftenza di G* G. alla fua Cbiefa , con op- 
porre alle fallita di quefto falfario la vita , e la dottrina cele^ 
di s. Paolo , tra*^ quali fa il noftro Autore una ben ponderata 
comparazione • Siccome poi i*. 2 a. 1. 2. raccontandola faa 
Venuta in Romaeiàmina conlàvia» e acuta critica , quanta 
dello fteflfo Apollonio fcrive Filoftrato, e fa un confronto 
molto fondato della dottrina ^ de' coftumi e de' miracoli di 
e0Q CPU la dottrina 9 efantità, e co' miracoli de* ss. Apofto- 
liPietro^;e Paolo, facendone chiaramente rilevare la gran 
differenra • Con quefto metodo prolè^^ue il libro fecondo, col 
quale termina quefto primo tomoi quindi è, che JT. i5. ra- 
gìJMnando de' ss. Aj^oflòli Pietro, e Paolo, che per coftante 
tradizione fappiamo, che dimoravano in Roma gli ultimi anni 
ddrimperio di Nerone, ci deferive la barbara perfecuzione 
iòflèrta da* Criftiani da quefto moftro di crudeltà e le cagioni. 

e r ordine di esaudendola dagU fiorici Q da altri Scrittori 

Ro* 
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Kòmani/ è da^medcfimi , e da Arnobio ricava 'Joftrépito^ 
fatto dei volò di Simon Mago t.iy.e dagli antichi Padri. JT. ao* 
defame la Icconda perfecuzione di Nerone e rapparizione di 
G. C- a s. Pietro^ a cuiprediflè Ja fua crocififlìoiic per la Fedo, 
con che lo iticòtaggiò a tornare a Roma • 

Nel raccontare poi la fua morte , e quella di s. Paolo, % 
ufo dell* epìftola di s. Clemente prinu a* Corinti ruvu dalla 
quale moma, che quefto s. Pontefice fiippc»C'cflcr ^eglino 
morti in Roma fcrivendo ^irihe)ffmka\Ki^of hi 90^19 i> litfip cioè 

ifmduf un bellifsimo efemph furante qui tra noi • 

Quindc fegue f. 14. a far vedere/]uanti altri Fedeli furo- 
Bo martif izrati in qiiefta occafione i combattendo ifèmpre con 
gran forza il Dodwello, e Ila fua ditìbnmovìe de pnucitat^ 
martyrum , non folo qui , rtja anche negli altri tomi ,' dove 
deftro gli viene . Quefta feconda perfecuzione Neronìana e 
delineata anche nella famofà lettera d Diogiieto attribuita , o 
almeno impreflà tra l'opere di S. Giuftino martire > ma che il 
noftro autore per varie oonvincenti conghietture crede d'auto- 
re più antico • L^efame i che £1 dello fcrittore di quefta epi- 
fiola s il fa ancora d'ogni altro si Canonico , che non canoni* 
co 5 che in quello primo fecolo halafciatoa ipofteri qualche 
opera, chefia iìnòa noi pervenuta i ricercando, fé egli ne. 
fia il vero autore , in che tempo , in che luogo , e in che con* 
giuntura Tabbia fcritta , edaeHà ne eftrae tutto ilfugò^ alati* 
do talora le Tue fi^eilè' parole qualora conferifcano alla fua narr 
razione. Qiiefta difàmina è fatta fenza veruna prevenzione^ 
ma con aver fblo in mira la verità, e ricercandola con Tufo 
del boonienfo , e della ragione . Laonde quantunque s. Gi* 
iDiamo , e S. Epifanio riconofcano per ufcita dalla penna di* 
s. Clemente Papa anote la feconda lettera a' Corinti , tutta-^ 
via il noflro autore la crede fcritta da altra mano circa adue 
fccoli dopo per molti convincenti motivi , che egli-adduce .• ^ 
Quanto alla Cronologia i ha faviamenre sfuggito le 
njolte difpute , che circa ad efla fi fanno , non avendole fìi- 
niate opportune da infèrirfì in un' ifloria , ellèndo la dottrina 
^'tempi una materia a parte i oltreché tali dif})ute nojano 
\ ^oìto i lettori fé non tutti, certamente quali tutti, pcrctò 
! dopo que^ rpinofò ricerche e difamiue, rimangono per lo 

piCi 
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<piìi ile? tìiodefimi dubbi di prima i ed andieit arrivano* fccxj- 
<grcon jDriajaò il. tempri prccife d'uà qaafche ayi^iimentOf^ 
éiotte voice éQra.prcodcàjo ^cflcrvi tra le vàrk cH^pjpKHii'iifta 
difEdcchzsL infenfibilc y e di iiuna importali^, pel racconto 
iftorico^ di cui fona avidi di fiipcne Tcfito ^ Non è però» che 
•il oòftfè Autore abbia in tuito^ e pertuttotrafcurato U rìcer- 
''ca d*4iJcuni pmiuOcuidic^ìci ^ quando ^i ha creduti eifen^ 
.zialmeDJe «onncffi con Ia:&a Storia a Come p?r eflemi>io nel 
lìbr. ì.\iVx3nx* ripaflàfottoiin critico efame la ferie cronolo- 
gica, de' primi Papi dopo s* Pietro ... 

Prova inHcmicrameotc eflfèrci •fiati uclla Ghiela Romana i 
' piuituaii negUb-i de' Papi y poiché Egefippo verfo la metà del 
-fecondo fccolo venne a Roma per con^Hlarc Ui ìèrie de* Vefco^ 
m delJat medcfima y ilche non avrebbe potuto fare , fc non ci 
àve/feti-ov^ti tali regiftri ^ Inoltre TertuIliaiK> pure fiipponcy 
sche là Chidà JRomana zvt&o; qu<*fte e(àtte memorie ^ Ne è 
ipoffihik, che Egefippo. ,^ o. 4ltrl poteflè dCiavai^elà ferie di 
-undici Papi » quanti oc corrono tr^s* Pietro*) e Sé-A/iiicétai 
-Jotto^^intraprelè quefta fetica Egefippo ^ dalla tradizione » 
-e dalla wtva voce de' Romani > ncto aveiìdo grado alcuno dì 
•vcrifimilitudine il dire » che poteflèro fapcflgaméntol'anr 
. no ,. efl giorno della creazione i e della morte d'nndidPoii- 
-tefici , .e tante altre cofeconneflfe con queftc cronologie , Edi 
veto effètidò periti i regiftri de'Veffcovi di Géruiàlemme ^i no? 
-pQtòEufòbio dirizzare la ferie de'prinii quindici . Di quefte ìé^ 
jricde'Papi ilnoftro Autore elegge il Calendario LiWriaDo 
'PuIMca(»<feJE|3dio Bttcheriovcomeipiù antico j più efetto^ e 
-cfaedà.«aaggÌQrilumi^e piùcopiofi riicontri > e i>eirciò me- 
rita d'cflère accettato per lo più ficuro^ Egli prova eilere fla- 
to fatto Otto Ponziano^ cioè al principio del terzo fccolo 
(benché per errore nella fìampa liafcorfo del iècondo ) e pro- 
Ipguito folto Liberio j cioè circa a' tempi d'fiuiebio , ma 
meritar maggiore autorità d'Eufebio per eilère fiato compila- 
to in Roma , Conia cronologia di quefto Calendario vieóe il 
nofiro Autore ad aggiuftare molte tradizioni , che con effo fi 
accomodano ottimamente, che altrimenti rimarrebbero (con* 
certate . 

Non entrail ijoflro Autore nelle controverfie di religio- 
i ne. 
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ne 5 Je quali fogliono eccitarfi nel defcrivere V iftoria della 

ojiaritp lia poti}to > non ha jnàlicaróu adci^f^ 
, n ppifòno trarre argunienti per cforifótarè gli errori óktìwàtO' 

ri , elle ialfamehte prttenéoTìa <elfeì^ 
: tolicà allbntaiiata dagli 'antkbl<logi[m. Cornei libro ptrimo 

brevità .fa: <^^tvar^ il ^ qlto ■<ipl|9,iflM^ ^ deJl^Mljquie 
eflère antidiiflima E nello lleflb L iJir.ixl nòta il |[a£ran;?pto 
deireftrema unzione praticato già ^b antico iielTe èhielc 
d'Oriente^ e 4'Qccidenie^ anzi in tutte le Chiefc del moi> 
doconira le follie <ie' Piotcftantt. 3Fa ^avvertire parimente lo 
fteflò circa 3'altro Sacraraento dcir Ordine facro lib^ 2.3f .xi i u . 
dwc-pure fa rifàltare i diritti dc'Metrppolitaifi, cofiie 4Ttit^ 
ziofleÀpoftolica, Ad ogui pallq infomnia cqnìbatfe gli eretica 
ma :ifcarrendo a guifà de' Parti r^ dove per appunto torna gcT 
iowstììmofenza (juaficlieilletwr?. ^rie.accxjrga. Queftp^ 
vede più chiaraniente nel fqffquef i? 4 &{&aSJ per gli defunti ^ 

i che filila pratica degli ApoftiJli ^ ipoìka farli dalla Chi^ 

' b/ir.icviii/ela<diftin74Qnede* Vefcqvl da^pretij ? lapremir 
Deazadi-gucUiiòpra quefti^ che di paf&ggiqtocca iiello jfìeA 

, felibro S.xnuinà mg\i\(k •> cfee f^ rpft^r H IjJttorepienapjerh 

! teperiiia£>^ 

Del retto di quefto libr.o :, e d'ogni altro, che contenga «8 
iftorra , :nQn e pofllJi^iie farne un eftrajito , quandp non fi f pngh 
pendkflè ì'iitom medcfima ^ come ha fatto Giiiftino di Tro- 
go y e Rifilino di Ctione i onde fervjj di queftplonip ì'm^. 
toccato .quc&e poche cpfc ^ 
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pei Nummo Argenteo Benedidi ni. P. M. Differtatio in 

^uapluraadPpntificìam Hifkuriam illuArandam » 6e 
JfoanofB Papiflk fabuìam refellendam proferuntur. Àc« 

cednnt Nummi aliquot Romanorum Fontifìcum ha* 
; ■ étenus itiedici Se Appendix voterum Moaumentorum • 

/ir Rotna 1 749* ndU Stmn^em ài Pagliarini .In 4. 

p§. 17-f. 
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' Dedicato quefto libro alla S.di ÌAS. Papa Benedetto XlV. 

come degno fticceflòre di Bened. iiL la di cui moneta 
s'illuftra i Quefta da una parte ha in mezzo il Monogramma 
BfiN. Pa. air intorno scs. Petrus i dall'altra parte leggefi 
Hlothakius Imp. in mezzo Pius . Quefia è una delle mone- 
te più utili e rare che finora fieiifi (coperte fra lePontificie i 
il perchè ilSig.Conte GiuCGarampi Riminefe ha creduto fare 
coia grata alla Rep. letteraria pubblicandola con varie fue 
oflervazioni , alle quali ha dato motivo V illuftrazione della 
moneta fudetta . Egli adunque fiflà eh' ella fia fiata battuta in 
Roma da Benedetto iil. ne' primi giorni dopo la fua confa- 
crazione i fuccedà a* 2$^ di Settembre dell' anno 8 j 5. . 

Nel primo Capo egli ragiona della morte di S.Leone iV» 
che fi ripot)e a' 1 7. di JUiglio dell' A. 8 y y i il che egli confer- 
ma quanto al giorno precifo , colla Fefta che da molti fecoli 
addietro fi è fatta di queflo Santo i e quanto all'anno, coU'au- 
torità di certi verfi eftratti da un Codice Vaticano del XI fe- 
colo che finiftramente furono da Nicolò Alemanni intefi di 
Leone III, e Carlo Magno, dovendofi interpretare della 
morte di S. Leone IV, e di Lotario.lmp, che poco dopo ac- 
cadde . Intanto fu eletto Benedetto iil > Sì moftra che fimi- 
li elezzioni facevanfi il più delle voltg partati 3 giorni dopo la 
morte del precedente Pontefice , e fi nota ancora come fi co- 
ftumaflè allora di pratticarle . In fèquela di che fiì fpedito fub^ 
bko e diretto il Decreto di ella a Lotario e Lodovico Impe- 

rado- 
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radori ^ benché ( come oflèrva T Autore ) fòfle ricapitato d 
iblo Lodovico che flavafène in Lombardia ^ eflèndo allora 
J^otario afiai lungi , cioè nella Francia Orientale :• giacché 
troppo care tènevanfigr Imperadóri quefte onorifiche Lega- 
iioni del Popolo Romano i e perchè eflcndo aflai lontanò 
rimp. il Popolo farebbe forfè proceduto alla conlàcrazionè 
dei Pontefice ^ iènza alpettare i Legati e le rilpofte Imperia-* 
li, come più volte ha fatto , perciò crede l'Autore che Lota- 
rio lafciafle tutta la cura di quefto affare a Lodovico fiio 
figliuolo allora dimorante in Italia , che poi fpedi i fuoi Lega- 
ti in Roma , in prefènza de' quali dopo varj contrafli e tumul- 
ti del Popolo , Benedetto iil. fii alia perfine concordemente 
confacrato • Diverfè fono le fèntenze de' Cronologi circa il 
giorno precifo diqueflà confàcrazione . Il P. Papebrochio la 
ripofe a dì 6 Settembre , fui fondamento di certo luogo di 
Anaftafìo, nel quale narra una celebre alluvione del Tevere 

£]ccefla inmenfe quinto confecrationis bujuspr^lari Pontifici fi 
6 die yanuarii dell'Anno fèguente i ma con molti efèmp; di 
Scrittori ,e monumenti del IX, e X,ed XI, fecolo fa vedere il 
Sig. Con: Garampi quanto fofie allora in ufo lo flile di nume- 
rare proleplicamente gli anni ò i mefi de'Principati s coficchè 
iion è necefilàrio il dire che la detta alluvione fuccedefiè dopo 
che Benedetto iil. avea compito il 4. mefe della ruaconfa<-: 
orazione;, mabafiache eglitoccafie s mefi Giuliani . Molti 
Cronologi non avvertendo a queflo fiile , hanno più volte Ibi'- 
tnlite ftiasL fedo fondamento nuove Epoche di Imp. e Re 4 
che conquefta maniera proleptica poflono commodamente 
(pìegarù ^ come con più efèmpj lo dichiara l'Autore fpecial* 
mente contro il P. Aitezati, che avea pretefo di darci una 
nuova Epoca di Lodovico xL Imp. fenz'altro fondamento^he 
di certo Diploma , il quale con quefta forma proleptica di nu* 
Jnerazione può commodifìimamente fpiegarii . Si accord^ 
dunque l'Autore, e conferma il fentimento del P. Pagi , il 
quale ià&ò la confacrazione di Benedetto a di ap Settembre i^ 
Hche ipecialmente egli dimoftra coli' autorità di un infignc; 
Catalogo Farfenfe coevo ( per. quanto egli congettura ) al 
liiedefimo Benedetto ixL dato in luce da Monfignor BiancbH 
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ieri , in cui fi nòta xhe cefsavit EpifcopatMs menfesduos diet 15^^ 
the tanti appunto corrono da' 17 Luglio fino a' 29 ài Set- 
tembre. 

Nel fecondo Capo fi premette una notìzia di varie fei>- 
ttnze che hanno tenuto gli Scrittori fuU'anno precifb , in cuì 
Benedetto 1 il. alcefe la Catedra Pontificale . Si eraminàno 
quefte diligentemente ^ e per pruovarc concludentemente 
€iìt ciò àwenìflc neir A.tsSy fi adduce rautorità di Anafta- 
£0, il quale àflb'ilce eflereftato diretto iL Decreto della ele/.- 
iione non folo a Lodovico ^ ma anche a Lotario Imper. allora 
vivente ; Air incontro poi abbiamo nel Cronico di Adone 
compilato circa queftimedelìmi anni y che BenediBus in Sede 
jipvftolìcn fuhftituìtw , jam wmen defun^Q Lotbario Imp. I 

?uali Autori devono toisi conciliarfi : cioè che Telezzìone del 
bntefice fuccedefle vivente Lotario ^ la coniacrazioiie poi 
dopo la fua morte . E però venendo ad éfamìnare il tempo in 
cui pafsò dà quefta vita Tlmp, (addetto s dal qual punto di- 
jjfcndc il fiflàre quando fofle confkcrato il Pontefice, oltre ad 
^tri Monutnentì addotti già dal Pagi , ix aggiungono akunì 
antichi Necrologi pubblicati dallo Schannat^ ed uno fpècial- 
^ènte ìneditOj appartenente àlfinfigne Monaftero di Remire* 
inonìr j e compilato nell' A. 8 jtfj di cui in appre/fo fi ragio- 
nerà , ne' quali viene notata la morte dcirimp. fuddetto fra 'J 
giorno 2$ e 2p di Settembre i dal che ben fi ricava , eh* egli 
forfè moriffe nella notte precedente il di 29 fuddetto, e che 
perciò effèrido flato confàcrato Benedetto il giorno ir eflo 2^ 
viene in confeguenza a verificatìfi quanto fi legge neiraccen- 
nato Cronico di Adone % 

Intanto prima che da Prumìa giugnefiein Roma la nuo- 
va della morte di Lotario > incominciò ii Pomice ^x\t- 
^^to a battere moneta , e ficcomé eracoftume, che fife- 
gnaflc per lo pia in é(& col nome del Papa anche quello dell' 
Imp. tìràledi fpeciale Avvocato e difenfore della Chiela Ro- 
mana j, còsi fu allora da Benedetto bàttuta quella moneta che 
nella prefente Diflèrtàzione s'illuftra ^ in cui c(|irefle il home 
idi Lotario, creduto vivente. AiKhe in una Bolla di Papiro 
«bt pabblicò il P. MabiUot^e data dal Juoftrò Benedetto adi 

7 0t- 
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7 Ottobre di quefc'anno^ nominanfi come vìventi amcctduc 
grimperatori i legno che anche fino a detto giorno nonerf 
giunta peranche in Roma la nuova della morte di Lotario . E 
perchè gli Awerfàrj aveano oppoiSe diverti: difficoltà rulla 
iOncerità di queita Bolla j perciò TAutwe it pone qua; adefa» 
tnioarla^e difenderla parte per parte«Conchiude adunque efle^ 
re (lata battuta la moneta fuddetta pochi giorni dopo la coi^- 
facrizione di Benecfetto JiL fuccefli a* ap Scttcmijce defl,* 
A. 855^^ E quindi trae TAutore micerdlfìmo argomento coik 
tro la nota favola della Papcfla Giovanna , che fiogefì avcrf 
f^ìxto per due e più anni nella Sede Apcfiolica « Benchà tutti 
^li uomini di ieono , anche da jqoì alieni <li religione , fieno 
itkùSàtto perluali delia ialfità di quefia.tftona^iò non Giun- 
te avverte l'Autore non mancare chi pernierò a(r io contro 
laS. Romana Sede va tuttavia cexxrando di sfregiarla coti^ 
quefta favola <. Sohoiimoltratifpeciali protettori di eila Pren- 
der ico Si^nemio, che.neirA« 16 pi pubblicò uuaimDHr 
quifizione ih Papa fif^ina^ ejacopolenfant^ colMkifira 
Vigoolia y i quali poco dot» > ^J^^è neli' A. x^p4» riitamfiaro«« 
no la fuddetta in lingua Francefe con pii^loro aggiunte ed^oi^ 
fervazìoni , fotto il titolo di H^air e deh Fapcffi ^eamtérc^ 
in due tomi in 13^ /tata ricevuta con. tanto applau£) da' ne^- 
mici delia S« Sede > che fi» di nuovo nltampata T A« 1 7 2a alT 
Haya^ ed ultimamente i* A- i73<?i.Lafpcciale opera che fi 
proteitano i citati Autori di avere43re£ata nella loro I&oria^ h 
èata uno itrano fiftema , con cui rivolgendo disopra tuttala 
Cronologìa Pontificia del IX &C0I0 ^ cercano di fidare la 
morte di JL,eone IV nel dì i , di Agofto deli* A,. 8 J4 9 e la elez- 
zione di Benedetto i il, nel mefc di Settembre deir A* 8 ytf , 
intrudendo poi nello fpazio che corre fra quefii due Pontific^h 
ti quello della loro fevolofa Papefià 

Txxxto queito iiftema però rimane (convolto 5 e pie* 
namente confutato colla moneta che ora ha pubblica- 
ta il Signor Conte Garampi > giacché dalla medefima chi** 
ro apparifce che Benedetto iiL tefieva già la Catedra 
^ S. Pietro fino dal principio di Ottobre dell' anna8:jy4 
Ofide refta afl^ttoejIcJufò i)u^^ tempo ^ in xui iiaoRQ cre^ 
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duto i fiddetti Autori di poter collocare k loro finta Pa^* 

pefl&* ..•......■ 

. E perchè non rimanefle ibpra di ciò difficoltà alcuna , ha 
voluto il Sigr-Con. Garampi nel 3. Capo della fuà Diùenazìàh 
neibiogliere eziandio tutte quelle obiezioni ed argomenti, 
co'quali avevano ifuddetti Scrittori perturbata e confufà tutta 
la Cronologia Pontificia del IX ferolo/ E perciò ctìn focfi 
jp'rìncipi di Critica e cotf autorità di antichi finceri Monu-^ 
menti pafla a fiffàre le vere Epoche de' Pontificati di Grego- 
rio IV, ^ Sergio IL 5 Leone IV., Benedetto iil., Nicolò I, 
e Adriano il. i nella reftituzione delle quali fi e fpecialmente 
fervito di un Catalogo Pontificio j compilato folto il Pontifi- 
cato di Nicolò I , eftratto da uri Codice della Biblioteca Val- 
liceliaoa y e dato interamentein luce ndl' Appendice delia fua 
Difièrtàzione 3 di im'akro Catalogo inedito della Bibk Caft- 
iiatenfe fcritto circa i ^empi di Pa^qualell. i di altro eftratto 
dali^ Collezione di Canoni del* Card. Dèufdedit, quale con- 
fcrvafi MSS. nella . Biblioteca Vaticana, e di un altro veduto 
iniin^niicoMSSJiteoCeitfuàle di Cencio Camerario, oltre 
. a diuerft altri Catalogi dati in luce daHo Scheleftrate, da Mon- 
fignor Bianchini y e da Moofigiwr Vignoli • 

*^ Si parla poi in quefta Capo della irruzione che fecero i 
Saraceni in Roma Tanno* 845 i dei Concilio Romano delT 
A. Hf3^ pruovandofi che non foffè ad eflb prefente né Lotario 
né. Lodovico Imperatori, contro quello che è flato da altri 
afierito i che Giufeppe Vefcovo d'Ivrea il quale intervenne 
al Concilio fudetto, non fu ArchiCapellano del Papa, ne Deca- 
no della Sacra Ruota, come pretefe il Bernini, maAfchi- 
capcllanodeir Impero j^che Graziano non fu S^eri/hdd 
Palazzo Imperiale in Roma, come credè Gió. Giorgio Hckart, 
ma bensì del Patriarchio Lateranenfe s che un certo Precettò 
Sinodale dato in luce dal Sìg. Muratóri ^r^tiq. hai. T. yi. 
pag^ ì%9 , devefi riferire al Concilio dell' A. Syo i che Tlmp. 
Lodovico interveniiSe a quefto Concilio , e che finalmente le 
indizioni correderò allora in Roma dalle emende di Settem- 
bre : le quali cofe tutte ha dovuto T Autore efaminare per 
maggiore illuilrazioine della Cronologia Pontkìciaintraprefò^ 
ÌD(]uefto Capo « ^ Paf- 
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'<' Paflapoi nd4. Capo ad oflervarc.fé la fot^tacccnnata 
moneta potefle eflere fiata da Benedetto ixl. battuta innanzi 
Ja fua confacnB^iotìC. Al che egli rifponde di nò per molti mo* 
tivi 5 non^ià che inquefto fecolo non avellerò i Pontefici aiw 
che prit^a- di efière ordinati , una piena e libera ammini(lra« 
ziooe de'beni della Chiefa: il che egli pruova coirefempio 
di Sergio I , di Stefano eletto , di Paolo I , di Benedetto iil.t 
e del Concìlio Lateranenfe di Stefano iiL i ma bensì perchè 
in di^tta Moneta ieggefi il titolo di Papa che ad un fèmplicé 
eletto non poteva convenire,lpecialmente fecondo la rjgorofi-. 
di^iplina di que' tempi ^ ne' quali confideravafi per vacanza 
4Sede tutto quel tempo che correva dalla morte deìT anter 
cefiore fino alla Ordinazione dei fucceilore 9 ed in cui non re- 
giflxavanii nel Catalogo de ■. Pontefici quelli , che erano flati 
folameftte eletti , ma erano morti prima deJla coniàcrazionei. 
comequclSte/Mo eletto VA. 71 2, e quelli Giovanni eletto nel 
5^5^ che perciò dagli aiuichi non furono annoverati fra gli 
altri Pontefid . t 

Poteva elfervi' ancora un' altra cagione, per cui il Pon- 
tefice .Benedetto non voleflè battere moneta prima della fua 
confàcrazioiie , cioè che ficcome ufavano allora. i Romam 
Pomeificiquefta onorificenza verfo gF Imperadori , di volere 
chele proprie Ordinazioni fi celebraflero coir affenfo dell* 
Imp. e prefenza de' fuoi Legati -, <:osì è facile che fi aftcnef. 
fero ancora da certi If^eciali atti di giurifdizione , fino a tanto 
folle giunto rimperiale alfènfo . 

Che poi quefto nome degli Imperatori nelle Pontificie 
nionete non fìa argomento alcuno di fogezzione che aveflero 
i Kommi Pontefici verfo di loro , ma un fcsiplice onore, con 
cui vollero, cpntradiftingnerè i loro Patrizjred Avvocati i il i 
pruova TAutore colla incc^nza che di quella pratica fi ofler- 
va nelle Pontificie monete, cofichè in moltiflìme non vi fi : 
offervi punto i fpecialmente però fa un gran cafo di que' Pon- 
tefici che viflero al tempo di Ottone il grande , il quale avea • 
fetta una piena e libera Donazione alla Ghiefa Romana , fèiiT. * 
za riferva alcuna dio dominio ò giurifdizione: eppure que*. 1 r 
Pontefici alcune monete batterpnp col nome deirimp* > altre . 
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nò, benché anche foficrofuoigran partigiarà e fautori : dal 
che otrimamcnte deduce 1' Autore che qucfta annotatioiic 
del nomedell'Imp. non fiì di obbligo alcuno nelle Pomifi- 
cie monete , ma di mera e ipontaiiea oiiarilìccnza . 

, Riferifce l'antico Autore dell'Appendice Eutropiana che 
Cài-Io venendo a Roma i ' A. 875 a ricevere la Corona Impe- 
riale resovavit PaEiam cum Romanis , perdottans illiijura JÌC' 
gni & confuetudinet iliiai ^f . ab Uh attcem die èoaor^cat coii'- 
fuetudinet Regi<e digvìtath nemo Imperatoram * nemo Regtim 
acquijhit &c. Se Tappofizione del nome Imperiale nelle mo- 
nete Pontificie ftóTe flato uno di qucfll R^ diritti e ton/uetu- 
(tóffi rilalciato da Carlo Calvo a' Romani , ì Pontefici che al- 
lora e ne'ièguentì tempi vil&o* fìiàrebbcro^revaluti di que- 
lla favorevole occafionc , enott avrebbero più legnato quefta 
Imperiai nome neUe monete i per lègiutaxe aimantmeriìin 
poflèflo della pretefa acquillata libertà i eppure ciò non, oran- 
te ièguJtarono con fomma indiBèren^a a notare ed altre vol- 
te anche a ommcttere qyefta Infcrizzione del nome dcirimp. 
E perchè circa l'autorità di quefìa Eutropiana appendice varie 
fimo fiate le fentenzc degli eruditi, il Sig.Co.Gar^mpijHo- 
nendofi ad elàminare attentamente ogni parte di quello icrit- 
to , fa vedere elser egli flato conpiJato da perlòna nemica del-, 
ìit S. Sede , e tutta aderente alle parti Imperiali ì e perciò 
non meritare fede^cuiia, Jaddove cerca diminuire i diritti 
P<Mitificj . 
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Janì Planci Medici Primarìi Arimini de Monftris aq 
MonftroGs quibufdam ad Jofephum Puteum , SancSit 
fimi D. N. Benedicti XIV. Pontificis Maximì Ar- 
chiatrutó extra Ordinem , & Academìae Inftitutì Bo- 
lionìeQ& Pr^fidem Epiftola * Venetiìs Typis hannif 
BéprifU Pafqualis • lAnno 1749- 4""' major. J^ag, ^6. T^i. 

ARTÌCOLO V. 

IL Signor Dottor Giovanni Bianchi Medico primario della 
Città di Rimino uomo come ognuna, noto a i Letterati 
per varie fue belle òpere publicate col Jeftampe, ha mandata 
iuori ora alla puWica luce con ic fiampc del Pasquali di Veh 
nexia quefta Piftolà Ialina ^ che ha intitolata : DeMonprU ac 
Mùffitiìjit quìhttfdarn , e che ha indirizatà a Monfiglior Pozzi 
^i fiolo^a Medico Pontificio ftraordinario , e Prelidént^ 
W Academià deir Inftituto . Divide il Signor Bianchi i Mor 
fttt ^ e le cbfe moftruoiè in tré fpecie i della prima fpeck ere- 
tte efle^e tjuè'Moftri, che fi veggono tnanifcftamente nati 
flair anione di due ^ o più fed , e che communemén te prima 
tielDuvenraey ^ e adì Winslow fi credevano eflerei foli Mo- 
Sri prodotti in Natura : Ma avendo égli oflervati , che alcu- 
ni Moftri fono tali folamente ^^rchè hanno un dito , o un 
braccio , o un piede ^ o un qualch' altro membro di più ^ fon- 
ia moflrare alcun veftigio deir altre membra , egli penia ^ 
thecipoflàno efière de^ Moftri àiii:hed* una feconda fpecie > 
carne contro del Ltìmcri vogliane) che Keno tutti i Moftri il 
Duverney, e il Vinslow, i quali Moftri il Signor Bianchì 
penla eflere flati còsi prodotti neli' Ovo , ne* Vermi femi* 
nali ab inizio da Dio fecondo la fentenza del Malpighi , del 
Vallilìiieri , e degli altri , che credono nella generazione non 
&riì niente di ìiuovo , ma folamente fvilupparfi quello che 
^fa fiato preformato i Ma perciocché quéflia fentenza degli 
f^iliippi non è da tutti i Filofofi communemente abbracciata > 
''%nor Bianchi penlà , che anche una qualche virtù Plaftica 

dipen- 
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dipendentemente da Dio abbia prodotte , e vada producen- 
do quelle parti di più ^ che fi trovono ne' Moflxi di qiléfta fJ3C- 
eie • In fine egli riduce alla terza fpecie de Moflri quelle co- 
&j che da un qualche gran male fono fiate trafinutate in una 
cda totalmente diver& , come quando fi ritrova ridotta in 
Ofiò una cofa che doveva eflèr Carne ^o ghiandola , o mem- 
braiia , e quando in fine T effetto del male è tanto grande , e 
firano, che fi può ridurre ad una colà mofiruofa . Secondo la 
divifione , che il Signor Bianchi ha fatta di quefii tre generi 
di Mofiri 9 egli reca degli Efèmpli di ciafciino , i quali per lo 
più ha trovati in Rimino , o he fuòi contorni , e quafi di cia- 
icmo porta la Figura in tre Tavole in Rame pofte in fine dell' 
Opera . La prima colà moftruola , che defcrive , e che ne 
porta la figura è il feto d' un Gatto nato bicorporeo , ma con 
un capo Iblo • Quefto egli crede che fi pofla ridurre a que' 
Mofiri i che communemente fi credono nati dall' unione di 
due Feti qùaixio erano ancor teneri nell' Utero s perciocché 
in quefto JMoflro ha trovato radoppiato quafi ogni colà, e 
nella bocca fteilà ci trovò due lingue , ficcome nella Cervice 
ci erano due fpine , e cosi due fpine erano nel Dorfo , dova 
cominciavano ad eflere inferiti quefii due Feti . Del genere 
de Mofiri che nafcono dall' unione di due , o più cole crede 
che fieno quei frutti , che parimenti fono uniti infieme , ed 
a quefto propofito jwrta un Melone moftruofo di due Meloni 
uniti ftrettamente infieme , equefta unione vuole che fia fia- 
ta fatta per la molta fecondità della Pianta , la quale avendo 
prodotti due frutti aflài vicini, quefii crefcendo fi fieno unit^ 
infieme , e a quefto propofito elclude dalla caufa de Molhi 
l'immaginazione della Madre, perciocché le piante madri 
de Meloni non hanno certamente immaginazione alcuna , pet 
laquaÌQ uniti , o moftruofi debbano generarli i loro figliuoli. 
Qui porta una diligente Notomìa de Fiori Cucurbitacei , non 
defcritta fin^ ora da alcuno , e né meno dal Linneo, il quale 
"pur fa tutto il fuo fiftema botanico dalle parti fefiùali de Fio- 
ri, le quali in quefti fiori Cucurbitacei fono aflai diftinte . 
; Avendo il Signor Bianchi finito d' addurre gli Ffcmpli? 
de Moftri creduti del primo genere, pafla a defcrivere quelli ^ 
che egli crede del fecondo genere ^ i quali fono molto pip di 
. ■■ ' nume 



numero ^ e prìmieraitierte porta la Nocdmìa de[ Mòftrd 
d' un Vitello nato in Savignatio Terra biella Dioceii dì Rimp* 
no . Quefto Moftro non avea che due Tèfte 9 o per dir me* 
glk) un Capo (òlo con due muii conquattr' occhj , e con due 
tingue^ ma lael rimanente del Corpo era unico in tutto , e 
per tutto i per la qual cò&-egli crede che quefto Mofiro fià 
iflato fatto tsù6 cosi dalla Natura , e che non fia nato dall' O- 
•iiione di due Vitelli insieme j Dal Vitello da dueTefte palla 
aUaifeicriziotìe 5 e alla Notomla d' un feto umano , che nac- 
que con Ubi dita in cìafiruna Maix> , e che avea folamente una 
Narice > o un foro iblo al Naib con una grand' Ernia al fiet 
&o ) e quefb Mofirò ancora egli dice effere flato prodotto 
<osl dalla Natura , e non c&ttìato dall' Unione di due Fèti . 
Porta indi la Notomia dell' Ofio Joide , il quale molte volte 
Ila var j o(Iètti di più ^ che non fi'trdvano communemente 
4eicritti da' Notomifti , ed in primo luogo riièrìfire que' due 
o/ietti ^ che dall' Eiftero fono chiamati tììtìcei , e che dalSi* 
gnor Dotcor Colonik diicepolo del Signor Dottor Bianchi 
trovò aflai nuig|g;iori in un Cadavere , e che egli qui chiama 
arenacei i cosi il Signor Bianchi mòftra che in molti Cadave- 
ri tra le Coma ddl' Odojoide y e i proceffi della Cartilagine 
Tiroide fi ritrovono due oflètti della figura d' un grano d' or* 
zonon mentovati dagli Anatomici , e che egli chiama Or» 
imcèi . Tutti qùefti ofietti , che fi ritrovano alle volte di più 
DcU' 0(ib Joide ^ vuole che ikno flati pròdottieosi dalla Na* 
tura mediante la fua forza plaftica , o mediante qualcV altri 
virtù fimile , che volgarmente fi chiama Lufus Naturai • Do^ 
pò d'avere defcritti quefti ofletti pafla defcrivere un giovane, 
che ha tre piedi , e che è in Rimino i parimenti defcrive la 
Manod' un Vecchio , che è ben conformata , ma che ha fiv 
lamente quattro dita mancandogli!' Anulare con tutta la par- 
te del Metacarpo nella Mano di quefto dito .Per certi ri^ 
guardi egli non ha potuto portare le Figure di quefti due Mo* 
ftri . Porta però come in fua vece la figura di un piede di Gal- 
lo , che avea un dito , o fia un artiglio di più in ciaicun pie^ 
de^ienza avere alcun veftigiò d'altro membro foprabòndaqte 
io alcun' altro luogo . Dalle dita moftruofe d'un Gallo pafià 
addcrivere uàOvomoftruofo d'una GaUkm, cheeglicon- 
1749* Q fcjfV» 
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kpfa. nel iUp Mui^P:, lU iintl-pw « bìsten^ » ed incurvato: » 
4he qua/i fembra wft aiWjUitìAtw» flucft' Ovq vuole il Signor 
Bianchi thè ila narcosi, iJ^rciiè ertale fla flato prodotto 
4ÌaUàNaturaì .o p^?^feè un quache «éido intorno 1* Ovidotto 
caganato àbfeiàflnV»0i)ita:lafi^é.dcJi'.:Oy0> 1 1' aW>ia fat- 
iti ^ire cQ$ìjii&lu^gc»3^Ì54qw?ftopra^ofttofì wdedl qucU(i 

.I3oV3 » che 4.(li<iftttP efl§i?jna»e.tìguratc .twr i-;«ftmigwa2iorie 

^lla G«Utn8 m tèmpli <ì' jEfccliflì v; tooié S» d* an Uovo riferì' 
,«> flegì' Atti iJéU* A^deittii di .<>érniiatìià cpflóumc^to còlla 
id9Ì Mfi^iahct^i i e. d*)un iikro^;:che rifesifct-GiOk Enrico 
Caktimvv t d'uno :ujtiman)entc<i4e^ittOf e daqipato iiì 
l/wÙ3«[^\A\'iiì»»9 paiTato > i.e. oa^dBC» ^ìm Hi Signor fr^^ 
Kiiigiioue Spediate » 11 qtiaJ^UpvQ J5 prjete»d«-iUtto fon la 6gu^ 
f« dell' £ccJifll>iskl Soie» ìSidèlidC^ett <ìm\ìm&ts\W le qua.- 
UDoYft egli crede » cte,&9Boj^te:%urat0ià>sìcQn un4-iStaffl- 
pd* ftdif forivia i:orrugàiLk»t)04ell',OvidQtto a Mi«ru>rella 
»iclliCQtteccià,:'«lfll'.UovQ iflttàtì^ èra ancor .ten^na iina 
qualche fos» figiirà dieUare > i;h^ dipoi dall' jnuztaginaxìooe 
àsltaflfd&ri Afa iftatà cfed.MtJi:.deU'.SccliOì «»» :quéir,jiltre 
^eiggìMMe. b>fi^trakco&àK>Ìir49fe<Ù:qNJeil:a>&éóoda 
€>e€« 1 yjibifce a |»ede :d' «n,Capponéi d' i»ifigne grandezza 
fCQP^UQòt.^'rQRi^ > «heèluogio ^itjque digiti di Parigi > cptto 
IMiee-di.'qàiBUft miiurà i : 

;.!': J^flaìn.ukimoilSigtiPcBiaochì* deicdvereic coikvach 
i%liip& deLtSEZP geoere Attefi tali por. roalatia.» eida lai tro^ 
>1r4Mi ^'Oidaver»>.£qtii;ÌQ primo Juago defcrivèunà. piaga 
prcCondav «callofa ctrcoidré* e della ^andez/<a<i' una pia- 
Ara -, la àlide era profonda ciuaTi àx^ dita per traverTo del Htn' 
tricolod ut) ]^»d.x^ Canonico deU' Orditie de Laterànenfi ^ 
«gU de&ri ve la maldM di quello Religioló , « poi la Notoioia 
tutta dei &p Cadàvere » e 4>ecìalineoté quella del Vent«icò* 
4P tùcdid9f U mc^puo^ ^{tcano chetepàreti di eHb '&k^ 
kxQ potuie tQgro% tanto da cootenere una piaga profonda 
4ucaità a ÌEgli accenna qui h Notomia d': altri fiche in Rimi- 
00 erano morti d' ulceri calio^ nel Ventricolo , dicendo 
dbe t uo male aflài frequènte in quiella Città > benché non iìa 
CQSìrdi^òentemeate à^ritto ne JLibìd de Medici prattici v . 
E' WA9 cbftwlicugtre d' >aIcuoi aoimali fi ritrova un o^ 

.. .iefp€- 
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Cccvi 9 xnaJe ben raoa ^ je quali mofl^ùotb^^ ^ fì dtrtBvt uegH 
Ckuiùdi 9 e nlpcciahhèiiae^ fc noaiieità BkctklCtioirc; c<>* 
4DC cc'.nièncovati Ammali , ma Dei Apice yO fut odia puntai 
come il Signor Bianchi ÌJ ritrovò in im Uomo di cÌQqiiaiìt'Ai¥* 
(li i- che fi mòri d'idropifia dopa d'avere percoflb lo. Sterno 
contro uoa cofa dura 9 pei: ^ la coi percoiTà it Pericardio fé gli 
era da una paite attaccaR) al Cuore , Parimemi e molto (^ 
Ba^idbe le. ghiandole fi ctìSficbixhr perdocciièclfèpìùtòftò 
divcngonai^tcolè:^ o topacee , ma eg^i portaiil difegoo.d'tb 
Bagbiaiidoia Tiroidea ofii6cacai che è cìsli^graodiezza (t'uo 
Uovo di Colone 9 e che egli ritrovò nelCadavero d'unoib 
Siena, che UgUòcolU oeUàSpedaJc quando er^^ prt« 

mario PTDfe£brcKix]uetta Univerfità » lie ^Membrane ancora 
con difficoltà il offiècano <, • ma egli portaroffìficalttafDe d!'s4 
na parte del Procedo falcato , che fu ritrovata alcuni anni fo- 
no dentro del Cranio del Cadavere di JMoniìgnor Renato 
Mafla Vefcovo di Kimino , il qual Cadavero fu tagliato dal 
6tgnor jCEbttore Grbgodci fiarbéi te v che al^a ftava in RinU- 
no , ma 9!!^ ^©ra è :MedÌ£4i i fVimario ^IX^rvà^o ♦ ^ 

Che le Arterie fi jotì^s^q- è inw-ca(a aflàl frequente , e 
fpeciaimcnte s*offifica rAorta con ral tre Arterie , che hanno 
origine da efla , il che non accade iieir ^rt;eria Polmonare , 
e nelle fue ramificazioni ; Qui egli porta una offificazione 
mirabile di tutte quante le Arterie Coronarie del Cuore, che 
ritrovò nel Cadavere dehCom-c.GiafofraiHre&òGenghinidi 
Rimino , che egli defcrive , e ne porta la figura ^ così nel 
Cadavere di -quefto Signorq trovò^r palificata; la Mesnbr^ 
eiSerna delk Milza la qualqin; e^ era attaà;ata aU^pareii 
del Addoihe, In fine il Signor Biancìsiclic^ che egli; iioQ 
avrebbe terminata mai quefla Tua Piftola, fé egli avelie v(>- 
luto dei(cri vere tutte le coi^ di quefto genere , che egli ^ tro- 
vate ne" Cadaveri . iVIa per finire la Pi(h>la , e còme per c^ 
ronar V Ol^ra. deicrive ;il Signor Bianchi jl j^osfor)» proifih 
gicib j che uiciva Taiino' palfato d' Inverno d^le Veftid^m 
Mercante Giovane di Kiipino nel ^empo che qui^ii ponòrS^ 
Ja riera di Recaiwii, e ^dopo anche che fu ritornanaiti *^' ' 

fio. UFos&MTO dique^Cictyarie Mep;^anteèra tale.^ 

" * ' ' 'G ;j ' ' pi. 




f^ Gioì ha i t 

pìcìanda kt £ie iotcrnc vefti olcurava la notte il lume dì qu^ 
Kmqae «altra Fos^a Mercunale $ cbe fode pofto a fuo coi> 
franto 5 benché fc^ffk lucidifiimo i e il Fosforo in quefto Gio*- 
yane era maggiore quando egli era rifcaldato dopo d'un qual- 
die viaggio , o dopo una qualche £tttica j cosi era inagg iore 
ce^tempi Sereni , e afciutti che ne' tem|H umidi., e nebbioli , 
maggiore anche era quando la iiia Camicia era. bianca di buca^ 
tOj che quando, era alquanto fadìcia • il Signor Bianchi de** 
icriwe minutamente gli effetti diquéfio Fosforo, il quale fu 
ofiervato da luipkl volte ^ e con luialcunà volta da molti Sir 
gnwi • Qupfio Fòsforo di* quefto Giovane5 come ognun ye^ 
de, ha mokaiconneflione ooU^tvirtàelletriaa^ delia quale 
ora tanti ; ne parlano ^ e che il5ignor Bianchi^ iblo ne pur ha 
voluta mentoiMce in quefta occ^one , ia quale a molti fem^ 
brerà^cké&lseQatomolta proprio di parlarne j 

■ • . j ■ . . . j . ^ » . ì ,t ■ • 1 . ^ . i-.» . r -, . 
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Lettera dei Signor Gio: Domenico Bertoli Canonico 

d'Aquileja sAìk NoUliififfia Accademia ' - - 
- * ' ' Btrtìfca di ^SorÉdnà » 
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lUuftrij^i Signori Signori Padroni CoUndiffiìni 
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DÀfr amicizia i che per tìiia buona fòrte ho ftrettacon 
Mótìfignòr Propoftòf Gòri lume chiariHìmo noii pure 
della Tòfcana , ma deirit alia tutta , e del fecolo , riconofco 
infiniti vantaggi i ma il nuovo onore, a cui non avrei ardito 
neppure 'd*af|Jiraré da Voi Illuftriflimi Signori riceuto , procih 
lìatomi dalla bontà di eflb Monfignore,cioè di efler aggregato 
atta NobUiffima Voftra Accademia Etrufca , corona gli altri . 
Aveffi almeno onde ricompehfòre la firarlezza dell'eljjrcflio- 
niper il compiuto retìdirtiénto di grazie da me dovutovi coir 
oflferta delle mie fatiche intorno a monumenti della Venera- 
bile Antichità it:oficcbè il corpcMUufirc^^ a cui fono aggrega- 



fo, potcfleihqiitóche maniera Ibftenereil fuo troppo favoce^ 
vole giudìzio , ed io noa aveflì ad arroflìrmi di eflèrc a parte 
dèi fregiò , fenzà che all*^ Aceademia fteflfk tie provenga alcua 
giovamento . Ed oh quanto felici chiamarci le ricerche da riic 
fìtte fuir anticaglie della mia Patria, ièquefie^ di cui buona 
parte ne comunicai al Publico fin dall'Anno 1744. fccopor- 
taflero un giùfto titolo di raccomandazione in favore di chi le 
ba raccolte é Ma trattane la fedeltà da me adoperata nel rap* 
prefcntarie ^ e la ciira gèlolk t colla quale ne ho prefervatc un 
gran numero , niuna ritrovo in me di quelle doti, che render* 
poflano men gratuito il dono preziofo che ricevo dalla voftra 
Angolare munificenza . Ne valevole è già a farmi deporre que^ 
fti ragionevoli fentimenti ^ e quefta conofcenza , che ho delle 
mancanze dell' accennata mia opera , il vanraggiolo ritratto v 
che ne fecero i chiariflSmi Autori delle novelle Let teraric-di 
Firenze . Poiché mi avvidi ben tofto, e ne fono tuttavia con^ 
vinto,chc la pcr{^icace loro critica diffimulò volomieri i m^^ 
glori difetti % riftringendofi ad oflèrvar due, ò tre coferelle , e 
dò ancora cc^a Inianiera più onefta , e che da à conoioere, co^ 
me que' giudiziofi Novellifti erano mofiii dalla ibla premura 
del mio difinganno . Gon tutto ciò per diminuire alquanto il 
non bello afpetto delle mancanze, che pur troppo polibno et 
fer corte neU' opera che mi onoro di offerirvi , permettetemi 
Gentiliflimi Signori , che Io vi trattenga alquanto . Neir iftef- 
fo tem[.K> , che a medefimi Novellifti rendo di quanto teftè 
ho accennato fomme grazie, non mi vergogno punto dì con- 
felTare l'equivoco da me prefo nel dare al num. XXXI. come 
antkro certo vetro, lavorato ad incavo ^ colle figure d'Efcu* 
lapio ) ed Igia , che ficcome ho apparato dalle Novelle , e 
opera del celebre Valerio Vicentino, che viyea già due fecoll^ 
echeiapea, come è noto, imitare a maraviglia neiropere 
file le antiche . Qijindi , non già per la mcfchina corapiacenr 
u di trovar compagni neir errore , ma per dimoftrar il vant; 
raggio ^ che ho raccolto dalla critica fattami , non voglio la?- 
S:iar di rammentare qui un adatto fimUe sbaglio , in cui è ca#^ 
Alto ravvcdutiffimo Sij[eberto Avvercampio illuftratore deft* 
Apologia di Tertulliano nella nuova edizione Veneta al 
%XV* P^g* jry* dove iHuftrando egli quelle parole di eflpj 

Ter- 
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TcrtvShAno^&fuflinctis Jovis elogia cantari^ ^jkms^js, y^^ 
mrem ^ Mincrvam apafhrc igdicariy dice fra altre ^ofk verMm 
indici j fcmnam apparet ex eSypo y^eteris gemmée^ e qui d(^)po 
il Morello ei riproduce detta gemma come antàca 9 Della quh 
le fta firitto iJ nome abbreviato , come nel noftro vetro ^ <fi 
Valerio Vicentino autore del Vetro , e della Gemma . Av- 
viiandomiperòdit]uefla nùa inavvertenza reruditiliìmoNo^ 
vellifia^che diede Tef^atto ddla iùddetta mia opera , iicome 
mi palla quefio gentiliiìimo ofiuio , fuffiru il degmJSmo ^/iuto^ 
re j che dopa da me awifati> perpsfro amore alla oerUà ^ €o£ 
io debbo fperare, che egli avrà altrefi la condiicendeoza di 
iòfierire , fé io indotto dal medeiimo amore alla vetità 9 ac^ 
cennerò che egli nei medeiimo eflratto al nonu 4^. dice che 
io allèrilco , qualmente Volcfaero ( egli volea dir Bertoldo) 
mori nel 1 2 5 1 i e poi toftojper avertirmi , che non mori iq 
detto Anno , foggiunge efiervi un diploma di Federigo tt 
dirette à Bertoldo nel 1252. La mia af^rzìone ii appog^al 
Necrologio Aqiiilciefe, che dice: j4uho Damici iisi.Ber" 
toldus Patriat'ca obijt Ì72 Domino , come può vederii anche 
preflò il Dottilìlmo Padre deRubeis neir opera Tua infigne in- 
titolata Monumenta EcdeJU ugnile jcnfis alla col. 270,Pùircb- 
beli innoltre aggiungere , che p: eilò il medefimo Padre in 
detta tua 0}Hrrj alla col. i?^. vedeii come Federigo IL mori 
nel i2j0i e quindi inferirli , come potìà fiìlliCere la datane! 
X 2 y 2. dei Dipioma da lui menzionato . Fgli parimente in det- 
to eftratto al fuddetto num. 45. mi ùl dire, che il Beato Ber- 
trando Patriarca fu uccifo in Udine , mentre io dico , comr 
li vede alla pag. jpo. della precitata mia opera ^ che fii ucciib 
nella camp0gM di Racbìnuelda , la quale è diflante da Udine 
ben quindici miglia . Coli parimente al medeiimo oum. 4; • 
l'Autore dell* efiratto confidò per inavverteiuia V^olchero con 
Bertoldo dicendo yolcbero fu detto aucbe Bertoldo coli di due 
Patriarchi formandone egli un foio, nonelJendo Volchcro 
mai ftàto chiamato ^crro/i/i^fenonda lui. Q^alch' altra co- 
ferella potrebbefi qm aggiungere , fé qucftc tre foie non ba- . 
ftaiièropcr inferire, che fc fono nominigli Autori de libri, 
lo fono anche que' degli eftrattl . Ego vero Scio , dicea Lipfw 
nella prefazione alle Note de' fiioi tre Libri deCruce, nemì- 

ncm 
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nem effe tam felle em , qui nonfubjeBus fit errori , ér hoc nots 
àmenth effe f^ homìnis . ;6 Afeùi]gnor Foiitanjjii Z?i;^y/.% 
^% f.^ug. Cap. XJL. li foli Mon erram pii nonfcribunt ..Ma 
baoii .in quclip pcopòfito rammentare 9 qualmente il Celebre 
Piadre Arduino nella prefazione à fuoi nummi antiqui-pvpu- 
hrum & Vrhium.^ .eflèndofi vantato che il fuo libro potrebbe 
iotitolarfi un errata nmtquariontm^i e che il Vaillant nella 
prima lettura , che ne fece ebbe a trovare in eflb fcritto ben 
più di tmcento errori , per rilevare quaoto /ìa &cile lo Co- 
prire de* falli negr altri , e quanto malagevole lo Schivarli in 
Boi ftdE • Tutto ciò fia detto per rendervi Erudiiiifirni S|- 
piorrmcn no;ofa la lettura dell'opera > cheardifcp di oftqrjj^- 
vi in qualche piccolo iicopto del gran del^itp da me con Vot 
contratto . B qui bramando, ^e (peranda altr^xpigliori occailor 
ili dicoqtraffcgnareàqueftoilluftreCprpp^ come potrò m^^ 
glio, lamia riconofcenza comincio ^dichiararmi per iempril 
<on tutto roflequio % 
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Pi V<»i niuiarimmi Signori , 

.. M^reSo^o* FebbrajQ 1741^ 



J 



.1 






ir* ' » ■■ <■ - ■ 



DivotiiTimo , Obbligaiiflimo^Sf cr 
vitorc , e per voftra MwflJéficnM^- u-.a 
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Lettere inedite di Galileo Galiki Linceo copiate dal 
' proprio originale > feritte all' EccUiIio Signor Pria* 
cipe Federico Cefi fondatore di queir Accademia . 

ART i CO t,0 VI L 

Hh/hri/simo €d Ecceìlentiffimo Sìgfiùt Mh Colendiffimo • 

• 

LA mia, anzi le mìe molte indi4K)iÌ2ÌQiìi m' hanno ritenuto 
dal dar fiibita rifpofta alla cortefiUlma di V. E. con la 
quale ricevei gì' Epigrammi del Signor Demeiiìani , al quale 
con Tobligata rendo parti delle debite grazie . La nuova del 
STgnor Terenzio m' è altrettanto dispiaciuta per la gran per- 
dita della noftra compagnia , quanto all'incontro piaciuta per 
lafantarefoluzione 9 e per Tacquifto dell'altra compagnia, aì-^ 
la quale io devo molto i ed alla tioftra V. E. bavera trovato 
compenfo con Taggregazioiie del Signor Teofilo , del valor 
del quale baila il teftimonio di V. E. Ho ièntiro contento ^ 
che ell'habbia letta la lettera fcrittaal Padre Gremberge- 
ro con qualche gufto , (ìpcomeio hohavutp perfine di non 
diiguftar alcuix) , ma folo dir mie ragioni , e mie fcu(è i ìot 
non so come il Padre Thabbia ricevuta , poiché non ho avuto 
fua ribolla i iaprei anco volentieri iè il Signor Sagalla vi ha 
trovato cola di fua fodisfazione , e che gli diminuiica qualche 
Icrupolo , e fio con gran defiderio attendendo h fua fcrittu* 
ra in quefto propofito , ed intanto gli vivo al folito Servitore 
afiètttiofimo , k\V altra parte della fujl dove mi domanda av<- 
viib particolare dellofiato mio 9 non po({ò dirgli alcuna cofa 
di buono attenente alla oofiituzion del corpo , poiché mi tre» 
vo da due meli in qua con dolori continui di rene ^ téii pettOi 
e con altri intermittenti di gambe,braccia, ed altre partile più 
da I f giorni in qua con gran profluvio di (angue 9 che mi ha 
quali vuotate le vene , e refo molto debile , ho in tutto pedo 
ilgufto, e l'appetito , il fonno quali interamente, e tutti 1 
mali riferifco alla contrarietà di quelF aria, ed in particolare a 
chi non Ja fugge totalmente k notte ^ quelle cofe mi con- 
': - jur- 
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turbano la mente , ed arrecano malinconia , ed efla poi augu-' 
inenta loroj tuttavia vò così zoppicando, facendo qualco(à , e 
tra pochi giorni manderò a V. E.un difcorfò di efla diiputa ha- 
vuta con alcuni Peripatetici, e fpedito da quefto voglio atten- 
dere per qualche giorno ad alcune rifpofte di lettere j inter- 
mettendo tra tanto le oflcrvazioni Celefti con qualche aggiun- 
ta di elquifitezza i ma benché impedito in tutte T altre ope^ 
razioni , fi>no fpeditiffimo neiroflèrvare, e riverire V. E. delia 
quale vivo il folito Servitore Devotiffimo, e; con ognirive^ 
renza gli bacio le mani . 

Di Firenxjs li i^^ Dicembre 16 1 1. 



Dì V. E- lUuftriffima • 



Servidore Oblìgatijftm 
Galileo Galilei Linceù ^ 
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111 t^if timo ed Eccellemifsimo Signore 
e Padrone Colendifsimo . 

O ricevuto grandiflimo alieggerimento dali* intender per 
l'ultima di V. E. la ricevuta delle mie, che per la tar- 
danza gli havevano data occafione di querelarli della dilazio» 
ne nel mandar fiiori le lettere Iblari , il che rincrefce a me an?- 
corasmà non pc^faici altro, perchè varie occupazioni , e 
le molte colè t che mi paflan perla tefla per altre occafiont 
ancora non mi lafciano efler tutto qui i credevo con quefto or- 
dinaria mandargli la terza , ma non Thò ancora finita, riufcen»" 
domi più lunga di quello che credevo i ma non per quefto fi 
pigli peniiero che mi venga ufurpato molto , perchè (pero di 
&r vedere quanto fcioccamente fia fiata trattata quefta mate- 
ria dal G... col quale voglio far quel rifentimento che convié- 
«* ma il volerlo far fenza difgufto del S.U. mi apporta dìflSr 
cobà non piccola , e mi è cagione di tardanza . V. E. l'ha be* 
^^ffipKLflCCompiagpato con quell* altro , ejufdem ordinis • Ma 
fi ilHpirebbe pltre modo ^ fc , vcdeflè uiw lunga Saittura che 
,2174^. H que- 
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quefto lìiecfefifaio mi ha mandato ultimamente in rìfpofia di 
quella mia^cfae gli capitòin manoidove è cola mirabile il veder 
Taudacia^franche^za, colla quale e* perfide in afferire , quella 
materia eflereftatà trattata da lui diverfiffimamente da quello 
die la fcriflì ioi àixrorchè pofla coftare ad ogù* uno che e' Tha 
copiata dal mio Nunzio i certo che fon reftato ftorditiflìmo iu 
▼edef la reiblutezziché egli ufa meco ^ come fi dice, a quattr* 
occhi i e penlb ciò che direbbe per difenderfi in palefe . Sol- 
leciti pur V^ E. quanto può la pubblicazione , che la terza 
lettera farà finità fra 4* giorni , e gliela manderò infieme con 
quelle delSig. Veliero. Là ragione che m' adduce in propofito 
del titolo mi appaga 5 però accomodilo come più gli piace, 
che di tutto mi rimetto , come Tempre ho fatto , al fuo pru- 
dentiflimo configliò * 

Defidero che nella prima lettera , 20. verli in circa do- 
po che comincio à trattar di Venere y. aggiunga dopo le pa- 
role , f^effo eb^ la fefta parte di quello che fimo/ir era nell^ occul^ 
t^^Me : aggiunga dico : manutiaa , è e/orto ve/pertico * lì 
Signor Filippo bacia le mani a V. E. e va fcrivendo a' fratelli i 
»^ et io con ogni reverenza gli bacio le mani^ e dal Signor Iddio 
gli prego felicità • 

Dalle felve li 4. di Nwemhre \6i 5» 

. Di V. E Illoftriflima . 

• ■ * ■ 

Servitore Obbligaiifiìm^ 
Galileo Galilei Linceo* 

'-'— ^^^^^ —^.r.^^^ . . .. . _,^, . ■ , .. ■ .. ^ ^ TI. . i II ^ 

IHa/lrifsimo ed Eccellentifsimo Signora 
e Padrone Colendifsimo ^ 

LG Stato ancipite di V. E. variamente muove me ancora ^ 
afiliggendomi ora con le fiie perturbazioni, ora con* 
fòlandomi con là foà FUcrfbfìca tranquil tità ^ ficuro che quefti 
i'^i iBKwa a icorrcr h &e tempcfie più placidamente % If 

• > > \ ieri- 




*|nwc>^ ailtti)ga:a^*Iilufiri^^ SignorD.'^giiiK) 9 e Tìfit 
fua lettera credo verrà anco a V- E. in compagnia di quefta;^ 
t mi piglio quefta libertà di trattar nego/J comuni comuno- 
mente, fènza offèfà della filofi)fia • Saluto aSètuoiUnnfumen- 
te il Signore Stelluti i al S. C. Hónofrio mi ricordo j'ifteÀp anr 
lieo , e dtvotifiimo Servitore 5 ^ «on 6>ao i y • giorni che rir 
le6i una ii^ grrittur^ fopra la caduta deli« MdrmOre, iaqu^ 
le , fc piaceflc a Dio , vorrei pur una volta vedere i e a V. ^, 
umilmente bacio la vdte , e gli auguro: (laDip ì1(ì figlio mac- 
chio, e quanto bene elJa defidera . 
«. ■ • ■ • • ■ ■ - 

Di Fir^me li 23* di Gennaro 1622, 

pi V« S. Iliuflrifsima ed £ccellenti(sima . 

Pevotifsìmc ed Ohbligatifiimo Servitore 

Galileo Galilei Linceo . 



lllujìrifs. ed Eccellentifs. Sig. e Padrone Colendifs. 

HO finalmente inviata air IllufiriiTimo S. D.Virginio la ri- 
fpofta al Sarfi , e per elio a V. £• Scufi la mia tardanza 
perchè non ho pptuto ère altramente . Rimetto in tutto e 
per tuttp r efito diqueftamia cofarella neir arbitrio dilora 
Siguori . jLa rifpofta del Signor SteJluti non è arrivata qua (e 
non pochi giorni fono , ficchè appena gli ho potuto dare una 
fcorà i che ie aveffi avuro tempo di leggerla più coiifider^tar 
mente , non dubito che ne havrei cavati avvertimenti da po^ 
ter migjioracc la mia , ma la rivirò , e mi fervirò deir avvi-- 
foj intanto non mi è parfo di dover . differir più lungamente 
il mandar ia mia , che pur troppo fono flato lento . E perchè 
pur Ijora mi e/gpr.aggiuntpun mandato del Signor Pier Erant^ 
^o Riiiunci;ii <;hs; m favoriice di eflerne V apportatore ^ e 
»i6.fretta> colendo egli come fi dice col piede nclkftaffki fit 
l «ìfQ cali fède, iq d?i>ite Eeyefenze ^ e con acordanja^i^li per 
; i::. H 2 vero. 
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vera> e fvifceratiflSino Servitore , e dalSignore Dio gli prc-* 
go intera felicità « 

Di FirefiXjtli ig. Ottobre 162%. 

La fupplico a fcuftrmi appreffb il Sig. Francefco Stetlutì 
ie non gli ferivo , non avendo io un momento di tempo • 

Di V» S- Illuftriiiìma ed Eccellentiffima . 

Devotijpmo e ObblìgatìJJlmo Servitore 

Galileo Galilei Linceo . 



■^ 



H 



llluftrifs. ed Eccellentifs. Sìg. e Padrone Colendifs^ 

O veduto il Frontilpizio del Saggiatore mandatomi dal 
Signor Stelluti ^ il quale mi piace a(Iài , e fe tra le due 
parole Agronomica Filofofica fi aggiugneflè una piccola E 
iu alta , farebbe levato queftó poco error di (lampa : qua lì 
afoetta da molti cort grande anfietà T opera intera . &rivo al 
Signor Cardinale Barberino rallegrandomi della fiia afcrizzio- 
ne 9 ficcome fommamente me ne rallegrò con V. E. e con 
tutti i Signori Compagni . Io ho gran bifogno del configlio 
di V.R ( nella quale più die in ogn* altro mio Signore confi- 
do ) circa 1" effettuare il mio defiderio , & anco per avventu- 
ra obbligo, di venire a baciare il piede a Sua Santità j malo 
vorrei fare con opportunità , la quale ftarò afpettando , che 
^2i lei mi venga accennata . Io raggiro nella mente colè di 
qualche momento per la repubblica letteraria , le quali fé non 
ti effettuano in quella mirabil congiuntura , non occorre al* 
meno per quello che fi afpetta per la parte mia , fperar d* in- 
contrarne mai più una fimile . I particolari , che in fimil ma- 
teria havrei bilògno dicommunicar con V.E, fon tanti , che 
farebbe imponibile a mettergli in carta. Favorilcami ingra- 
zia di avviarmi quanto ella penla di trattenerfi ancora codi in 
Romia , percliè fon rifoluto 9 quando la fanìtà me lo conceda^ 
e ' . veni- 
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venire a farle reverenza o cofti , o altrove , e difcoirer (eco- 
allungo . Non fento cofk che mi necelilti (Iirij5x)nderc all^ 
cortefe lettera del Signor Stellati , ma ben la (applico a favo- 
rirmi di ricordarmeli fervirorc, ed a V. E facendo hujixililsi- 
ma reverenza ,con ogni affetto e bacio la vefte, e dal Signore 
le prego il colmo di felicità . 

Da Bellcfguardo li g, di Ottobre 16 2 j. 

Di V. S« IIlufìri(sima ed £ccellenti(sima » 

DewtiJJimo ed obbligatifftmo Servitore 

Galileo Galilei Linceo B 



lllufirifs. ed Eccellentifs. Sìg, e Padrone Colendifs. 

HO inte(o il cortefi(simo e prudentifsimo configlio di V. 
E. circa '1 tempo , e *1 modo della mia andata a Roma i 
conforme ai quale mi governerò > e farp ad Acquafparta da: 
lei per eller compitamente inflrutto dello flato delle co(è di 
Roma . IJ Saggiatore finito è afpettato qui da molti anziola- 
mentis ma dubita che la gran dilazione di tempo cau(àta 
prima da me, e poi dalla ftampa, non habbia a detrarre af- 
faldai concetto che forfè molti fi avevano formato . Io non 
poffo entrare a di(correr con V. E. fopra varii particolari , per- 
chè tutti ricercherebbono lunga (crittura i onde io Aimo affai 
meglio riferbargli a bocca . Intanto rendendo gra/.ie a V. E. 
delle fatiche fatte per T efpedizione dell' Opera ( la qual cre- 
do, che (en/-a la fua (òllecitudine , (àrebbe ancora andata af- 
fai in lungo ) me gli ricordo più che mai obbligato , e devof: 
lièimo Servitore con baciargli reverentemente la mano, e 
con pregargli da Dio il colmo di felicità • 
DìFirenxfi li 30. d' Ottobre 1623* 

Di V. S. Illuftri(sima ed Eccellenti(sima . 

Devotifs. ed obbligatìfs Servitore 
Galileo Galilei Linceo .» 
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lllu/ìr\/pmQ ed EccelhntìJJìmo Signore^ \ .^ 

^ Crivo a V. E. di Perugia dove arrivai jerferà , cpèrdiè il 
i!), lettighiere che mi aveva condotto qui da Firenze , baven-^ 
do trovato da fare un nolo per Roma » mi ha piantato , t)ent 
che fufle in obbligo di condurmi fino a Acv|uafpaf ta i iop ne- 
cefsitato \ ptegar V. £• che. voglia reftar ièryjta di favorirmi 
della fua lettiga , la quale ho ben trovata qui , ma impiegata 
ijel^fervizio dcir Uluftriisirop M. S. Mattei , ed altre qui 
C9fl fé i?c trovano , ne io poÀp venire a cavallo , Mi difpiace 
npnpotereflereafarlaPaiqiiafeco , poiché il fuo lettighiere 
&nza r ordine efpreilb di V. £• non ha voluto rìionw d^^Tò? 
di in qua a levarmi .^ perche parte in quefto punto ppn le 
poflb dir' altro , ,e ferivo male per non hayerpe altra CQniodj- 
tà i e reverentemente gli bacio le mani ♦ 

♦ ■.•• •■•.»• • ' ^ 'f . • ■ . . - . . ■ 

. : Jpi P^rugi4 il Giovedì. Scmpo dtl i^i^ 

Di V'^oftra Eccellenza ^ . '. 

Servitore DevotiJpmQ 
Galileo Caifhi , 

'■ .•.■■ • ..• - » •■.»■: .t.»-;<i-t»' 

•' ■ ' ■' ' ' . 

lllujlrifiimo ed Eccetlemifiimo Signora, 
; ^ Padron Cohndifiimo ^ . ^ . 

• . , ■ : . . . . ■ . . , 

I: L configlio che m'arreca V. Eccellenza nella cortefifiim* 
fua dfilli Ile fiante , intorno al contentare di un ìuqghifli^ 
mo negoziare in quefta Corte mi pare perfcttiflTimQ » tutu 
volta che la natura fi contentaflè ,di convertir^ parimente in, 
anni o in mefi quelli pochi giorni-, che mi rimangono : e ve- 
ramente trovo ogni giorno per efperienza yerifilmo , che yio- 
trei condurre a fine alcuna di quelle intenzioni , delle quali di- 
fcorremmo infieme^ tutta' volta che iopotelìi prevalermi del 
benefizio del tempo , della flemma , e della pazienza . Ma 
• il 
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il dubbio che ho odia iqancanza del tempo , ed il defiderìo 
che tengo di terminare qualcuna delle mie fpeculazioni mi 
configlia a ridunni quanto prima alla mia quiete ^ ed ozio- 
ù libertà . 

Ricordevole del defiderio di V.EccelIenza, e del bifbgno 
dell i Compagnia, mi fono incontrato qua nel Signor Ce^re 
Marfilij Gentiluomo Bolognefe , e per quanto ho potuto com- 
prendere di ingegno molto elevato , e tale , che dentro di 
me me Thò figurato per degno fuccelTòre , ed herede del luo- 
go del Signor Filippo Salviati . Si moftra defiderofo di cfTeré 
afcritto nella Compagnia , e con grand' iftanza mi ha doman-^ 
dato la nota dei compagni , e le conftituzioni Accademiche , 
le quali procurerò di avere dal Signor Fabbri , ò dal Signor 
Angelo deFilìis ^poiché le mie non fono appre(Tò dime.Qae- 
fto Gentiluomo profeflà di elTère molto fervitore , ed intrin- 
feco di Monfignor Illuftriffimo Cefi Fratello di V. E.^di dove 
ella potrà avere più autentica informazione della mia ; intanto 
la fupplico à favorirmi di accennarmi il Ilio penfiero circa il ti- 
rar avanti quefto negozio , che non mi allargherò un capello 
dall' ordiiìe ilio . 

Fui tre giorni fono a pranzo col Signor C. S. Sufanna ^ 
ed io varij dìicorfi poi per mólte bore con V aflìftenza di 
vari) Letterati i ma non fi venne al riftretto di alcuna propofi- 
zione delle noflre più principali i ma come ho detto di fopra , 
ho bène Scoperto paefe , che ci farebbe da fperare profitto, 
quando non fi bavelle firettezza di tempo « Sono fiato due 
volte a lunjgo drfcorfocon il Sigor C. Zder , il quale ben-, 
che non molto profondo in quefii noEtri fiudi) , tutta via mo« 
flradi^ coraprejwier bene il punto ^ ed il quid agendum in que- 
lle matèrie , è mi ha detto volerne trattar con S. Santità a van4 ^ 
ti là fila partita , la quale doverà eflère fra 8 , ò io giorni ^ fon . 
tirò quello che ne bavera ritratto. Ma in conclufione la molti- 
P&iti dei negòzi; <, reputati infinitamente più importanti di 
qaefti, ailbrbonò i ed annichilano T applicazione a fimili mate- 
"^ Qua c*è di nuovo la morte^S^ior Cavaliere d* Efte , 
colqujiè fui IO giorni fono in lii'ngo ragionamento ed allegro, 
piflèggiando in ckmeraTua, e hier l'altro pafsò a miglior vita i 
%olo \ e ricordo a me della rapacità del tempo . Piaccia a 
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V. E. cpiitinuarmi la fila buona gran , mentre ad efla , ed air 
lUuftriffima , ed Eccelentilfima 'Signora Prihcipeflà fua Con- 
forte feverentemente baccio le mani , e dal Signore Dio pre* 
go fomma Felicità . T 



Di Romalì 1$ di Maggio 162S. 

Di V. S. Itìuft. Ed Eccclentiflìma , 



A 



Den)Otifsmo ed Obbligasìfsimo iVer^vitore . 

Galiho Galilei Linceo . 



^ 



llluflrifsìmo ^ ed Eccellentìfsinto Signore^ 
e Padrone Colendifsimo . 

DAL Sigix)r Stelluti ho intefo con mio grave difpiacere k 
leggiera indifpofitione di V. E. la quf le fpero dieflèrper 
trovare del tutto rifànata . La perfidia de i tempi ha di giorno 
in giorno impedita la mìa venuta , la quale finalmente non 
fono per differir più lungamente , ma quanto prima ceflinp 
quefte nevi , che pur ora fiocchano gagliardamente , mi por- 
rò in viaggio , e me ne verrò da V. E. famelico di rivederla i 
goderla , e fervirla . E perchè (pero pure che la fortuna fia per 
placarfi tra 2.0 3. giorni , riferberò a fupplire a bocca quanto 
occorre . Imanto ho volfuto dame conto a V. E. alla quale fb 
umiliffima reverenza, ialutando di core il Sig. Stelluti , al qua- 
le rifponderò a bocca. Ed il Signore Dio gli conceda il colmo 
tf ogni felicità. 

Di Firewuelì 20. Febraro itf'27. 

Di V. S. lUuftriffima ed Eccellentìffima 

Devotifsìm ^ed Oblìgatifsimo Servitore 

Galileo Galilei Linceoi^ 

MAR- 
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Hifioire des Sacremens &c. Par le R. P. Dom« C. Cbar^ 
don &c. Tom. ly* Sedlion quatricme r 
de la Penitence . Continuazione 
dell' Articolo XXXL 

Deir affoluzione^ « ricanciliaxione de peccatori . 

ARTICOLO niL 

. ■ .....-..■;■... 

Cap.L T^Opo aver con tanta induftria eùminata la Di- 
-L/ iciplina della Penitenza fino al iecolo XIIL pa(Ia 
il noftro eruditiflimo Autore a parlar della forma di quefio 
Sagramento , cioè dell' Ajfvluxione , per cui fi riconcilia coti 
Dio il peccatore : materia egualmente intereflànte s <^^ ne^^ 
ceilaria^ perla intelligenza di tanti antichi documenti , che 
contengono la difciplina di eflà riconciliaziotie • L'afiòluzio^ 
ne dunque fino al fècolo XIL fu deprecatoria ^ come ampla^ 
mente dimoftra Morino ( /. 8. e. 8. io. i ij dal quale Tour- 
nely 9 . e da quefto il nofiro Autore , prend<HX) quanto addticcH 
no in prova di tal punto . S. Ambrofio { Uh. 3. cap. iS.de Spf^ 
ritu Sàtiro ) e S. Leone ( ep. 8i. ) ne dannd chiara teftimo- 
nianza , dicendo quell'ultimo Indulgentia Dei nifi fuppìicati^^ 

nihus Sacerdotum^ nequit obtìneri ut peccatorum reatat . 

mtuttìmùm diem Sacerdotali Jupplicationefolvatur . Quindi è 
che in tutti i libri penitenziali , Sacramentar) , e altri sì fatti 
libri , che còtìtèngoìio il Rito della riconciliazione 9 fi trovarO' 
IO. 12. e fino ly. orazioni , le quali dal Vefcovo , o dal Sa- 
cerdote fi recitavano con tener la mano ftefa fui capo de* pec- ^ 
catori . Il qual Rito è chiariflimo preflo i Padri , e Concili : 
anzi Timpofizion delle mani, dice il noftro Autore , che tra* 
fiioidura ancora , e fi maraviglia , che fià flato tralafciato di 
eterne la rubrica in alcuni Rituali moderni . Tal forma De- 
Pfttatoria in Occidente non pafsò il fecol XII. e gli f iccelle 
'ùdkativd 9 la. quale efienzialinente fi uà nella C^tùi latina: 
. 174^* I cflen* 
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cflcndo flato definito dal Concilio di Trento (fef.i/^. cap.3.) 
Sacramenti pccnitemikforiìKi^vi ^ in qua pf^cipue ipfius visfita 
tfi , in illismìnijlri verbis poptam effe : Ego te abfolvo &c. Per- 
ciocché., fcbbenc quanto alla ioftanza del fagramepto lu ià 
niedefìmà cofa Forma deprecatoria ^ o indicativa , perche 
.Gesù Criiio quando inftitul ilSalgraménio^' lafcìò la Deter- 
fminazione 2&Ì2L Ghìeia d'elbrcitar t^uefto artio èiudiziarioiii 
termini deprecatorj , o àflbkitr t nondimeno oggi che la 
Chiefa ha chiaramente determinata là forma ^ cefla ogni dif- 
putafu tAlpunlo. E faqueftione ^heVétra Tomiftf, egli 
Scotifti 9 fc nelle medefinite parole comprendafi anche la ma- 
teria , come Àtogliono gli ultimi r o la folafcM'ma, come ten- 
gono iTomifti^ èdalafciarlì a' Teologi, a' quali la rimette 
S noftro IftoriCó j. 

I Greci hàiino ritenuta la forma deprecativa, come s^ap- 
prende dà^ loro libri penitenziali , e 4alJ*£ucologio . Più àu- 
jborevolteftimonianza ce la Ibmniiniftrà ClenaenteVIlL nella 
jfua iiiftruzioae fopra i Riti greci data Tanno i yp;. mentre ac- 
corda a' Grepi d*aflblverei latini i purché tìfino la forma fta* 
Wìf^ nel Coiipilìo general di Fireiize ( che è la médcfima dei 
JGotìcìlio di Trento, e ftanel Decréto d*£ugenb IV* per la 
orione degli Armeni Conc/Uor. Lahb. io. 1 3* p^g. S3S. ) indi 
Jafeia ia loro arbitrio il dire oì^tionem illum deprccatìkjam^iiuaìn 
pm forma bftjujmodi abfolutionis àicere tantum conJìuen)erunt\ 
JRenaudot (^tom. S. ì. ^c.3. deh Perpetuìtè de lafoV) porta 
Je formule che ufano tra' Giacobiti di SiHa , e Neftoriani , the 
^no tutte deprecatorie , e unite alla impofizion delle mani 
<iel Sacerdote v Anche Tàlìbluìiòne dalla fconiunica H trova 
jpreflò Burcardo , che nel fecolo X. e nel feguente era Depre- 
cativa preflb i Latini, come loètrà'Greci^ E può vederli 
'^ciò brevemente riferito da Graziano ( Cauf^'ì\\ quàtfl. 3. 

^ap. 108.) ' . 

: Gap* li. Moftrafi in quefto Gap. che la riconcilia/ìofte 
^e' pubblici penitenti fi faceva in tempo della MelTà . E di ciò 
jDon lafcian luogo di dubitare gli Autori , e i Rituali antichi . 
Solo rcfta dubbio^ in qual parte della Meffa (bienne fi faceflfe 
*al funzione $ trovàndofi della varietà , fecondo i tempi , i 
luoghi > « gli Autori > Morino (dcp^^ìf. A S. ^ 14- ) infogna 



^oiudtri^hc^noa.dopp rÈvaugelia come alcuni VGgKdftcma 
dopo la coiilccraxioiie ^ fi faceva. Martene però pretende', 
eflerfi ingannato e Adorino e gli altri difenlbri di tale apinip": 
pe: perche non con>unicandochi npnoiferiva, tai riconci- 
liati firebber rettati privi di comunipnei onde vuole che la rir 
conciliazione precedefleroffertorio immantinente dopo il fcc:- 
mone del Vcfcovo. E di fetto ne'Pontificali,Rituali,e Penitenf» 
ziali antichi h riconciliazione de' Penitenti è avanti V offerto^ 
rio , fccpn^Io ilnpftro Autore , de' quali anche Martefìe ne ha 
vifti alcuni i e fi vale di efl] per provare ^ che celebrandoli- nd 
Giovedì S, tre Mede 1, una per ji penitenti, altf a che fi chiar 
mava Cbrifmafis , ed altra folenne , inquefta terza, prima 
deirpfTertorio fi faceva dal Vefcovo la riconciliazione de' pubr 
blici penitenti , Il noftrp Autore ne defcrive brevemente la 
cerimonia, ed è tale : ÌDopp l'Evangelio il Vefcovo faìiva 
fuU'Ambone i e il Diacono gli prefcntava i penitenti proftraa 
interra : e dppoaver refk vantaggiojfa teftiraonianza della lo^ 
ro penitenza , e della loro converfione , il Vefcovo fcendc* 
va , e s'andava a proftrar co' miniilri avanti l'Altare , nel quii 
.tempo il clero cantava longhe Litanie per li penitcmi. Quc^ 
fte terininateitornava il Vefcovo air Ambone , e recitava fette 
orazioni , fopra i medeflmi penitenti ancora proftrati , e cosi 
li riconciliava . Finalmente il diacono gli ordinava d'alzarfi, e 
prepararfi slWà cornunipne • AUor cominciava rOffertorio.,. e 
iì continuava laMelTa, alla quale i penitemi-copiunicavatìq 
cogli altri . Tal cerirnonia npn era generale : ttientre([pnoV| 
Pontificali 3 che mettono la riconciliazione primat della MtìP- 
fa , Tiene jl npftro Autore f he anche la riconciliazione fcgrc^ 
ta ii/àcefle alle meife private j oppure dopo data Taflòluzio*- 
ne privata, fi dicel^ immediatamente la mefla per il pemr- 
tentq i in guilacbè afloluzipnee mefl^fofie unf azione medefr 
ma . Perciò ne' Sagram.entarj antichi , e tra gli altri iiel Sic»- 
lo pubblicato da Mpriix> fi trpva : M^ff^^ qu&m facerdòfprvjì^ 
VicoufieJ^o cantpre deJKt ^ Laqual ooiii riguarda i pubblici pe- 
nitenti y. ,l4 chì riconciliazione apparteneva ai Vefcovo^ PreflSb 
ili Qrieqtali ,. e preilb i (3reci fcrbanfianc'oggi de* veftig}<li 
9^efl:'^n{:ica disciplina, come di queflì ultimi fi le;gge.uta 
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CaK IIL Ciò che ha fatto Martene con a/tr^ordine, fa 
fa. anche il lioftro Autore , e va indagando in quefto-Cap.qual 
giorno fofle deftinato anticamente alla riconciliazione . In 
;quanto a* primi tre fecoli non v'è notizia che fi attendere il 
giovedì Santo , folo fi fa , che riconciliavanfi i penitenti alla 
meflà . Ma nel quarto fu ftabilito il giorno proprio : e in Ro- 
ma fu il giovedì fanto come è noto dalla lettera di S Jnnocen- 
zio alVefcovo di Gubbio, fcritta veramenteful principio del 
quinto fccolo ^ ma che richiama la difciplina deiranteceden^ 
tt: De pccnitentibus veìHfy quijhe ex gravioribus commiffis ^ 
five ex levioribus p(jenitentiam gerunt ^fi nulla ìntevoeniat agri- 
iudoi quinta feria ante pafcha eis remittendum Rom. Ecclefia 
ionfuetudo demonftrat {ep. 2^.) Con quefto Decreto fiuni^ 
fcA^mò poi tutta la Chiefa Latina : ma per alquanti fecoli pra^ 
ticò dìvèrfamente in alcuni luoghi , come in Spagnaàn alcune 
Chiefe di Francia > e in qifcllà di Milano : mehtre nel Vener- 
ili fanto facevafi la riconciliazione . In fòftanza però colla (bla 
diverfità d'un giorno ciò ha fèmpre praticato la Chiefa Latina 
dopo le perfecuzioni , che non l^iavano niente di ftabile, pò- 
*co prima della folennità diPafqua. IGreci anch' efli hanno 
fèmore coftumato di riconciliare in tal tempo , cioè o nel Ve- 
ìierdl , o nel Sabbato ianto , non folo fin che durò tra loro la 
penitenza Canonica , ma anche dopo con>e fi ha da* loro j^e- 
nitenziali . E ciò fia detto per la penitenza pubblica . La le- 
greta non aveà giorno fiffb : ma di tutti i tempi (eguiva la ri- 
conciliazione fègreta , come infegnano tutti i penitenziali ^ e 
lacramentarj fi antichi , che più moderni . Vero è, che la co- 
ttiUhe opinióne di più abbcMidante remiflione 9 tirava molti 
de* penitenti (egréti a tal pubblica riconciliazione : conforme 
vediamo nói qui in Roma infinito popolo concorrere il Gio- 
•vedl fàdto all' indulgenza Pontificia , che è un nobile avanza 
diqucfta dilciplitia .Ne fi ammettevano già tutti i penitenti > 
'liia ftè^ printì (ecófiifoilo quelli, che àVeano terminata la peni- 
-téiiùt di'più anni t e pofcià fu cominciato ad ammettervi an- 
cjié quelii che avefàft già' tiàflàtd la maggior pacte^ degli» anm 
preferirti alla lór pèfìifehtó ; E (fnoti , che gienerale era l'invH : 
toa tutti i peccatori , e tutti fi trovavano alla gran cerimonia 
della riconcili^ziODe : ma chi dovea eifer riconciliato, era po^ 
r''\. J . : fio 



fio a man diritta , chi no , a man finiftra , e tutti partecipava- 
no dell'afperfione coU'acqua benedetta , la qual faceva il Ve- 
fcovo . 

Gap. IV. Reftandoci anc* oggi de' veftigj manìfefti del- 
la riconciliazione predetta nel Giovedì fan to , torna bene dt 
^:ammentarne la cerimonia da un Sagramentario antico preflb 
I il Morino y che è creduto dajnoftro Autore di S. Leone M^ 
ed è in tutto conforme ad altri due preflb il Pamelio , e Me^- 
nardo, ed Ka il titolo : Ordo agmtibus publìcampmnitentiams 
Gonvien prmia lapere ^ che al principio di Quarefima tutti 
que* penitenti, che doveanoeHer riconciliati, fi ferravano 
inkogo a dòdeftinato non lungi dalla Chielki cpnformefi 
faceva de' Catecumeni competenti , o eletti, de' quali fi parlò 
ipag. irj. ) Ora il principio della cerimonia era reftrazionc 
di eflì da un tal luogo, ove s'erano efercitati in penitenze, che 
gli rendeflero degrù di riconciliazione . Venivano introdotti 
in Chiefa ,' ove fi proftravano in terra con tutto il corpo . Co^ 
si ftando eflì , il Diacono verfo '1 Vefcovo rivolto gli rappre- 
fentava , efièr venuto il tempo di propizia/ionci rinovellarfi in 
que' fanti giorni tanti Divini mifterj i gemer tutti i fedeli coi>- 
gregali j e^I colpetto di tutti, così proftrati com* erano, i pe- 
nitenti dimandar colle lagrime Tafloluzione . Dopo tal difcor- 
fo il Vefcovo ammoniva [penitenti di non ricadere in delitti ,. 
che erano cottati loro tanti travagli : -, indi recitava fette ora- 
zioni tutte dirette a implorar da Dio la remiflion de*peccati . 
Tal cerimonia era generale : naa le orazioni pare che fi reci- 
taffero (òpra ciafcuno in particolare . Alcuino , Crodegan- 
go , ed Erardo prefcrivono la medefima colà , aggiungendo 
filmi, verfetti^ e refponforj . Dee però notarfi , che effa reri- 
monia erain ufo prima di S.Gregorio M. o fia prima del feco-. 
lo VII; pénthfi avendo quefto Powefice corretto , e ordinato 
meglioil ;5acramentario già in parte variato ed emendato da, 
S^Gelafio-r ancor Ì2l detta Cerimonia divenne più ampia ; e 
lis^ìto diverfa . E tale cominciò a edere anche di là da*^ 
f yftontì , qii^tìào Carlo M. ricevè e; propalò nella fua gran Mq- 
pwohiaihRitiiale Romano , con qualche variazione non mol-r 
* toconjgderatóle ^Dair ordine Romano ci vien' eflà rapprefen- 
\ tua qaaji'era^ {Ulta e interfi^ Andava il Vefcovo a federe avaiv 
■■'.■^ . ■" * ti là 



\\ la porta della Chiefa, ove Tateodeva ndf Atrio »I*Aft^ 
cidiacono con tutti i penitenti • Quivi T Arcidiacono oh 
ceva il difcorfò poco {2l mentovato al Vefcovo : doph 
il quale cominciava il Vefcovo : Venite &c^ T Arcidiaco- 
no FhBamus genua , e i penitenti s* inginocbiavano , ri^ 
alzandofi alla voce dell* Arcidiacono Levate^ Ciòfirepete- 
va tre volte, e iempre più fi appreflàvano ogni volta i peni- 
lenti > fiiKhè la terza volta fi proftravanaavanti a' piedi dd 
Vefcovo. Allora continuava il Clero Tantifona /^/r/>^ > ////, 
audite me^ timor em Domini doceb^ v^sC il {almo Benedicam 
LhmiPium in omnì tempore &c^ In tempo del qual canto i Cu- 
rati preièntavano per mano i penitenti air Arcidiacono ^ ed 
eglial Vdcovo, Uguale gl'introduceva in Ghiefà, oveftan-^ 
do tutti proftrati il Vefcovo intuonava l'Antifona Cormun- 
jd/mà^c. e il fàìmo Miferere ^ terminato il quale fi proftrava 
ianche il Vefcovo corne i penitenti, ma ndl' oratorio i e il 
cero cantavate litanie , dopo le quali detto il Pater nojìer^ al^ 
Clini verfi, e una breve orazione i fi recitavano dal niedefi- 
mo Vefcovo le fette orazioni fopradette , deiJe quali la printìl 
è -^^^c> d?»c. Do}x> alpergeva i penitènti colK acqua benedct* 
la, e gì* incensava ^ indi li faceva alzare Surgitequi dormh 
tis ere. Di tal cerimonia non ne rimane in oggi , che l'ombra 
come nel mercoledì delle Ceneri : perciocché a' pubblici pecf- 
catori fon fiiccedufi i fedeli , che , dove più dove meno , la 
praticano: e nella Cattedral di Roano- , fecondo il noftro Au- 
tore i s'imita con poca diverfirà l'antica difciplina . Anche 
la ricoiKiJiazione fegreta , toltone ciò che era pubblico , fi 
faceva dolio fteflo metodo del Sacramentario . Reginone 
i /^. • I. cap. ip7. ) apporta tal metodo della ticonciliazione fé* 
greta , e dice averlo prelò da' penitenziali di Teodoro Can- 
tuarienfc ^ e di Beda ; Biircardo vi ha qualche addi/ione , e al- 
tre addizioni parimente fi trovano in altri Sacramentar) , k 
'<5[uali non alterano la. foftana '. Preffò il Morino {ìiKpy'^iySi 
ÌAfegé)fi liamx) jtuÉte. le orazionj >i che folevano dM in tate 
occafiona-. Inprdine a'Oi^d^ noti abbiamo documenti , che 
c'inftruiicatto della* manièra di lorpricon^liazione pirfjWicft^ 
fenon fcguwrano quella del Sàwanficntsario, Romana com'^ 
probabile** Scappiamo beiw^ie neMtiki»KiUm 
i. r eflèn 



fendevi due risoluzioni, la prima immcdiatainente dopo la 
mfellione come preparatoria alla piena allòluzione , che è 1* 
:ra , è non fi da, prima d*aver foddisfatta la penitenza : nien-' 
cfli curano la feconda, e credono ellèr badante la prinitf . 

Gap. V. Del rniniftro della riconciliazione , di caifi trat- 
in quefto Gap. non vi è molto da dire . Si fa , che la pubbli- 
riconciliazione toccava privativamente al Vefcovo> e iti 
[frica , ove trovanfi i Sacerdoti mefcolati in dìk , non paflò 
l confuetudine più oltre che al quarto Secolo • Efla poteftà 
lèrfi poi delegata daTefcovi a' Sacerdoti è parimente noto . 
e h3 in ciò cofa fpeciale il noftro Autore^ 

Gap. vi. Più intereflante è ciò che fi tocca in quella 
ap. in ordine ^gli effetti deirafloluzione, efentimenti,e 
pìnioni de' Padri , 'e de' Dottori ■: perciocché fi tratta delle 
fpofizioni interiori dopo cbecefifàrtìrto Topere penali : ma 
leflia è materia Teologica da trattarfi parcamente in «na 
Ipria . Dice dunque $ che , gli antichi Padri credevano ^ ro- 
ie;?nc'oggii buoni Griftiani^ e le pcrfone più femplici , cC- 
»:réffetto deir afloluzione il perdono de* peccati accordato 
iDìpper virtù dello SpiritoSanto, che accompagnaval' a** 
)a del Miniftro e approvava e confermava in cielo quel che 
nfiedefimo Miniftro faceva in terra a nome fuo : e feguirc 
la riconciliazione una grazia più abbondante , la quale pone- 
infialo d*accoftarfi con fiducia alla divina menfa , dami è 
gettato chi non fi è purificato dalla colpa. Perciò diljioiie- 
IQP air^flòluzionecon sì fanti, e :sì penofi efercizj . Dopo 
ile opinion de^ Padri efaminate col Morino quelle de' Dotto- 
., cominciando dalMaeftro dellefentenzei fifla repocaal 
:rminc d'Amiijone nel principio del Secolo XllL intro^lot- 
) daCuglielmo di Parigi . Noi che ben fappiamo quel che ha 
sfinito ilGoncilio di Trento si fopra la contrì/ionci che 
)prarattrizione ^ laqual chiamafi contrÌ7,ione impei'firtta, ed 
dono di Dio , e impulfo dello Spirito Santo : Danam D^hi^-^ 
S & Spiri tus Saniti impuìfum , non '^dbuc quidew i^babisam 
'1, fed tantum movemis y qmpcsnitens adjutui viamfibi^dju^ 
iiamparat : (/#i4. cap.4. ) volentieri tralàfcJttmo (|iliarit^ 
dice delle fottigliez-ze fcolaftiche i ed accettiamo quel chid 
nipone nelfiiacdcl Cap./cioc^ che defidcriamo ardcnpe» 

moni 
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mente il benefizio dell* aflbluzione , che ci fa rientrare in gra- 
zia con Dio , e che ad efla ci prepariamo coli' orazione , colle 
limofine , e fopra tutto colle opere di penitenza i colle quali 
Ibdisfanno i peccatori alla giuftizia di Dio , e medicano le pia- 
ghe fatte loro daJla colpa i che tale veggiamo edere ftata la 
pratica de* Padri . Ma egualmente accettiamo le opinioni de* 
Dottori, le quali vediamo definite dalla Chieda nel Concilio 
di Trento (fejf.ead.can.$. ) con pena di fcomunica a chi 
credeflfe , o Ibfteneflè il contrario di ciò, che ivi fi determina 
deir j4ttrixione . Che poco importa , fé i nomi fieno antichi , 
o moderni : quando il loro fignificato è definito dalla Chielà , 
la quale non può ingannarci . 

Cap. vii. Con maggiore avvertenza lafcia il noftro Au- 
tore a* Teologi la quiftione^fe la riconciliazion degli Eretici 
di cui tratta in quefto Cap. era,propriamente parlando , Sacra- 
mentale : e fi contenta di riferire iftoricamente i fatti , e gli 
ufi delle Chiefe in tal particolare . Oflerva egli eflerfi femprc 
ufata gran piacevolezza nel riconciliare gli Eretici , per ridur- 
re air ovile tai pecorelle erranti , fpecialmente fé foller nate , 
ed allevate neir erefia , o nello fcifma . Ciò egli dimofira 
chiaramente coli' autorità di S. Cipriano , S. Agoftino , e al- 
tri . Vero è che la medefima Chiefa in alcuni cafi lafciava la 
piacevolezza , e ufava tutto il rigore della penitenza con eflb 
loro . Uno di quelli cafi era quello di coloro , che gettatifi nel 
partito degli Eretici , eranfi fatti ribbattezzare . Onde S. Ifr 
nocenziol. determina di quefti tali, che : fi rejìpifcentes ^ & 
Yuinam fuam cogìtantes , redire voluerint , fub longa pwnìten^ 
tUfatisfaiiiane admit tendi funt . {Ep.i.c.%.) così Felice 111; 
( Ep.j. Cap.3. ) e il Concilio Valentino ( Cap.3. ) Rigore par 
rimente u6va la Chiefa contro chiaveflè altri fedotto o co* fal- 
fi infegnamenti , o coir efempio : del qual genere abbonda 
la Storia Ecclefiaftica . Lo fìeflb faceva nel ricevere i Mani- 
chei , in fpecie i loro capi : febbene S. Leone usò della piace- 
volezza con quei, che furono (coperti a fuo tempo . Ufavafi 
oltre a ciò fbmma attenzione , affinchè volendo alcuno torna- 
re alla Chielà , non pretendeUe col favor d'un* abjura di mct-», 
tcrfi al coperto di altri gravi dehtti . ( Conc. Milev. Cap.2ì. ) 
Rigore finalmente nlàvafi con chi deteftando una erefia già 
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decaduta^ tornava alla Chieia : e fi deve ciò avvertire per cptiH 
prendprc la gran divertita delle Chiefe nel ricever eoo rigore « 
con piace volezia chi fì convertiva daUa medeiyna erefia : 
perche m un luogo era elia in gran rigore , altrove era ftracca, 
equaii di niun feguito • Cosi eder fuccedato a gli AriaDi è ben 
i noto ) i quali ridotti quafì a nuUa nejr Injperio Romano , in 
I Spagna , e in Affrica , e in parte delle Gallie 9 erano Ibfteniiti 
I da'Vifigoti, da' Vandali > e da' fiorgognoni. La maniera 
poi di riceverli, era in Oriente coir unzione delCrifma» e in 
Occidente coir impofizion delle mani , come dice S. Grego* 
, rb ( lib.p. €p.6u ) nel che non è contrario a Siricio nella lec^ 
tera a Imerio , ove dice che V Oriente era d'accordo coir Oc- 
cidente nel ricever gli Ariani : poiché tutta Ja forza cade fui 
, iion ribattezzarli , non Culla uniformità dell' unzione y o della 
impofizion delle mani . S. Bafilio , il Concilio CpJI. e altri 
che fi tralafciano in cofà tanto chiara , confermano Y autorità 
de' due riferiti Pontefici del riceverfi gli Eretici in Oriente 
coir unzione ( perche credevano aver' eflì perduta la grazia 
deUo Spirito Santo col ribellarfi alla Chiefa )^conforme fi rice- 
vevano in Occidente coli' impofizion delle mani , Tale im- 
pofizione trovafi preflò gli antichi , che fi faceva in Spìritum 
SanBum ed iupmitemiam.E affinchè non fi fofpetti diCrefima^ 
porta il nofiro Autore una chiara Sentenza di S, Agofiino ( cofk* 
traDonat. cap.23. num^ìi. ) e altra non meno chiara di S. In- 
nocenzio I. C Ep. 24. edìt^ P. Coujlant, ) cioè : Eorum Laicoi 
[uh imagi w posmtenti^ , ac S. Spiritus SanSiificatìone per ma* 
nui impt^tionemfufcipimus . Vero è che le formule apportate 
dal Morino ilib.9. cap.g. &feqq.) e daMartene ^deantiq. 
Èccl. Hit. tom.i. pag,24p^ &fiqqp) nd conferir la Crefima 
bamio molta (bmìglianza con quelle che fi u(àva nel ricevere 
; chi rinunziava all'Erefia. Quanto all'Occidente però noa 
j deve intenderfi cosi generalmente , che vi fi comprenda la 
Francia , e la Spagna y ove ambedue le maniere adopravanfi» 
cioè e J' unzione , el' impofizion delle mani , come fi ha da 
varj Concili » e da S. Gregorio Turonenfe in più luoghi . Dap- 
prima però e in Oriente , e in Occidente fi pratticò la fola im- 
Pofeion dcJlc mani . Ed e da avvertire per conciliare i Concili 
^'Padrijche i Chierici non fi ricevevano coli' impofizion del- 
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te lòart?^* cfte in qixfta occasione era immagine di penite»» } 
perche nemmeno s'iràptonevado Itìro le mani per lapemtenza 
teedefin^a a cfiftìraiocie de* Laici . II che s'i mènde di quei che 
rimanevano nel kaogtaào : ma quei che o venivano da fette , 
il cui battefimo , et* ordinazione erano nulli, o fi degradava- 
ho , eran confiifi co* Laici . Alle due fuddette maniere di ri- 
cever gli Eretici convertiti S. Gregorio M. nella lettera citata 
ile aggiunge un*altra > che hifota profefsione fideì : come furon 
ficevuti nel Concilio Calcedonenfe i Vefcovi , che avevano 
approvati gli errori di Eutiche i come fu promeflo in Affrica 
di ricevere iDonatiftii e come fi ricevettero iNeftoriani , 
gì* Iconcclafti &c. Non è però , che la Chiefa Madre pietofk 
jion habbìa alle volte arbitrato , e non abbia ufato déìV Eco- 
Domia , e della prudenza per {alvar le anime che s' andavano a 
J)erdere lungi dall' ovile . 

Cap. VIIL Si tratta iu quefto Gap. della penitenza data 
agi* infermi , e della varia difcìplina in tale affare . A tempo 
di S. Cipriano , come s'apprende dalla fua lettera ad Antonia- 
no ( 52. ) fé finfcrmo rifanava ix)n era tenuto a penitenza al- 
cutìa; ma ilConcilioNiceboprefe una ftrada dimezzo, ob- 
bligando chi rifanava a ftar nel numero de* Confiflenti , o fia 
BfcMa qimta ftazione ydi cui fi è parlato , tutto il tempo dovu- 
to alla penitenza : decreto feguito da Felice IlL ( Ep.7. ) per 
quelli , che s*erano lafciati ribbattezzare : Servemus in eo quoi 
JS/kanì Canones erdinmerunt , ut haheatur ìnter eoi , qnì ora^ 
tione fola eommunieant > ÓQnec impìeatur fpatium temporh eh 
dem pTéifthutum : e regiftrato da Martino di Braga nella fua 
collezione ( cap.%3. y Ma conforme accade, che abufando 
taluni delle leggi piacevoli , ne producono delle fevere ; cosi 
in breve ebbero ì Vefcovi a rimediare a gì* inconvenienti con 
Mfar meno Indulgenza • Perciocché molti tediati da* lunghi 
travagli penofi o fimulavano infermità , o aggravavano quella 
che avevano per iftrapjw di mano a*Miniftri tale indulgenza : 
onde fi decrerò , che chiunque era affoluto in perìcolo di mor- 
te , fé rifanava , tornaflè in quel grado di penitenza , in cui fii 
aflfoluto . Difciplina già ftabilita prima di Felice II L e di Mar- 
tino Bracarenfe , come atteftano S. Gregorio Niflèno nella 
fuafpiftok Canonica, Sineiio (Ep.67.) il Concilio IV. di 
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pKt^gìfie < -^^/.7 1. & fiq, ) e aic^im CqgcH} di Cr^mcia^ ,( (^ 
Spagna clie fanno veder più dilatata tal di&i|>lina • In^lfi CW 
cilj 9 e in altri aucora 9 rpecialmente nelNiceno ( G^.ih )it 
parla del P^iatico da non negarfì in pericolo di morte , . <i hiq- 
XKK), Lupa , e Albafpina pretendono>che non fofle ^ià i'Euca- 
ri&ia i ma benH una aflbluzìone da' peccati • Il ixilìro Autore 
jverò è d'opinione contraria coH'autoritàdi Paolino nella nioc^ 
tediSp Ambroiìo : Carpm Domini ubiglutivit^ emìfit Spir,ì^ 
tm ^houum yiaticum fycumfer^nt ; e proya chiar^unente^y 
phe nel fecole V. così s' intendeva il Canone Niceno : tanto 
più che ne in eilò^ ne in altri Concili ii iarebbe determinato^^ 
£he alcuni infermi non averebber ricevuta T Eucariièia tornaq« 
do in iàlute 9 iè non gli fi folle data neir inlermità , l^tl reflo 
quel rigore didi^iplina co'medefimi infermi continuò quali 
tutto '1 fccolp XI, come fi è detto per Taddietro .. È puoffi ag- 
giunger qui il Cap.tfi* ( l.$. Capitular.) ove s'ordina che II 
comunichi con chi ricevuta la penitenza uipride fènza riconci* 
iiazione; indiiì.aggiunge^che riianando l'infermo entri tra' pe^^ 
nitenti , Il Concilio Triburienfe non difpenfii nemmeno gì' in^ 
fermi da' travagli di penitenza ( Can.ss.é' 56.) febbene ac- 
corda loro di redimerli con limoiine , la qual grazia fpirava 
toùoche^wcffkr ricuperata la ^lute : ^auitati refiitutui j nul^ 
kmliceuiiambdieat redimendi , Reginone (L2.C.7.) eBuc- 
cardo portano quefti Canoni nelle lor Collezioni • 

Cap, IX. In ordine a quegl' infermi , che oaveflerdato 
infrenefia, o per altro accidente fi fofler refi incapaci di chic-^ 
dere il benziìzio dell' aflbluzione : fi moftra con autorità e ra - 
gioni , che chiunque arefle chieda la penitenza prima di veni- 
re in slmifèro ftatoi ovvero foflè attualmente in penitenza, 
non doveva cfier privo di si neceilario foccorfo , Pereiocchp 
farebbe fiata una crudeltà il fare altrimenti , come dice S, C^- 
leftino a' Vefcpvi delle Gallic .conchiudendo , che no» efl dene- 
gandafctnitentia pifiulami: il che fi è praticato più dimilic 
anni . E' avvenuto poi, che tal cola fia (lata mefià in queflione 
e difputata per V una parte , e per l'altra . Ma il noftrp Auto- 
.refoftiene col Rituale o Sacerdotale Romano , che ai buopi 
Criftiani fi dia l'aflòluzione , e la Comunione , aiKorche non 
l'ibbian chieda pria d'eller privi de' fènfi ; e queij che hanno 

K 2 viflTutQ 
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vìdutòémpre io dHordini 9 (eprìa di perder U parola tumm 
ì fl Saco'dcKe 9 devono cflbe aflòliid t perche chhm- 
&tta giiiOi 2Kk4>ra in quegli efiremi : dcbet prefi^p^ri 

tmriìus . 

Caf. X. Alcuni punti 1! toccano in queft'ultimo capn del 
tntXMo di Penitenza (pettanti a' morti • Il primo di effi è che 
anticamente la Cbielà Romana non comunicava con chi mo- 
riva penitente 9 ienz'aver ricevuta Taflbluzione : ma nela- 
tàsvzlà caufa al giudizio di Dio. Ciò lo (piega molto bene 
S*Leone(^. 8i.r. 3.) e Teodoro Vescovo di Freius i eal* 
trove ( ep. 20. ) JVjs autem { dice nel medefimo fiiggetto } 
qgibus viventibtts non c^mmanicavimas y martah commnnìcare 
' n<>n pofi^mas . CoriS. Gelafio , e Papa Vigilio. Gontuttociò, 
come accade in materia di dHciplina 9 nd concilio Cartagi- 
nefe IV. ( can. 79. ) fa ftabilito in favore di chi adempieva fe- 
delmente la penitenza canonica , in quello tenore: Pmnìtenui 
qui attente legesptenitentic exequuntur , fi cafu in itinere , mi 
in mari mortuì fuerint y ubi ei% fuhveniti non poteft ^ memoria 1 
eorum & orationibus y & oblationibus cùmmendetnr . Nel me- j 
defimo modo troviamo praticato nelle Gallie > ed efl&rfi poi s 
refa generale tal difciplina fino ad averla approvata y eleguita ^ 
* la ChieCi Romana : benché non fi abbia epoca certa in un può- \ 
to di tanta importanza. Secondo il noftro Autore fé ne può rc^ \ 
peter Torigine da' tempi , che firguiròno dopo Papa Vigilio , 
oppure dopo il Concilio quinto celebrato Fanno y y j. vivente 
ancora Vigilio . E ciò dsL un* altro capo (pet tante parimente a' 
defonti. Perciocché in erto concilio fu difputato (lilla qaeftio- 
ne : fe fi poteflero condannare i marti , atFermmdola i Greci 
con poche ragioni , e negandolo Vigilia con maggior fonda- 
mento : benché prevalere T opinione contraria ^ e veniflTe 
dannato Teodoro MopTaeftena co' fuo fcritti come eretici > 
privandolo così della comunion della Chiefi , di cui aveva go- 
duto in vita . Pili antica ne h Torigine Liberato , richiamao- 
doladal Concilio diCp. i^. anni primi . ( Beviar. e. 21.) 
in cui fu condannato Origene Referato adita ^ con* egli dice, 
adverfarìit Ecclefids , ut mortuus damnarctut . Comunque 
^a^ nel Concilio generale VI- cioè Tan. tf8i.faconferm«a 

tal di&ipliaa con anatematizzar molti Veicovi dopo la loro 
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mbitéV eflendo già ricevuto in Occidente il Concilio V. dor 
ix) an (ècolo.di grandiifìmi contratti . E da quefto coftume opr 
pofto all'antico fentimento di S. Leone e degli altri , nacque, 
come per confeguenza, Taltro di aflblvere dalle cenfure,e ico- 
muniche i Defonti : il che confìfteva in renderli partecipi di 
tutti i beni fpirituali j de' quali fon fufcettibili i fedeli defonti: 
ficcome al contrario chi era condannato dopo morte era can- 
cellato dalle Diptiche , non fi offerivano per lui ne preci , ne 
ficrìficj , e fi Comunicava pubblicamente , e in particokre* 
Tale aflolu/-rone però s'intende dalle cenfure y e cmlle fjomu? 
niche i non già facramentale da' peccati : mentre la chiefk 
non ha autorità fopra chi e comparto al Tribunale di Dio. Per- 
ciò rimperatrice Teodora dopo aver reftituite le (ante immat 
gini, noti potè ottener da Metodio Patriarca , e dagli altri 
Vefcovi radunati nel Concilio di Cp* Tan. 842.per rimp.Teo- 
filofuo marito, con tutte le rappre&ntanze deldi lui penti- 
mento in mcMTte , fé non quefto refcritto . Cbc Iddio uferebbe 
mìfericordia a Teofilo . Conchiudefi dal noftro Autore il C2h 
pitolo con alcune rifoluzioni ftraordiuarie , come quella, che 
diede S. Gregorio VIL a'feguaci del partito di Ridolfo i e il 
Veo. Pietro Abate di Giugni aTuoi monaci ambedue in aflen* 
za . Me ne lafcia prudentemente la decifione a' Teologi: non 
avendo efle punto chetTare coli' aflbluzion facramentale . ' 

Anche a queflo Cigramento , come a' tre precedenti fi 
trova aggiunta un' Appendice , la quale contien Documenti 
propor/Jonati all'età in cui ha divifa il noftro Autore la vaftil^ 
finva materia della Penitenza . Per li primi fecoli porta la tra^ 
iiìiioiy^ di tre lettere di Sé BafiJio ad Anfiloco Velcovo d'Ico- 
nio, che tutte infìeme contengono 83. canoni, molti de* 
quali fi fon citati a' fuoi luoghi • Per Y età di mezzo ci fbmmi- 
niftra il Penitenziale Romano parimente tradotto , al quale 
aggiunge la riconciliazione de' pubblici penitenti nel giovedì 
Santo Latina.e Franzefe , quale fi trova nel facramentario Ge- 
lafianoi e la riconciliazione fegreta da codice MS. di mpltà 
antichità i ma folamente tradotto in lingua Franzefe . Final- 
'Biente per li fècoli pofteriori adduce gli ftatuti Sinodali di 
Verdun pubblicati nel finodo Diocefano Tanno 1508. a* quali 
'fi trovano aggiunti i canoni penitenziali antichi per le varie 
^|6cie di delitti ^ tutto in lingua Franceie « Di-* 
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Din3oftra2boe di on metodo dato da Buleto ptt ài^éttit 
re una frazione razionale in più fraTÌoni più (empliot 
con delle altre rifleffioni fulla fteilà materia Del Paàx 
Ruggter» Ciuf. Bofcovìch della Compagnia di Gesù . ^ 

ARTICOLO VÌI. 



t- 1 



L. T7 AflTai noto il metodo ^ con cui una qualuaquc frazioiR 

* *-^ ^^ nella quale abbia iVfattori primi fra di loro ,cia- 
■■■■ .A^ • ■ ' • ^ •' 

fcun de- quali fia una funzione intera , e razionale di una 
quantità variabile % , data \yQX efla x_^ e coftanti ^ come P , ^ 
:^5 Ò'r.,e parimente T i>/fia una fomigliante funzione > e con- 
tenga potenze di 4i più balfe di quello, che iie contenga vV, 

K I L 

poflà dividerfì in altrettante frazioni parziali p"**®'^j?*''' 

in ciafcuna delle quali fieno i numeratori K^ i^L Sccfiin* 
zioni fbmiglianti di x , e contenga ciafcuno potenze di z me- 
no alte, che il fuo corrifpondente denominatore iP, ^^> &c'^ 
e fé gli ftefli fattori /^ , i^ /? , &:c. faranno di qudlta forma 
fcmplice f-^q 2: , in cui f, e 9^ fieno quantità coftanti , con- 
verrà, che i numeratori K^ I ^ L &cx: ^ fieno parimente 
quantità coftanti , giacche in effi non potrà ritrovarfi alcuna 
dimenfione di zi la quale cofa di quanto ufo fia nel calcolo 
integrale , lo fanno que' , che fon introdotti nel medefimo 
calcolo • 

IL Per facilitare l'operazione nelcafo, chei fattori 
P ^ ^ R^ &c- fici^<^ fcmplici , ha dato un elegiantiflimo 
metodo T Eulero , uomo sì meritamente rinomato , riell' 
opera intitolata intrQduBio in Analyfm Infinìtorum nel to- 
rnò 1. capo 1. , nella quali* opera , non mai abbaftanza com- 
mendabile, eTAnaliii algebraica, e la fua applicazione alla 
Geometria, e la Geometrìa medefima ha maravigliofamentc 
arrichita di molti utiliflìmi , e beliflìmi ritrovamenti , e in- 
credibilmente promoffà. Si riduce quefto fuo metodo a due 
rettole generali, la prima pe'l cafo, in cui ^-abbia fattori 

fcm 
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fempUci édtà loirma p--^^ tutti diverfi , la feconda pc'l cafb , 
in cui JV abbia fattori della forma ip—qx)^ , del quale 

fecondo caio più. generale quel primo e un calo particolare , 
incui» = j. 

III. L2L prima delle due regole fi riduce aqucfta. Se 

AI 

la frazione ^ avrk fattori femplici fòlitarj della forma p^qz 

nel denominatore A^, il numeratore coftante ^ dì qualun- 
que frazione parziale fi troverà, ponendo =^5 

/•— ^x p^ z 

e nel valore ;-. mettendo da per tutto ^ in cambio di z, 

2 q 

A un tal valore dopo detta foftituzione farà uguale il cercato 
numeratore ^. Dà egli una tale regola alnum. 41. 

IV. La feconda fi riduce a quefla . Se JV avrà un fatto- 
re della forma (/^— ?5:)^j fi caverà da e0o un numero » 



uì frazioDÌ di quefia forma 



A 5_ 



j e i numeratori co- 



ftantì A\ B, C i Scc. fi troveranno in quefU guUk» Sk 
- — „ = Zi farà come fieguc 

Ab -^.poftoits^. S» ponga Psr -^—— 

5= C, pofto :; =- . Siponga/':?: —- -— 

c= &* pofto x = ^ . Sì ponga ^= -^^T ' 



fe J, pofto 5i=£.. 



&c. 



€ quel- 



8o b B- L Ì5 T T EK A Ti* 

c quelle ^ìvifioni per /?— ^ fi potranno fempre'faffe accurate '<i 
Qyefta regola la dà al nimi: 4$ 9 e aj num: 46 afferma , che 
fatte quefte operazioni per ogni fattore della forma /^—^-ic, o 

ip-^q^)^ , fi caveranno immediatamente dalia frazione 

data •- tiitte le, frazioni parziali, alle quali unite infieme 

la medefima farà uguale • ' • 

:v.V. L'una e l'altra regola egli ilJuftra con degli cfempj . 
in tal maniera , che rimane aflai chiara a' Principianti medefi- 
mi . Ma la dimoftrazione in parte dipende da alcune cofc pre- 
mefle ,• in parte lì ricava per induzione 3a* cafi particolari , in 

Sarte ancora , mi pare , che lìa mancante. Avendo io d'amen- 
uc le regole , fe non mi inganno, una dimoftrazione aflài ele- 
gante , e accuratiffima , che dipende dalla fgluzione di un 
problema più generale applicato a* fuoi cafi particolari i ho 
creduto di fare cofa agli amatori di quefti ftudj utile , e non 
difcara, coirefporre la medefima dimoftrazione, efpoftala 
quale ftenderò le fteflè regole aYattori trinomiali , e farò qual- 
che altra non inutile riflclfione fuHa materia medefima • 

VI. Problema. Divider e la fraxìone — * in 

cuiL^ K y //, fieno funxjom dì x intere , e r azionali , in due 

G I 

I ■ — H« in modo , che G fia coftante ^ e I fict 

fa rìmente funxione intera , e rationale di ejja x . 

VII. Si faccia ^ ^ ^ 



(,f^x)KH (P^qz)K KH 

g G^i^np-qO Szxk L=.GH^np^q^) , eperò 
(p^z) KH . ^ 



1 ^ ..^ , e in qualunque modo fi determini il valore di 

Cr , purché queflo valore di J rimanga , rimarrà fempre la pri- ^ 
ma equazione . 

Vili. Ora in tal maniera convien determinare il valore . 
diCj che il valore d' / rimanga intero , cioè che I—C// fia 

divi- 
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divifibìle per f^^ . Ciò fi otterrà fc fatto p'^^aso ^ cioè 
L z=zz j fvanilca L^^H è imperocché allora farà ^ 

una delle radici di quefta equazione L^^Hszo^c però L^GH 
fi potrà dividere per 2; — ti , o per i- — x,della quale diY> 

9 q 

fiooe fé il quoto fi chiami F, iarà i-=: n- =/ ^ e 

/— ^?; q 

nello ftefiò / non vi (ara denominatore , che contenga la va« 

riabile x • 

IX. Acciò pofio il* = z divenga I— C//= ^ con« 

9 

r 

viene che fia L=GH^ qG= •-- . Quindi fé fi prenda 
(?= ^ , pofto da pertutto «^ in cambio di z , ed 



1= ■ > ritenendo da per tutto tifi avrà la frazione 

L Gì 

rilbluta in due , h* — in mo« 



do, che fia G un valore coftante, / una funzione intera e 
ragionale di z. Come fi richiedeva . 

X. Corol: I, E' mamfefta^ che /— ?x non deve effere 

iivìfore di Hi perchè in tal cafo pofto t^ in cambio di 5: > 

9 

fvanirebbe H^ e non fi potrebbe avere il valore di C = •-- ; 

ho bensì efi!crc />— ^ divifore di K . 

XI. CoroL 2. Nel denominatore della feconda frazSone 

pj- arriverà x à una potemfi minore di un^ unità ^ che nella 

^^« fufizio»c — ^ , : giacché vi manca una volta 

ip^qz) KH 

hu L :xii. 



XII. Off-W. y. MI Mumcnuaret J la fi^^ patena mòj^ma ài 
xfaràminoredi un' unità^cbe in undde due/uoJoriL^ ed H^chè 
inquello^in cui detta patema è maggiore^ fé detti valorrnvn^abbìa^ 
mlapatenxa imdefima^ o in qu(}hnquQ d^' due jfe l'amia u^aU • 

XIII* Imperocché eflèhdo i = ""^ , e dove»- 

do riulcire femprc la diviftone accurata , detta potenza 
di % ferò io / minore per ua'uaità , che io L^GH^ dove la po- 
tenza maffima di x è quella 9 che ha . de' due valori /. ed H 
qaella ^ -che l*ba maggiore > 

XIV. Corali^,. La patema majftraa di x far^ft nel nume- 

l 
rettore della feconda fr aitane —— minare ^ uguale y mag^ 

giare , che nel denamìnatare , fecando^ che parimenti la farà fiata 

'' *' Le ' 
nella data fraxiane , e fé farà fiat a maggiore , 

ip—q^)KH 
farà ugualmente maggiore . 

, XV. . . Imperocché lìa in primo luogo in L minore , che 
in (p'-^qx) KHj é fé farà anche minore, che in /f , farà pe *1 
coroJ: 3 io i minore per un unità , che in Hj e però ancora aP- 
folutamente minore , che in KH^ Se poi farà uguale , o mag- 
giore io Lj che in N^non farà maggiore , che inKH , dovendo 
cflère minore che in (p—gri ) KH^Ondc dolendo per lo fteflo 
coroh 3 in quefto cafo eflère in / minore per un* unità^che in 
Xifarà ad ogni modo affòlutapf^cnte minore, chein (p-qx) KH. 
Sarà dunque in /[5àrimente uguale,o altretante volte maggio- 
re,che in KH^ fecondo che loiàrà in L rifpetto a (f-^-qx) Kff. 
XVL .Scolio. L'applicazione del Problema alle rego- 
le d*" Eulero sì renderà manifefta collo fvolgere i cafi della for- 

M 
mola generale 1— i anzi fi vedranno in oltre alcune cofe , 

che appartengono alle frazioni non ìegitime , nelle quali x in 
M non è elevato meno , chein JVy nel guale cafo sì conterrà 
in quella frazione una parte intera , che fi potrà cavare divi- 
dendo al modo folitOi^/periV, finche il refiduo conte;nga,t 
meno inalzato di quello , che lo fiefla z fi contenga iii N* 

Ma. 
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Ma là medefi'Aia parte intera fi potrà ancora rinovare dipen* 
^entemente dal prefente Problema . 
• XVIh Cafo 1, Sia N^p--qx, eflèndo/:s:i,//i=i. 

5* \ qiieftó caio fc farà M quantità coftante , non vi farà bifogno 
i alcuna ritóluzione . Ma fela ftefla rifoluzione fi faccia col 
dato metodo ^ ad ogni modo la prima parte fi uguaglierà a 
tutta ladata frazione^ eia fecondi farà z=zo . Imperocché li 

pxM parte era , e Gi± ^' , pollò £L in canv- 

biodi 3^. Ora non elTèndovi punto x inM^ il fuo valore coti 
quefta (bftituzione non fi muterà ^ e eflendo //= i , diverrà 

M 

C,cìoè H- , uguale a quel medefimo dato valore M ^ t 

fi 

-— ^ = - = ^ . La feconda parte poi èra , 

Cioè in quello calo Jas tr ■ sr o 

P-^I^ . t^x 

XVIII. Se in M non vi farà , che la prima fola.potenza 

di tj la feconda parte jr-firà una quantità coftante. Im^ 
peróchè trovata <?= ^ = M , pofto ^ in cambio 

H q ' ' ' 

di ti vi farà la fola prima potenza di X m M^G^ c^ròfef- 
eifdo I ss ^t:^ , o ^^ , e dovendo la divifione tf- 

fere acairata i non vi fìrà più ^ in /, o in ^ . 

XIX. Se vi làrà in M una potenza di x maggiore , fa- 
rà la parte fecónda — * , o veramente t , una funzione , 

che conterrà z elevato a tanto alta potenza , guanto era pri- 
ma in iV, toltane utia unità I Imperoehè M.-JQtìyO M^-G 
dTviib per f-qt> perderà nell' efponente di x un'unità . 
XXk Ciò che fi e détto nel fepondo j e terzo lut^i è 

L 2 an- 



/ 
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pliche manifefto pe/lcorolrj, e 4. Ma quefle cofc fi sbrl- 
gano più facilmente dividendo M per iV, 

XXI. Cafo 2. SiaiVsz ip^qx) H ^ divenendo 



M 



G 



jizzu Sarà 1— = --~ = - . , ^ 

©= 5 , PQfto X in cambiodiz, e /= ^£r^ 

H q ^~?^ 

XXII. Che fé vi faranno più fattori femplici di queftà 
forma diverfi fra loro , come a-^bx , c—dx y e^fx &c., la ri- 
foluzinne fi ripiglièrà da capo in qiieflo modo . In primo 

^ i indi ri* 
P 

: Di poi rifol- 



M 



A 



luogo rifolvendo »-- fi troverà - , 
folvendo ^ , fi troverà •♦- 

P . c^dx\ 

vendo *— ^ fi troverà — — - »h» •— , e così in poi. La 

cofa fi renderà molto più manifefla (;Qlla fèguente tavoletta • 
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XJOIL Nella prima colonna vi è la frazione da rifolverc , 



nel 



^ 
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fieli' ultima la frazione già rifoluta in due , nella feconda , e 
nella terza i valori corri^ndenti sdLcdH^ da' quali nella 
quarta fi cava il valore corii^ndente alla collante cercata G^ 

eia pofizionedi ^ in cambio di ^neceflaria pe*l medeft- 

mo . Nella penultima finalmente vi e il valore corrifponden- 
te ad/, il quale col valore corrifpondentead//dà la nuova 
frazione f che deve collocarii nelU prima colonna in cambio 

di —, per ricominciare da capo la nuova rifoluzione . 

XXIV. E* manifefto , che in quefta guifa per ogni fat^ 
tore della fomtàp^qz fi cava un numeratore coftante, che 
corrifponde al valore C Se A^ha folamcnte fattori di quefla 

forte, quando nel valore //della feconda parte ^ ne ri- 
marrà uno folo , la cola fi ridurrà al primo' cafo $ e / conter- 
rà lina potenza di z maggiore delta prima Ipla , la icrfa prima , 
nulla , fecondo che i*f l'avrà avuta maggiore di A^, uguale^ 
minore , ciò che fi ricava dal corol: 4. Quindi fé fi faccia,^ 
una nuova rifoluzione in due parti , la feconda parte firà |um 
finzione intera di ^c , o una quantità coftantg , q nulk.,. nel 
qiiaiè ultimo cafo non vi iarà bifogno dì nuovo^ rifoljuziohe, 
ma il valore /ricavato neir ultima rifoluzione farà f ultimò 
de* cercati numeratori coftantii quantunque ,., come, abbia- 
mo detto , eflò ancora poflà ricavarfi con una nuova rifo- 
luzione . , ' 

XXV. Mai valori^, B > CÌ molto più fecilmente fi 
trovano , fe fi noti , cte qualunque, di tali Valori proviene 

j quel medcCmo , fc la refoluzione fi faccia in qucfto modo (Le- 
ccffivamehte *, il quale verrebbe , fé addiritura nella i>riltna 

) rifoluzione fi cavafle dalla formola Ti i ^ V^ ^f^ fi dimo^ 
I ftracosi. ^ 

1 XXVI. Il valore B (favaio nella feconda fifoIiESipnc e! 
'i__^ «»■ ....--•-•'- • 

^•^ > pofto -2 ili cambio di ^ . Fatta «aa tate ùSdtumat 
i1-i«< ndi 




M G t O R M ALE : 

nel valore 7*— — -r— . fiiàriUce il vàott^P^ giacché ì 

a- n ' ■ 

è ss (e- di) ^« valore i Che con detta fbflituzione fvani 

M ■ ■ T M 

ice. Rimane dutìque 7**: -7 * « 5 2= *-'= ^ , ; _, . 

. a-bx. ^ {a-b-O^ 

XXVII. Ma fé fi foflè cavato tiel primo luogo j MI 

/ ■ 

tiicndo i fuoi valori in Ctt -^n , pofto ^at *j iarebbe flato .^ 

^^.etìeròd^tìs ^ ±= r^T^ /a pofto £ in cambio d 

t*, il quale farebbe ftato il valore di 5 della frazione — -, 1< 

fléifò affatto di pHma . 

XXVIII. f)ttn(|ué tó ftetfe talòré 5 fi ricava , ó effb fi 
ricavi nella primi ^ o riella fècoridà f ifohiziond ^ e valendo 
lo fteflfo difcorfo per qualiin^e fègucnte fifolnzione rifpettc 
àfla precìèderite , ^uàliincjucf de* V«krfl J^f ,\ff , C , èr. corri- 
ifjondeme k tuttf i fattoi^i>^ ^ paò^ ritaVarff in qualunque ri- 
Ibluzionc tielfa pritoa parte ^ ddVe? fl fa k ibffituzìone per ù 

in -rj. , il medefimo fi ricaverà immedktamente nella prima 

riibluzione • 

XXÌX« Ma che tutti i valori -^ , 5,Gerr.corrifpon- 
4enti a tutti i ÌSàtox\p-qpL po^ùo ricavarli in ^uakhe rifolu- 

««ttc nella prima parte cóBia fornsola ©=&*-« ^ f} fende rrià^ 

nifefto dalla tavola propofta , la quale iè fi continuaflè , fin- 
cbè^fe^roefauriKi futiiidivife^i/^-'fss, d*ebbe fiicccfiìva- 
mente nella quarta colonna tutti que* numeratori coftafJti « 
cooie fi è dimofirato di igpra . Dunque ciafcuno di e(ii puà 
lìcavarfi inimediàtamente dalla prima formola , come fé fi 
ncayaffir il j^ìaip qejja medefima ravola , benché fi ricavi il 
Viarto I il quinto > o in qualunque altro luogo ^ la quale co- 




fyi toglie" via. tutto il travaglio della medèfima tavola ^ i; ri;- 
duce tutta V operatone a quefta , cbefiegue , ed è tanto pÀ 

fecile . ^ , ;, 

XXXé Sì pcttìdavìo fucccfliva mente tutti i fattori della 

forma /«jx ^ e per ciafcuno di efll fi prenda J^^TTr^fi 

M fi G 

ciaC= 7* , pofto C in cambio di «, e (ara rnz ^ frario^ 
jtì q V'^V^ 

ne corrìfpondente a quel fattore i la quale è la Uefla regola 

propofla da Eulero . £fla regola rimane qui accuratiflima^ 

mente dimoftrata . La dimofirazione d' Eulero , a me im^ 

bra, che non abbia iorza, (e npn fi dimofiri, che coq quà^ 

lunque metodo , e in qualunque luogo fi cavi il numeratore 

corrifpondente a qualunque determinato fattore f-jx , (èm- 

pre debba venire io fteflòi la quale feconda coOi emendò ne> 

celTaria ancora nel mio metodo , io V ho dimoftrata , e fcaii^ 

ùnéo cosi il travaglio della tavola^ bo ridotto ilmetedodi 

ritrovare tutti i numeratori a unamedefima forma > che e 

appuBto la propofla da elio . • ^ 

XXiCL SeiVabhia lolamentc fattori di quella forma 

p^jz^ che fieno tutti fra lorodiverfi , eJa frazione fialegiti- 

ma , ei&iKÌo x elevato a potenza meno alta in ^ , che in Afi 

fi ricaveranno col metodo efpofto molto facilmente tutte le 

M - ■ >^ 

parti della frazione r^ . Se poi N abbia anche altri fattori , 

9p*m.fattori fimili di quella forma , o la frazione con fia le^ 
gifima , quella frazione , che rimane dopo di avere adopra- 
ihmi i fattori >- qx fra fé divertì nel prinio , e nel fecondo di 
tali cafi , o quella parte intera , che rimane nel terzo., noa 
può ricavarfi con queflo metodo più breve , non avendo- 

.... " i 

fiiqui mai riguardo alla feconda parte 7} , dall' ultima, delle 

guali feconde parti dipeni^e quella i ma conviene adòptàre 5 
metodo più lungo , tirando innanzi la tavola fino al nne fin- 
ché fieiToef^ti tutti quc* iiatori/Hp: y che«on t^v^ de* 
conjpagni i o pure per ricavare nel terzo di tali cafi quella 

par* 



parte infera i conviene , concepire de' fattwi di A^defla for^ 
taBip-qz , ne' quali p zszi^qzs:» , della quale co6 fi dirà più 
in appreflb . 

XXXII. Mariiitrigo della parte intera fi potrà fem- 
pre evitare , facendo prima la divifione di -Af per JVj finché 
n arrivi a un rdìduo , che abbia la potenza di x meno alta , 
cheiV, onde nonpoflapiù dividerfi. Imperocché allora la 
prppofta frazione prima d' ogni rifoiuzione fi ridurrà a due 
parti una iptera, e T altra frazione legitima , che non con- 
terrà più nulla d' intero . 

XXXHI. Parimente fe vi faranno più fattori della for- 
ma j^-^ fimili , o il fattore (p-q^y^ ^ frazioni ^ che fi appar- 
tengono ad èflò , potranno ricavarfi col metodo , che fi da- 
ta qui nel calo terzo . 

XXXIV- Cafo 3. Abbia Arpiu fmorip-qx fimili , o ii 
fattore ( p-qx y i onde fia iV= (,p-qx T Z. 

M M 

XXXV. S^^ ^r'='\p^^yx (p.g^)^^ z Sequeftafra- 

zione fi confronti con ^^^^ farà/C 

».(Hxr'iH='2;<?,cIieé = ^., pofto ^ in cambio di zt 
ikràss^, poftolofteflo,=-^i {p-q<iK^{p.qif.q^^^ 

G A M 

di Ja prima frazione (—yg^ diverrà^— ^^ , elTcndo A =^, 

potto z m cambio di « : e fi avrà 1 = = — • — , 

9 p-qx p-q%. ' 

il quale fc fi ponga =: P , farà la feconda frazione tttv 

A/a 
P P 

r 

XXXVI« Se que(ta di nuovo fi confronti co 



g 



d' onde ir ricaveranno altre due parti, delle quali la prima 

B 
ikrà ' X» -, » e così in poi , finche fi arrivi al denominatore 

(^x)"'^' *^ssp-qz, efauritogià totalmente il denominatore 
(^ot)" , e ricavate da effo parti numero » , delle quali faran-»^^ 
no 1 nunieratori coftanti , e i denominatori (p^xf, (p-^^)"'* » 
ip-qx' *&c. Ma quefto prpgreflb comparirà raeglio «eli* 
tavola ièguente , 




XXXVII Nella prima colonna vi è la frazione da rifòl- 
vere neirulttóia la fra/Ione ifteflà rifoluta in due , nella fècop. 
S^,"^^ i valori , che corrifpondono alla quantità 

csrcata C?, e la foftitu/.ione -^ in cambio di x neceiTaiia per ri- 
trovarla , nella penultima il valore corrifpondente ad /, il quate 
Soricorrifpòndenti ^KHdk la nuova fra/.ione da met- 

tcré rtelk prima colonna per fare la ^■'^0''^';^^}^'°^^ X . j 

XXXVIIL Ora i valori, che corrifpondono 4 e? rei 

helki^iin* -quinta , e penultima contengono ^f\l^^ 

.«góUd' Eulero >^he da principio fi e propofta , e la prima 



p»' G t f> fi *f VArC E -.- 

parte ddV ultima colonna dà quelle mcdefime frazion 
^ g e 

ip—q^J^^ip—q^)'"'^' ^ip^qx) «--Scegli 

quali ha date lo fteflb Eulero . 

XXXIX- fcftratte tutte quefte frazioni , fi poflòno do- 
po da queir ^ultima feconda parte dell* ultima colonna , in cii 
finalmente rimarrà il iòlo -2" per denominatore > ricavare I< 
nuove frazioni col metodo del calo fecondo , fé nello fteflb i 
vi fkràiìno nuovi fattori della forma /^ — qx divertì da qitelli ,. < 
da tutti gli altri , e col metodo dei caio terzo > iè vi j&rannc 

altri della forma ( Z' — $^^ ) diverfi d^qucl di prima . 

XL. Ma qui ancora €iafouia*4ifomigiia»tt frazioni- 1 

potrà cavare imediatamente dall^ fteUà formola -^^ co. 
metodo eipreflb nel fecondo cafb . Imperocché fia T ultima 

frazione deir ultima colonna ^^ , e o le nuove frazioni fi 

eftraggano dalia frazione --^r , o dalla -77 ^verranm 

^atto gli ftéffi vatóri y cofa che fi^imoftra cosi . 

XLI. Si debba eftrarre la frazione corrilpondente a m 

■ - * . . ^ a 

fattore dello fteflb Zy, che fia.( d^H) .. Si dourà porre «r 

in cambio dix, fatta la quale fofiituzi^ie fvanirà -^'intuttJ 
quei valori P , ^ R , S della colonna penultima 5, giacche 
il filo fattore a— ^:^, fatta una tale foftituzione Ivanifce . Sa- 

ra dunque IVI i^=-: , ^==":: ="7T T . i 

. ' V 3 > e così in poi i e però finalmen- 
^ X M 

quella prima frazzione ~77~" • Dunque (àrà Jo fteflò, it ca- 
vare ie (Erazioni appartenenti ad ( a —. ^ ) "• immcdiatameme 

'^^ dalla 




M 

dalla frazione 't^ avanti di eftrarre quelli, che appartengono 

^{p^qx) "• , e li cavarle dalla frazione —^ dopo eftrat- 

te quelle. '* . - : 

XLIL In queftò modo rimane al fine accuratìffima^ 
ffiefue dìmbftrata i'iiiìa , e Taltra regola d'Eulero {»:opolla al 

principiò i Ridotta la fratone -tt- 9 quando non fufle le- 

gitima , ad una legitimà colla divifionedi M^ttNy fé nello 

fteflò A^vi j&rannoiQli/attorMeUa forma/?— ^^^^o ip--^q^^ % 

la fiazione ifteifi fi ridurrà in tante frazioni , che avranno il 

numeratore coftante , e il denominatore ^ — ^2; , o (^ — . ^x ) % 

(^^?x) * '^ ' &c. col metodo delfecpi^o 9 e terzo cafp^ Ven- 

w che ^tro più vj rimanga . 

XLIII. Che fé ne pur fi voglia ridurre a leggittima la 

ftazione illqgittiraa, c^Jla divifione di iWperiV, fi pptràcol 

M ' ' 

medefimo fnetodo addirittura da^cavare quella flefla parte 

intera , o quelle parti intere ^ fé ve ne faranno più , confide- 
n\\ÌQ nello fteflò iValtrettanti fattori della formai— ^x , nei 
ioaii j^rsi V^ ^o V e però^ — q-asx 5 di quante unità la malli- 
iBijfcpteni^a di a in i*/ fupera la maflìma in iVcon una di più i 
fe la maffirha potenza di z in J/farà sr r,in Nzzf^^ fi pon- 

€^ ^r/su-jt^Cftiifide rando JVb; .( i-rc^s: ) Z\ e cavando col 

.' ^^' . ""^ ' ■-, / , G ^ 

metodo ^?oftp ) le fi'aij^ioni- corrifporidenti ^r;!! 1 cioè -a 

<?- . V""" ■ ' ■ - ^ /. . -..^ ^^h,- 

*^:;3G'y dove iarà^sriV, iCssi pereflere i — o:; =i , e 

l'operazione -^ttta nella tavola del; cafo terzodarà loft?0o., 

che i€ fi^cefle col metodo della favola del caio fecondo, 

coDiì^eraiido tutti i valori i— ox come tra ,ic divertì . Ii»ge- 

' ■■ ■ J .■■-'^'- ■■■■ 
^chèfitjrpvato qualunque C, iàrà dopo tanto ^^i quan- 

Mi XLIV. 



XiUT.. ^Ma glj ffefS vajpd G non veffanao cofl?nti ; 
Imperocché dove nel valóre ~jt' ^ o in qucfto cafo -tt fi 

ppiie. T^ Ip cambia ;di v fi dóìJ'rà porre valore infini- 

' ' ^ q ^ ., . o 

tQ ^ o^defvamranno tutti i termini di M tdJVj ' toltine quel- 
li iié* quali fi trovano Icmaf^me^M'Tnciìlfofii di i i ' è di vifo il 
termine , che rimarrà in -^pe^guellp ,_ che rimarrà in JVj 
tbife^palè (^vlfioneJl valóre di <^"deprittfeV'à a una minore ^ 
potenza, fi avrà il valore di ff, che ancora involgerà z , e 

fiirà /ss ". ^ — ^ = M*^GN^ la quale fottrazzióne eli- 

4crà il termine più 4lta dello fteflfòAf^ depreflb il quale ripe- 

... / 

tcfldoroperaziorie col rifolvere di nuovo -■ - coir ajuto di 

ifc nuovo I *— oz , fi arriverrà alla frazione legitima , e Tul-^ 
timo valore di croiamente refteràcoftante. ' 

XLV. Si potrebbe illuftrar co^li efcmpj quefta eftrazio- .. 
ne delle parti intere , come tutto il rimanente i ma tali efem* ' 
]^j dà fc mèdèfimi fecilmente fi formeranno coloro , che fono . 
inquefte materie abbaftanza verfati . 

XLVL Quefto' metodo vietiepropófto da Eulero per > 
que*cafi ne* quali iVpofladividerfi in fattori f^plici della 
forma p^q%. Ma Hmcdefimopuò addattarfi a tutti quei 
cafi , ne' quali Af fi^ può dividere in fattori della forma 
rq'^^pqx^qqxx. Per dimoftrafre dò , fi pongst qqxx ^^ ypqx 

2p r 

H* rfl' ss b • cioè « =s -"'— % -f- — ^ s ' d^ojide fi ricava x ss 

^ ' q q 

>* — - ? ' ^. • ■ • - ■-, iq«ali due valoréfarannorealiifc rifarà 

ncgatiVD i e fe elfo Ikrà pofitivù , faranno reali , o imagt- 
narj , fecondo xlie rq farà maggiora , o non maggiore 
(JB/5p.5i ppnga in ambedue i cali >^(j&p — r;j) = «, elàrà 

2= Pjr*-« Qu^ndi«— — •♦• -«avrà due divKbri 

due 




XLVII. Sarà dunque-^ 5= ^ . 

= (^«^;,-,,)X(-H«^^-^) ^' Qaindifirica, 
vcranno due frazioni ^^^^^^ , e - U^^J/r.^^^ rfettì 

T^u^p^qK)Z * P^^^ "Y^ in cambio di «. Fatta uni 

talefoflituzipne^ dovunque fi iq^optreri la potenza parìdet; 
la quantità u 9 efla fcmpre farà reale , e razionale i giac^ 

che eflèndo /jrs»^ (/j^ •^rf ) , Tara /i ss /^^ rq^ edu s; 

(PP—rq) . 

XLVllI. Spftituitò da per (ut£o per * ' • U valore 
ipp^rq) * , tuttociò che moltiplica <» nel valpre t<^> fi d%^ 
«/>, ilreflofidica^ eikà^sov^»*» /*». Giacché nei 
determinare il valore 5 .tutto il reito è affatto comune 
al valore d* ^ , e folo VuG. muta in — « > neceflàriamente (à^ 

tà i? s= ^j-. /'/[f e le due frazioni faranno —-.. _^j 
"^II » 4./» - ^ » <* P°^ /* - f« *= « , iranno ^,;j^; 

%^ Pu '-..i--" 

e — „. . La fomma di effe due frazioni fifa quefta 
jrS» **■ fe— ^«w ••■ Pftif •*• @»*»" @^— /*«» -* /**«: 

Hermini , ne* quali «r èfemplice, fi diflruggono ; e rimane 
„„_^ i o toflituiti per *^;#, m,i valori/i *- igt^ — 2^35 




h * . « ■*- 



^ . Q I ò 1 M A I' B r. 

ò pure fé fi ponga 2 §Up -p- 2 P//^ ^ iPrqsLp^ i^A^ 

^ C^Dx 
x= D 9 farà -*"* .^ , , dove i valori C, D ^ fona vaio 

ri coftanti 'Jiben dalla irrazionalità , e .dalla imagjnarietà , e 
fi9ìile.è la.difnoflrazipne anche pè *lca(p in c^ui ÌV^ab6ia un 
{attovQiqqxx'r^'ipqt'^rqy^ ,nél quale càfo paHmenfé rid- 
dotto^iàoL a due fattori femplid.i n trova te tut te J.e frazioni 
parziali , e congiunte quefte a due a due in moclb , iclie non 
vifia altra differenza ^ cbe il valore di u pòHtivo in una , e 
Negativo ncir altra , è viceverfk , neceflariameritc tutti quei 
termini ^ che cqnterranno qu^tlinque potenza fpari ì;^ con un 
fcgno 9 avranno i compagni col legno oppoftp i e però necef- 
fàriamente tutte Je potenze fym, di u fi elideranno , rimanen- 
do le fple potenze pari \ che iion contengono ne T irrazionali- 
tà , ne rimaginarietà /. 

.^ . XLIX^ In quello modo le regole 4' Eulero fi eftendono 
in mòdo , che fervono anche per i fattóri trinómiali . Ma non 
è qui luogo d' andar dietro aqueflecofe, e d'illuftrare. ogni 
parte con apportar de^li efemj?j * 

L.. ^ Sanilo quelli , che foiió verfati. nel calcolo , quanto 
iìa grande l' ufo di auelia rifòluzione iiel calcolo integrala . 

Coirajutodieflfarihteigrazione di qualunque formola —^ 

il riduce alla quadratura del cerchio , e dell' Iperbola , o fi in- 
tegra accuratamente ^ purché //, ed Affieno funzioni intere, 
e razionali disc , ed iVpofla dividcrfi in fattori biix)raiali del- 
la forma <^ *^ ^.5: > ? j o trinómiali della forina rq ^ 2pq% 
■+' qqzx 9 o ciò , che torna lo fteflfo , r .— 2/?x -*• qzz. , 

LI. , . Xa diyjfione di qualunque iiiDziojoe.in fooiigliaqti 

fattori generale non Tabbiamo ancora . Quefta materia ì'^h- 

ik> fcorfo k^trattÒ€gregiamant€ in mi opufc^lo il F)ottiflìmd 

J?. Le Seur , in cui efpòfe.^i altrui ritrovati, e ne aggiqnfe de* 

fy^r ^mo&xBiido^ chetiitti i polinonij fino aiV ott^npmio 9^ 

inclufo e(Ib fleiìc), fi poflbno rifblvere in fomigliaiiti fattori r^. 

• ali, «<:he fc fi potranno riiblvcre i polinomi cfpofti da' mi •. n eri - 

della progrcflipne dupla 8 5 itf > 3 2 , ^4 &c. accrefciutidì un* 

'0mAr^ potraatu>càhùutó^ queéi rivivere tutù gU^i^ 

Jji rifoluBblItiKÙfiià'^Ancnocorajutò dèlie geométridic 

^^^iUfftifiom^ LIL La 
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LIL La ftcfla materia in qucfto medclìmo fecondo ca- 
po Vha trattata Eulero ^ dove dopo di avere propofto al n. ipv 
Fa&orcs fimplicet fuMBiottis Qujufcufnque integre Zipfius z re^ 
f&riuntmt ^fi funéia Z nibila dsqualit ponatur y atquee^bacr 
^quatio»€ omnes ìpfitti x radices invefiigentur s JtnguU enìm 
ij^MS X radicet dabunt totidemfaQores fimpìicesfun^ionis Z^ 
e dopo di avere al num. 30 inferito così : FaUoreifmpUcet 
ergo erunt n>ei reales , vel imaginarij , & fi funaio Zbabeat fa^ 
Hores. imaginuriot ^ eorum numerui fcmpereritpar , e al n. 3 ir' 
Sifuerit ^JroduSium reale ex 4 faUorsbus fimplìcìbui imagh 
nùrtjty fùmidim poduSum ^re/ohi poter iì ia duosfaSloret 
iuplices reales , colè y che da gran tempo erano ben cognite ,* 
finalménte al num* 12 dite così: Sifunilìo ìntegra Zippu%x 
pkiunque babeat faBores Jìmplicei imagi nariqs , binifemper i$k 
mjungi pqffhnt > ut eorum produSìum fiat reale • Ma quefia 
propoiizione non la dimoflra s giacché l' inferisce iblo dal ria- 
icire la coià , quando dette radici imaginarie fono due , e 
quando Smo quatro, e daireffere fempre il loro numero pari : 
le quali cofe avendo propofte, aggiiuige : ^uanquam autem 
^Uttdem demonfirandi modum adaltioretpotefiatet estendere non 
lìcet i tamen extra dubium videtur eJfepofitum% eandempvoprìeY 
tQtem in quotcumque faSlorei competere ita y utfemper loco aa 
faUorumfimplicium imaginariorum induci queant n faSiores df^ 
plices reale t .. Quindi fubito generalmente inferifce , Hinc 
omnii funaio integra ipfius z re/ohi poter it in faiìores reales 
"liei pmplicei > vel duplices . §luod quamvis nonfumma rigorefit 
iemonfiratum y tamen ejus veritas infequentibut magis corroho^ 
rabitur ^ ubi bujus generis funzione i a'^bx " , ù'^bx " •♦■ ex *% 
u^bx^ 'k^cx^^^^dz 5" &c^ aSìu in ejufmodi fa^ores reales re^ 
folventur * 

LIII. Qui egli accenna il capop j in cui trattando della rir 
cerca de' fettori trinomiali , porta veramente un elegantifll- 
mo metodo per una tale ricerca , dal quale metodo anche da 
fe medefimo ne difcende il tamo celebre teorema del Cotes y 
che determina i fattóri t rinomali della funzione a^X} *" colla 
fezione della cìrconferen/a del cerchio in parti uguali niime^ 
ro » i ma non va inanzi oltre al leftinomio della forma a ^bx " 
■Krx*» '¥* dx^'^'^ex^^fx^'' j la rifoluzione del quale, e degli 
inferiori ad eflb era già cognita da gran tempo* E quantun- 
tìSo proponga de' metodi ingegnofiffimi » e 4^editiflimi tan- 
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to per quefli polinomi , quaiito per gli altri., onde pireflb !a Re- 
publica Letteraria fi è ^to un graridiflìma inerito > ad ogni . 
modo non dimoftrando egli , che i medefixni debbano riufcire 
di là dal feTtinonio ^ queda ibla induzione noo mi muove a 
fottofcri vermi a quello, che aggiunge: .\:^are fi uilum du-^ 
hìum manfiffet circa bujufmodirejblutioìiem omtàìum funBionum 
integrar um , hoc nunc fere penitus tollitur /-A mecertamente 
non viene ritolto il dubio non (òlp da una induzione cosi (car- 
ia , Hià ne pure . da quella tanto più ampia.,, con xui m <}uefta 
ricerca è ito tantopjù in là di iiulerp il fopralodato J?.Le Seuri 
come la fieila al medeiimo fuo douiflìmo Autore non lo 
ritolfe. / .. - 

LI V, Da tutte quefte cole manìfeftamentè fi ricava, che non 
fi è ritrovato fin' ora un metodo generale, per quefta rifolu- 
zione • Per averla co' diviforì femplicifi richiederebbero due 
cofe : In primo logo che data qualunque equazione , fi potet 
ie afiegnare il valore analitico di tutte le fiie radici , quan* 
tunqueimaginario, almeno coU'ajuto di qualche cofiruzione 
geometrica , che defle i valori reali da moltiplicare coirima- 
f inario J^^i : Indi , ch^ fi dimpftrafle , poterfi fempre tutr 
ti i fattori (empiici imaginarj congiungere in maniera a due a 
due , che formino fattori trinomiali reali • L'una e Taltra di 
tali cofè , come po(Ta generalmente ottenerfi , non Tho tro- 
fin'orain alcun luogo . La feconda Eulero , come fi è veduto 
quiibpra , la ricava ^blamente da una induzione , che non 
ha certamente forza per dimoftrare^ e quefta ancora fifcarfa . 
La prima , con una nulla meno fcarà induzione Tho pur vedu- 
ta awanzata altrove da Eulero ifteflo , cdè , che piutolìo 
confermano la difficoltà dell'imprelà . So , che per quefta im- 
prefa medefima travagliava ultimamente il dottiflimo Padre 
Jacquier , uomo tanto efercitato nel calcolo , avendo m^l 
da parte de' materiali . Venendone a capo, farà certamente 
cola nulla meno , per Timportaiiza di un tale ritrovamento^ 
vantaggioià agli altri , che gloriofii a fé medefimo per quefta 
iftefià' difficoltà di un impreià da tanti altri fìn'ora tentata^ 
inutilmente^ , 
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ATRIIE MDCCXltX. 

Detk Opere di yacopo Bonfadio 

P A R TI E IL 

Jftoot» Bon&dii Anotlittin Genaesfittoi ab Àft« 

no MDZZTiii. ad Annum mdl. libri V. Cura 

9c ftudio Ab. Antonii Sambuca • caio Indi» 

ce locupletiffimo 8** . Brìxìje 1747* 

AKTICOIOX, 

HA II Sig. Abate Antonio Sambuca con pari diligenza cbe 
lode adempiuta e la fua jpromefla e Keipetazion pubblica 
conia beUìffiina riftampa in Brescia de* cinque l^ì degli An^ 
naii di Genova del celebre Bonfàdio ^ i quali colla giunta 
d'akom' àttri Componimenti Italiani , fomiano la feconda 
parte deOe Otere d'eflfo Bonfadio egualmente corretta ed 
clopme che la prima . 

£ iiccome della nafcita dì si valentuomo gloriare fi dee 
fenza" coiltroverlìa Gazano piccola Terra della Riviera di Sa- 
lò i coA ben a ragione il medefimo Signor Abate dedica 
ouefta feconda opera ai Signori Sindaco e Deputati publici 
a'effiiShriera,con una Lettera fcrittaaflài latinamente, e de- 
gna di chi pone filo fhidio in fimili Autori . 

Siegue la Prefazione dello fteflb, neUa quale fi protetta di 
nati aver rì4>armiato ne faticarne travaglio a tor via da quefta 
nuova ftàmpa degli Annali i molti e fconci errori , onde , co^ 
rxféi dice , ritnena è TEdizione di Pavia ddranno iy8tf. in 
4.* e da quali neppur andò efente in parte quella , che è nel 
Tcforo deir antichità d'Italia del Grevio del 1 704 ; quantun- 
$ie il celebre Giacomo Perizonìo nella fua Prefazione ai 
I. Tomo del medefimo Teforo , pubblicati dopo la morte 
<Icl Grevio ^ fi fìa ftudiato di ripurgarla da molti • Ma niuna 
4eUe aiizidette Edizioni è in alcun modo paragonabile a que- 
17^9 N va- 
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i!a, che con fbmtna diligenza corretta, e oltre a ciò ricca 
^elle varie lezioni ccjmpar^ ora il Pùbblico, é può dettar 
vaghezza di farne acquifto non folaménte in chi iVè privo , ma 
in quelli ancora 9 che poflcggono Je prime • . 

Se poi la Storia , in qualunque maniera fcritta ella fiali , 
diletta, non poflòno non recare agli amatori delle buone let- 
tere un maravigliofb piacere quefti Annali del Bonfadio , i 
quali ( come del libro delle Origini di Catone diceva Tullio ) 
HuemfioYèM Mt qMod lunun Or4iti&9ii% defiJUront ? Certo e per 
l'eleganza deUaflilè e4)er la icelta de' peofieri ^ e per la poli- 
tezza deilalit^gua è.uo Opera deigaiiHmadeLibcoloXVi. che" 
il fècolo fu delbuongufl0)£ del ben parlare* La narrazione è 
fedele e fincera tanto , che li crede eflcrgli fiata cagione di 
-quella infelice nH>rte > alla .quale fa condannato più che per 
altro j per Todio fpeciklmeiite d'alcuni Potenti 9 i cui Mag- 
giori erano fiati ne', medefimi Annali d'eterna infamia notati « 
Non però vuoili tacere ^ che ne' principi dc'Libbriiullirrcg- 
gianoo Egli alcuna volta con fiorito ftile^aoifefta laTua Pro- 
&fiione 9 e fi palda più Filologo che Politico • 

Ma il IV. Libro ^ che contiene la famcwfa Congiura <ii Gio- 
van Lmgi de' FieCcbi contro la Repubblica ^. e contro Andrea 
Doria, che teneva allora in quella il primo luogo di autorità e 
di potenza 9 ben fi legge una e due volte con ammirazione e 
piacere. Il ritratto, che fa delFielco, fi accolla a quel tan- 
fo noto 9 c|)e diCatilina fece Sallufiió , vivo, animato , e; pie* 
Ao de' più kiminofi colori , che abbiafi l'Eloquenza « 

Degno, aiicora di particolare oflervazionefièilProemio 
del Y. ed ultimo Libro , che forma quali tutto lo Ueflo libro , 
e in cui l'Autore prende una diligente difelà di le medefirao i 
e conchiude che mal puògiugnere al più alto legno di lode 
uno Scrittore , chcfcrive a genio altruienoafuoi moftran; 
dofi con ciò fin d'allora mal contento de' Genovefi , che poi 
ne fecero troppo crada vendetta . 

La giunta degli altri Componimenti Italiani , che fono in 
quella feconda Parte, moftra che gli Uomini di grand' inge- 
gno , qual fu veramente Bonfadio , in qualunque genere di 
cofe,e in qualunque lingua Icrivono non fono a fé ftelB difimi- 
li 9 ma ecceUeatii^pre « e di ammirazion degni e di lode • 

AV 
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Altre le&terc ioedite ii QàiileoGamei Lioceo»copnte dsJGl 
ptòptk> originale , (critcs ali* Scclltho Signor Prin* . ■> . 
cipe Federico Cefi fondatore dì qttell' Acliadcmia . 

ARTICOLO XL 

• ti I , 

• ■ - .- . ■ . 

t L S. Cefìrd Muffili ha femito eftrdffio guftò del fòvofè^ ehè 
1 riceire' 6à V. & e dalla Comt)àgnia f nelj'eflèrè ftimàto ^e^ 
gnodélC<»ifeflbi Come credo che ©Ha iiilèndéirà per làfiià 
qui alligata i àdià lo reputo fuggetto da appoftAme iplendo* 
fé y eflendo dotato di tutte lef ottime condUioiUi defide^ 
rabili • ........ 

Mi è ftàlù forza intermettete per qualdfié tèmpo Io firi^i* 
vere rjljJetta ai dolori di fchierti 4 ed altre itxU^ofiziooìriP 
vegliatefi iti the dali'eflTermi faticato forerchiarilente 1 tutti- 
ìiàw gioirnalmehte acquiftatido miglioraitiento , e (pero 11 
breve rkhettcrmi aìV opera: intanto avendo veduta kprc^ 
lezione ftttta queffo anno dal Prófeffòr di PilofcwBà nel collè- 
gio tòftì j tììì era venuto in penfiero d'introdurla opportuna- 
mente in'tm^ialogocon rivedergli il conto lÙIai minutamente. 
M^COitfiderata poi Teflremà Aia iniipidétza^e gli enórmi ^rò- 
iKxfitiyde'quali è ripiena , non so quello che farò 3 perchè ini 
l^are impoisibile , che l'ignoranza heir univeriale abbia ad cf- 
(er tonto ihiifurata , che li poffà trovare chi gli applaudaj pe« 
rò quando dì qaefta ancora accaggia ycome di quella dell' In- 
goli ) io non gliela perdonerò , e ièguirò il comandamento 
ài V, B,)Chc può fentire in che, con tutto ella iia cofti , e favo- 
rirmi di toccarmene un motto , Finifco con reftare femi^è 
Tiflcflò Servitore Devotifsimo, e con pregare a lei , fe ali* Ec-*^ 
cellentiisiina Signora Principerà intéra fdieità , 
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JNvio a V, E. un* occhialino per vedere da vicino lexofe mì- 
' nime y delquak ipero 9 che ella ila per prendere gufto e 
trattenimento non piccolo , che cosi accade A me • Ho tarda- 
to mandarlo perchè non l' ho prima ridotto a perfezione > ha-^ 
Vendo avuto difficoltà in trovare il modo di lavorare ieri-* 
j^lji perfettamente .. L'oggetto fi 4ttacca nel cerchio mobile^ 
che è nella ba(è , e fi va movendo per vederlo tutto , attefò 
chf 9Mel|o5 che ii vede in un'occhiata, è pkcolapairte i e per«% 
ciccia difianzar tra la lente » e l' oggètto^vqql^eiterjpuntualiffi- 
ma i nel guardar gli oggetti che hanno rilievo biiògna potere 
^vvìcii^re , e djicoflare il vetro rej:ondo, che; ^ guarda quefta, 
o qficUa p^te., é pcfó il cannoncino fi è fatto mobile nelfup 
piede j o guida che dir la vogliamo • Devefì ancora ufarlo all' 
aria molto ferena , € lucida i e ija^i^ip è al Sole.medefimo, rU 
cercandoli che l'oggetto fia iliiiminato adai « Io ho contem- 
plati moltiilìmi anini^lucci y con infinita ammirazione , tra i 
quali la pulce èorriSililIima 9 la zanzara , e la tigninola fono 
lKll)fl]mi 9 e CQn g;ran j:ontento ho veduto, come faccino le 
jnofche , ed altri animalucci a camminare attaccati a' Spec- 
chi j ed ^nco di (otto in su ^ Ma V» E. bavera, canapo larghif^ 
%io di ofl^^yar niiiile , e m^Ie particolari i de i quali la prego 
a^HarmÌ4yvi^ delle cofè più curiofe. Infomma eie dacon- 
^(^plare infìnitai^ente la grandezza deli^ iiatura, e quanto 
fbttilmente ella lavora e con quanta indicibìl diligenza • 
. j . Horifppflo alla Scrittura deiringoli, e fra due; giorni 
i^ipvkrò a Roma . Hor4 fon tornato al tlu(lb, e retlufib, e fon 
jtridotto a quella propofizione . Stando la terra impiobile è im- 
poflìbile che fegu^no i flqfl^^ e refill i Émovendofi de i mo- 
yjmemi giàailegn^tili^ ènece(IarÌQ cfiefeguaqo, con tutti 
^i accidenti in efì] oflervati . / /^ 

11 Padre Graffi ,c^ diventato amicifllmo del, Sig. Mario 
<Juiduccci> il.qualemifcrive, che detto Padre non ^é^^rr^/ tf 
zaotu terra havendogli detto Sig. Mario .levato i fuoi maggiori 
fcrupoli ; e che mofira d*inclinare aliai alle mie opinioni , fìc- 
che nopi farebbe meraviglia che un giorno diventafle tutto 
mioi tanto mi fcrive riflefib Sig. Guiducci • Sono in contu- 
macia con r Ulufiriffima ed Ecceilentiffima Signora Principef- 

^-per Toccb^e mix ancora mandato : V^ £« mi ajuti, entran- 
doli 
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don iicurtà che (btiò pcrpagarildebìto^ e l'indugio coniar-^ 
gaufura, eia cau(à della dilazione è il non haver trovato fin* 
hòra co(à che mi paja degna di S. E. conrie defidero ^ e còme 
fpero , anzi fon ficuro che feguirà » Haverei molti particolari 
da conferire con V. E. ma la moltitudine m'ingombra , elàrà 
unavoha neceflàrio eh' io venga apaflarfcco unmefeirttero 
con animo rìpofato , e fènza altri ftimoli « Intanto favorifira 
di continuarmi la fua grazia , e reverentemente bagiando 
lavcfle alla Signora Principe/la in mio nome, come fo a Lei 
medcma con ogni fpirito , e devozione . 

Il Cannoncino è di due pezzi , e può allungarlo , e Icor- 
ciarlo a beneplacito . Al Sig. Stelluti fono al folito fervitore « 

Da Beilo/guardo li 23. Settembre 1^24» 

- Galileo Galilei Lìnceo, 

K V3gurando a V. E. le buone fefte per il preiènte , e per 
J\ taxAtì anni appreflb , vengo con quella reverenza cheaU* 
antica j e mia de votiffima Servitù fi richiede, a baciargli la 
vefte , come anco air lUuftrifllnia ed Eccellcntiflìma Signora 
fiiaConibrte : e per non lafciare indietro cofa eh' io pofla cre- 
der dover eflfcrgh di gufto gli dico , come per la Dio grazia ftò 
ai&i bene di Sanità, in guifa tale che avendo da tf. mefi in qua 
ripreia la penna ho condotto vicino al porto i miei dialoghi , 
e difleieaifài chiaramente quelle crfcurità, che io havea te- 
mito fempre quafi che inefpugnabili : pochiflìmo' mi refta deU 
le colè attenenti alla dottrina , e quel poco è di qofc già di* 
gcfte , e di facile fpiegatura i mancami h ceremoniale intra» 
duzziohe , e le attaccature de i principi de* dialogi con le ma* 
terieieguenti , che foncofe piùtofto oratorie, o poetiche ^ 
che icientifiche i tuttavia vorrei che aveflfe qualche fpirito , e 
Wghezza . Chiederò ajuto agli amici dove la mia mufa non 
havefle genio a baftanza . Sto perpidlb circa lo ftamparli , fé 
fia bene eh* io mi trasferifca a fuo tempo coftà per npn gravar 
citrinella correzione i e più mi alletta il deiidcrio di- rivede^ 
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eiiladroiii, e gì' amici camo cari prima ohe perdei' la Vifta , 
là^gwaie per V età grarè 5' invia verfo le fenelnre . Queflo è 
qoAnco poflb per ora dire a V. E. alla quale di nuovo reveren-. 
tcftìente inchinandomi prego dai Signore Dio il compimento 
d! ogni filo defiderio . 
V : D/ Firenu H X4* Dicembre itf 28, . i 

GàìiÌ€¥ Ù^nUì Lìnceo i 
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IO fcriffi più mefi fono a V. E. acciò Ella reftaflè fervita di 
raccomandare all' Eccellentiflìmo Signor Duca Altemps 
fuo Nipote quefti Niiici di S. Caffiano^ che hanno tenuto , e 
tuttavia tettalo Ja Fittanza della Villa di Paterno , acciò eflb 
Signore nel rifar nuova fittanza ordinafle , che gli Eredi di 
Lioiie fuflèro a parte con gli Eredi di Matteo nel medemo mo- 
do clic ibno dati fin' ora 9 atte:^ che la parte di Lione haveva 
qualche dubbio , che gì' altri iottomanoprocuraflèro di eiclu- 
dergli : hora qucfto dubbio ( che pur non erafenza fondamen- 
ta.) èftato rigioffo , e fi folio ambedue le parti «Scordate di 
continuare infieme . Manafee di pr.efente un dubbio co»JW(| 
a qu^ y ed.a.qucUi ^ e quefto è , che ancorché :per replicata 
lettere, il Signor Ì9«cnzo Brogiotti agente del Duc^ frabbii 
ultiflWmente Icxitto clic, la^ttanza fcirà ind!ut)itatam€»t€f coflr 
tfiouata a «ftedpfimi Nim 1 C; «j^l modo if^eflo della paflEata i % 
che nella fcritea fi contenga e^ iipii 4t difdice^do 6. mefi avaoi 
tis' intende pur. continuala, Jaqu^l difdetta non è feguita»e4 
il fine non è lontano più che mefi i, tuttavia, hantw qualche 
femore , che il Signor Duca po(la eflere da più aita H>atK> fol- 
lecitato a concederla adaltrif nel qjual cafo defiderapo di iiuo- 
f^ il fevor di V. E ^?pire(S) il Signor Duca , . acciò la fittanz^ 
ifialoro continuata^ ed io la fupplico a fare in ciò quelli ofikji 
che Ella farebbe quando \a caufa foflè naia propria. , che com? 
tale la porgo a V. E. ha vendo io con quefti Ninci intereflì par- 
ticolari di aiutarli in tutte le occafioni , oltre che fono perso- 
ne jmolto da bene , ed honoraie :. e di quanto V* E. ritr^ràk 

fupplicoiadarJEtìcneiajfvifo. ..:., ., 

Nel 
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Nel dargli le buone Fefte Tavvifivocome beveva ridotti i 
dialogi a buon pòrto , li quali ora vo rivedendo per accommo* 
dargli àJla pubblicazione, la quale vorrei che fèguifle coflà^ 
dove verrei in perlòna per non affàtigare altri nelle correizio- 
ni i Tho voluto replicare a V. E. in cafo che 1- altra mia non gli 
fiiffe pervenuta , perchè so , che ne prenderà gufto per TafTez- 
zione che porta aiie cofe mie • Altro per bora non ho che iUr^ 
gli iklvo che con ogni debita reverenza V inchino , e dal Si- 
gnore gli prego intera feliciti . 

Di Firemjs li lì. di Gennaro iSig. 

Galileo Galilei Linceo • 
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Molto Illufire Signore Ojjervandijpmo . 

LA lettera di V. S. del primo ftante non mi è fiata refa fé. 
non jcri V altro , e quefto , non tanto per negligenza di 
qucfti difpenfatori di lettere , quanto perche da due mefi in 
qua non fono dato alla Città ^ ritenuto continuamente in villa 
da^oltc 9 e varie indifpofizioni , e tutte gravi , che mi leva- 
no il potermi applicare a ogni qualfifia forte di cfcrcizio : mi 
forzai di vilìtare il Signor Ambafciatore del Sereniflimo Arci- 
duca Leopoldo , che mi cagionò poi un trabocco di malattia 
faffidbiiffìmoi tutta via hebbi caro di far tal vifita: e fé Sua Si- 
gnoria Uluftriàìma fi trova ancora coftì , mi faccia, grazia ba- 
dargli reverentemente le mani m mio nome . Ho veduto la 
nota de i fiiggetti nominati per afcrivere nella compagnia , e 
veramente mi pare che ciafcheduno fia di grandiffimo meri- 
to, e degno di eflère ricevuto molto volentieri i però per 
?itoto Pipetta a me io laudo molto reiezione de i Signori < 
Compagnia loy come ho detto, vo continuamente trava- 
gliando , e /capitando nella lànità , e fon ridotto che lo feri- 
^ere dì una fcmplicc lettera mi è di notabile offcfe i però la 

fuppli- 
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(lipplico a {cufarmi della brevità ^ e del filenzio , ed a fare ; 
co mie .fcufc appreflb V Eccellentiflimo Signor Principe e 
altri Signori) che farà il fine di quefta con ricordarmi a V. 
Servitore di cuore 9 e dal S. D. gli prego intera felicità • 
Di Firenze li 1 7. di Maggie 1622. 

Galileo Galilei Li/li 



ARTICOLOXIL 

Ifcrizione trovata in Inghilterra fopra un altare K 
mano predò a Stanhope nel Velcovado diOurham > 
mandata alla Reale Accademia di Londra dal Sign 
Tommafb Birch Socio della medeCma ^ in cui fu U 
ta li 18 Febbrajo del 1747 - 8. * Trovali quella x 
gittata nelle Tiaolazaiioni della detta Accaden 
5el 1748 num. 435 all' articolo VII, pag. 173. 

SILTANOINVICTOSAC&VM 
CTJjTlVSVlTVRI VSMICIA 
:EJlV,SPR£fALAB$EBOSlA : 
KAEOBAFRAMfiXl MIAE 
IiOR|fAfiCAPTVMQ.V B M 
H V I T I A N T S C E S S O 
RES E rVS PR A E D AR I 
NONPOTV BRVNTVSL? 

Silvano invidio facrum 

C. Tetius Veturius Micia- 

xiusj Praef Alas Sebofia- 

fiae 9 ob Aprum eximis 

formae captum quera 

multi Antecedo- 

xes ejus praedari 

non potuerunt Votum folvens lubens pofuit 



Continuazióne deìV Artìcolo IV. \^ e * • ì 

De Namtno Argenteo Benedidi iiL P. M. DifTertatio 
in qua plura ad Pontificiam Hiftoriam ìllttftrandam<^ 
& Joannae Papiflàe ^bulam refellendam próferontur . 
Accedunt Nummi aliquot Romanorum Pontìficuni 
nactenus inediti» & Appendix veterum Monumento- 
rum . In Rornd I74'9* nella Stamjierm de* Pàgliarinil^ 
In 4- pagg-174- 
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ARTICOLO XIIL 

l Signor Conte Garampi ponendoli ad efaminare attcn* 
tamente ogni parte dell* Appendice Eutroj^iana , fa ve- 
dere efiere egli uno Scritto , compilato da periòpa nemica 
i:U S.Sede., e affatto aderente alle parti Imperiali i e ler- 
cio non .meritare fede alcuna il Tuo Autore, laddove cerca 
diminuire i Pontifici diritti, non cosi però ove a&voredi 
clsi alcuna colà fi aflèrifca , come nel noftro cafo dell' Imp. 
Carlo Calvo. 

Due caratteri però oflervanfi neir Appendice Eutropia^ 
^y che fervono per farci ^ìfiàréà lin dipreflb Tetà del fuo 
Autore . Leggefi in efla che Carlo Calvo , removit a Roma^ 
ni$ Regias Legationei , afzìduitatem vel précfsmiam Apoftolica 
ehiìionis , e che tali confuetudini della Regia dignità ab Uh 
<6e nemo Imperatorum , nemo Regum acquifivit . Ora è chiaro 
chequefte Regie Legazioni, fpecialmente nelle Confàcra- 
^ioni Pontificie,ritornarono nuovamente in piedi quafi un fe-^ 
colo dopo Carlo Calvo , cioè al tempo di Ottone I , e de' fuA 
ftguenti Imperadori , avendo feitìpre defidcrato i Romani 
E^ontefici di avere quefto appoggio dall' Imperadore , per ov- 
i^iare a tanti fconcerti e tumulti , che eccitavanfi dal turbu- 
cntifsimo Popolo Romano , fpecialmente in occafione deU 
ìe elezioni e conlacrazionì de' nuovi Pontefici . I^amentavafi 
>erciò il Pontefice Gio: IX. in un Concilio Romano che la 
^biefà di Roma plurìmas tunc patiebatur violentias Pontifica 
^kfwte: qu^ ob hoc inferuntUTiqUia abfque Imperatore notitia 
174^* O . &fu(h. 
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& fuoram L^oriMf9*ff0frfià^ Pmììficiifi^cùpfecratio , nec 
Canwico ritu & confuetudine ab Imperatore direni imerfunt 
mmii tifiti thllmtiam & fcaniala k$ eJ0s coTjfs<;ratiùne »on 
p i iw Ui Mt jBeri . SeaUoca ì voti del Pomefice foUèro meisi 
jR ckciuioaey è inceno» ma bensì al tempo di Ottone è chia- 
ro dte ritornolsi fui priftino piede. Onde (è l'Autore deJJ^ Ap- 
pendice Eutropianafoflè viflùto dopo i tempi di Ottone,non 
aNrtebbc àyuia occafione di aflfcrirc , che i detti Imperiali* 
Ptìvitegi tionwflferb più ritortiati in cflfère • 

Venendo poi più preciiàmente al tcinpo in cui fu battuta 
la moneta di Benedetto III, oflèrva ilSigoor Con: Gara m- 
pì efiere ella'poAeriorc aUa fiia coniàcrazioiie dal titolo di 
Papa che in elTaleggefi, attribuito a Benedetto, ellenclo 
0gtM; 4xrdsilmciitc in que'tempì inviolabile diiciplina che ni ur 
mot foBb JbefBiCo Odetto Fspa ò fuL Epìf<:opui di alcuna Chich 
6 , &!3on ile «vede prima rkeviita Ì2i coiuficrazione • Vedei$ 
nella medeftaa moneta al principio delia Inscrizione uni 
Qmx^ :fo]ibi ^mamento^veme ufato dalla pietà de'nofbi 
imtidii Feddì è aitale propoiito rigettali ropinioiie di Mon- 
fig; Vignoli che vniendo àia una moneta di; Adriano iL um 
limile Croce racchiufa fra due anfuU , come in ima parentefii 
crede eflcnri rapprdèntato uno diquegli Ardii d'oro ò d'ar- 
geiE«o, cb^ òffi!iYvanfì <peiki nelle Chiefe,foriè per riporvi eo- 
tfo te rel^uie de' Alardnii ma ivi le dette anfuU furono poHc 
nod ad akro &Dit ^ che di iejurare e diftiiiguere la Croce dal- 
le lèttere ddla Ijflfi^riziane t che dall' una ^ daU' altra p^u-tc 

di cflafooD notate* . . 

li oàcix di Bf^tdit» h aella noftra .moneta accorciato > 
(x>ficbè rendefi incerto ie in caio retto ò obliquo debbaii prò- 
mtaciare t eflèndone deM* uno e dell'altro efempj iielle mo- 
nete Pontificie • Il nome ex Lotario vi fii aiKhe liotato , per " 
qticlia lolita onorificenza cbcdavafi agi' Imperadori -, e coinc '-^ 
dice A»aftaiio m altro firaile propofito , quaodo Leone IV ^ 
lece dipingere Timaginedel medefittK> Lotario inikme colia ^ 
propria filli' Altare di S-Pietw ,,.aflcxifce che b fece e»* >^i^ r* 

fam mem<^iumjtve merudemperjm^ Dto care per cunUaffC^'^ 
hvfueriBmie. C^^anto ji titola di JPio oflervafi ch'eglier? }^ 
già. diveniva JbfinoladeUa Titolatura imperiale ^ e cheat^ il^ 
trìlNuvAfi a tutti i Principi, benché anche poco pii ,. Nel *5 
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Nel t. Capa pafli il Signor Con: Garampiad iiliifirare 
tre altre Monete dì Benedetto xiL una <ielie quali è inedita 
Bcl Muleo Vettori co* foli nomi del Pontéfice edeirimpu 
Lodovico i e le altre due furono già pabbl tea te dal Le^ filane « 
dal Vignoli , e dai Fioravanti . In una di qudie vedon(t due! 
figic S. ?• che rAutore interpreta S. Petrus ^ il di cui nonw; 
Ibifrvafi mettere in tutte le Pontifìcie Monete j e perche 
Monfignor Fontanini aveva ollèrvato non trovarli primi del*^ 
f XI fecolo efempio alcuno ^ in cui fi fb(se notato il titolo, di 
Stm^Ms €o\\Afù\2i iniziale S. come oggi coéumiamo jié tìc 
arrecano perciò in contrario molti efempi tratti da Mbiàici e 
da altre Monete Pontifìcie anteriori al détto, tempo ♦ : 

Vedefi nella fuddetta Moneta di fieoedetto iiL ficome 
ancora in varie altre de' Romani Pontefici , un Bufto ^ òmes* 
U figura > fi pone l'Autore ad eiàminàre, a chi dcbbafi attri- 
buire i edili alcune monete crede ^li rappceièmarvifi San 
Kctro , in altre poi Timagine del Pontefice vivane « Per U$ 
più fono e^ effigiate col c^o nudo ed ornaxo della lòia Co* 
fona Cbierscale , con cui rapprdentavaoit a que' tempile 
imagini e di S- Pietro e de' Pontefici • In due monete però 
(fi Sergio iiL vedefi fopra il capok Mitra 9 e quivi crede 
l'Autore eflferc rapprefentato lo fleflo Pontefice ^ giacche 
confervando ì Romani con fomma efattezza e fetìza altera- 
tone alcuna la vera imagine di S. Pietro, non Thannoin 
que* lecoli giammai rapprefcntato collaMitra ò con gli abi- 
ti Pontificali , ficcome può oiTcrvarfiin tutte quelle ^he ora 
in Roma fi vedono. In altre monete viene pofla vicino alle 
dette figure ima Chiave , e quefta è propria deUe indagini di 
5. Pretro,cui fi attribuifce molte volte anche una Grece , che • 
parimenti vedefi in alcune altre delle fiiddete monete » Aiv- 
che la Barba indica probabilmente il S* Apoftolo , giacche 
inque' fecoli il Cfero Romano > e per conieguenza anche i 
Pontefici la radevano totalmente . Nel rovefcio poi della 
tnedefima moneta di Benedetto iiL vedefi una mano deffara 
J^)erta ed elevata in mezzo a due lettere R O , indicanti il 
Home di Roma , che in tutte le altre monete fi legge 9 nome 
Mh Città in cui fiì battuta la moneta . La mano poi può 
i!fiere mdÌT:io ò di podeftà Principale , ò del Divido ajuto » ò 
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di Voti fatti, òdi Giuramento e Fedeltà i. e quefta Fedeltà 
può intenderfi ò per quella che preftavano il Popolo Roma-r 
no ò r Imperadore al Pontefice , ò il Pontefice e Popolo 
Romano airimperadore i il quale ultimo giuramento pre- 
ftavafi di ordine ò confenfo del Pontefice , e confitteva in 
una promeflà che fi faceva di confervare all' Imperadore 
tutti i'dirirti e Privilegi dell* A'vvocazia della Chie£a Roma- 
na, che avevano ricevuta per benefico de' Pontefici . 

Sul fine delia Difiertaiione T Autore ha fette rapprefèn- 
tare in rame diverfè jnonete Pontificie inedite , ch'egli ha 
avute dal Mufeo Scilla , trafportato ultimamente per fbmma 
beneficenza diN.S. Papa Bened. XIV, nella Biblioth. Vati- 
cfana ; Infigne fra l'altre fi è una di Adriano I. , nel cui ro- 
vefcio vedefi ima Croce colla Inferi/ione Victoria x. dnm. 
cioè Xfihdomininofiri i enell'Efergo conob, figla notabi- 
le perchè in moneta d'argento. Un' altra ha l'effigie dell' Im-; 
peradore veftito di lunga e talare tunica gemmata , colla 
Corona in capo , fpada nella deftra , ed Afta nella finiftra . E* 
ivi forfè rapprefdiitato Carlo Calvo , il quale mutò il vefti- 
mentode' faoi maggiori in abito taUre all' ufo de' Greci 
Imperadori , /conie efpreflàmcnte lo attefta V Annalifta di 
Fulda. ' 

Finalmente per appendice della Diffèrtazione ci dà 
FAutore un infigne Catalogo de' Romani Pontefici fcritto al 
tèmpo di Nicolò I , cioè poco dopo la metà del IX. lècolo , 
cftratto da un antico Codice di Canoni della Bibl. Vallicella- 
na , il quale Catalogo concorda per lo più colla Cronologia 
de' migliori Monumenti , e fpecialmente delle infìgni pittu- 
re della Bafilica di S. Paolo , fatte ultimamente riftorare 
tiair ottimo genio dell' Reverendiflimo Padre D. Pietro 
Paolo Ginanni Abbate di quel Monaftero . 

Sieguono poi alcuni eftratti di un Codice Cafanatenfe , 
appartenenti alla Storia di Gio: XIL e di Ottone I , menzio- 
nati nell'Operai un Privilegio concellb dal medefimo Ot- 
tone al Monaftero di Subiaco i ed alcuni eftratti di un antico 
Necrologio del famofò Monaftero di Remiremont , che il 
Sig. Con: Garampi ci promette di volere forfi una volta pub- 
blicare . Egli lo crede fcritto nell' A. 87;> e dice che da elfo 
- ap* 
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aJ5parirà che il detto ' Monaftero fino a quefto tempo noii fu 
altrimenti addetto alla Regola Benedittina , come efprefta- 
mente loftenne il P. Mabillone in una Tua fpeciale Diflèrta- 
lione In forma di Lettera toucbant le premier injlitut de VAb^ 
baye de Remìremont . 

Sparfamente poi neir Opera leggonfi varie Note die ilr 
luftrano diverfi punti d'erudizione come alla/^. 1 7. fopra 1*0* 
ratorio di S.Lcone IV.della Bafilica Vaticana, f. 64. fui gior- 
no e folennizazione della fua Fefta, p. 20. fulla parte che avea 
il Popolo Romano nelle elezioni Pontificie > /^/jg*. 45"* full* 
Epoca del Pontificato di Gio: XII, pag. 4p. full' ufo de' nomi 
doppi che talvòlta aveano le perfone , coficchè alle volte 
coir uno , alle voice coli* altro venivano appellate i al quale 
propofito fi reca una bella pergamena già inedita, ove fi 
contiene un giudizio di libertà pronunciato neir A. nyp, 
in cui una certa Martina ò M^fìa fu dichiarata ingenua libera 
ed immune da ogni fervitù . Alla pag. 66. fi fa vedere che 
Giufeppe Vcfcpvò d'Ivrea non fii altrimenti Decano della 
Sacra Ruota Romana, come pretefe il Bernini i ma Archica- 
peliano dell' Imp. e che il titolo di Archicapellanus mìui 
EccìefiéB fi conviene appunto air Archicapellano dell' Im- 
pero . Alla pag. 69. ti pruova contro TEccarto , che Gra- 
ziano non ili in Roma Super ìfia del Palazzo Imperiale , ma 
del Patriarchio Lateranenfe: z\Ì2i pag. ys che le Indizioni 
computavànfi nel IX. fecolo m Roma , non dalle Calende di 
Gennaio, come fcriflè Federico Spanemio , ma dalle Ca- 
letKledi Settembre : calla pag. 77. che un Placito Sinodale 
d'incerto anno, dato in luce dal chiarifllmo Signor Mura- 
tori, appartiene a un Sinodo Romano dell' A. 8ro , con al- 
cune altre fimili oflTcrvazioni che ora non è qui luogo di rife»- 
rire. 
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P. Cafti Innonentis Anfaldi Ordinis Praedicatorum de 
Marcyrìbus fine fanguine adverfus Dodwellum DiP- 
fertatio io qua 8c nonnulla Romani Martyrologii 
loca ab criminationibus Belìi vindicantur . Mediohni 

>74S. m8.f4g.2i7* 

ARTICOLO XIV. 

QUcfia celebre Scrittore ha fin ora iDuftrato la Republi- 
ca Letteraria con molte operette, e tutte pregiabili 
per Is iceitezxa degli argomenti . Non credo che farà dis- 
caro che io ^i, per chi non neavefie rotta la cognizione 
ne ponga li càudQgo 5 quale fi trova neU'tritima ftia opera 
che io abbia veduta, iUmpata rarmo 1748 kì Milano , ed 
intitolata : De fmuro féscuh ah Htbrmii nmc- cupthfitatem 
cognito^ 

yofepbi JEgypti olim FriBiregis religio u ctìmìnationibui 
Bafnagii 'uindicata ^ Neapeli 1737. f^effeiiifUmo 23* eoilefi. 
Cahg^ 1742. Brixiés emendai. & àtt&.i 747. 

JOe inopia veterum monMmemorum prò eopiaMartyrin £h 
^gnojkenda adwrfus Dodwellum Diffettatio Mediolani 1 740. 

De Traditione Prìncìpiormmlegit naiuralh edCmoium 
Folìnttm S. Martini Ahatemlihti Uh Mediolani 1 742. 

De Diis multar ìé^ Gemtium Rtmam evocutis iiber Jù> 
gulofh. Brisciét ly/^j. 

De Mar iyriiatjlne fanguine aliermadverfus Dodvvelium 
DiJ^ìoeio^Mediotani 17/1^. 

DeForenfiJudMrumByetiuétCommentariusBrix.xjé^f. 
' JHerodianftnfamicidiiP^$ndici^.Brixiét 17^. 

De loco ^obannis al iter atque babet vulgata a nonntdbt 
Patribus le£lo Differtatio . Brixi^e 1 74^. 

De ^utbenticis Sacrarum Scripturarum apud SS. Pa* 
tres Le£i ioni bus libri iLf^erondt 1747. 

Epijìola ad Eminentijf. Card, ^uirinum de Diptycbo ^luh 
rimano . l^cneùis tomo 40, Colle^an. Caloger. 1 748. 

De Futuro faculo ab Hebrais ante captivitatem cognito 
adverftii Ckricum Commentar iu% . Mediolani 1 748, 

Noi 
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Noi aU}kmo (celta , per ragguagliarne più pienamente il pu- 
Wico , la prefcnte , perche fcritta contro un famofi) fcrittore 
Eerodoflfò , e (òpra un argomento notiflìmo i cioè Ibpra la 
nioititudinc degli antichi Martiri, che Doduello si sforzò di 
buttare aterra in una delle fue diflertazioni Ciprianiché ed è 
la XL intitolata de paucitate Martyram . Contro dì lui firrifle^ 
ro molti , i quali ancora qui nomina il noftro Scrittore/^. 3« 
c»c il Ruiiiart ^ il P, de Colonia , RoncreviU , TiUemont 9 
Mabiilon ^ e della nofira Italia il Cbiariilìmo Ludovico Mura- 
tori • Egli per altro filma che niuoo di quefti abbia dato ailara- 
dice dell' opinione di queir Eretico , e ico&o il fondamento 
(il cui il appoggia. Quello .dice eflèrei il venir fùppofto dal 
ffledefimoj che niuno fìa Martire fc non (parge il fingue per 
Crifb i e diquefto fondametuo dopo aver parlato IuQgamente> 
ad Damerò V. prende a notare alcune co& > che fiinno flrada 
liUiliaoppugnaziQne « Primieramente avverte come Topinio- 
Ae di Doid vocilo dagli fieiii Critici più liberi fu flimata degna 
<if nota i e fra gli altri dal Cletc /oxv. 2S^p. 3« art. i. della fiia 
UhUoteca iceltai il quale chiama aliai leggieri le congetture 
<la lui arrecate contra una opiniene comunemente ricevuta « 
Comutt^ò il P« Anfàldimoftra eOervene akrune non coli de- 
boli ,ic non il ricorre a quefioiifiemade^ Martiri ienza avere 
4^«:io£mgue i ipeciaimente k prefe del tempo e dal luogo con 
cuifi dicono martirizati « Chi ^ dice egli, può dubitare che 
ogni volta che ii condannava uuo ài fi^pli/io^non fi {3s:ti& ciò 
fecondo il preicrìtto delle romane leggi ^ Dunque poteva ciò 
ibb accadere in quelle città dove erano i Prefidi Romani i ed 
11 que' giorni ne' quali non era proibito efeguire.una ienten/a 
é mcwte jma ne* Martirolog j fi leggono ogni gk>rna Martiri , e 
fi notano luoghi dove certo non vi fu mai Magiflrato Romano» 
(^bianco a quefla feconda difficoltà preik dal luogoi dice poterli 
ri^nderc veramente, che non patirono fcmprei Martiri li 
dove fi nota pe' Martirologi il lor natale i ma potere intende- 
re del luogo o dove nacquera, o dove furono educati , odo- 
w per loro interceflione fu fatto qualche infigne miracolo , o 
finalmente dove fcirono tr^eritele reliquie . Contuttociò co- 
munque quc>fta riipofta ialvi Tautorilà de* Martirologi , Don 
iafla a difendere la tradizione di molte Chiefc ^ le qualinel 
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loro feno ci dicono avere veramente patito molti Martiri, ben* 
che non lì fìano ivi mai flati Governatori Romani . Dunque è 
neceflario ricorrere qua, e dire s che qui i Chriftiani ò moriro- 
no in efilio , ò dopo i tormenti ripofarono in pace . Quanto 
al giorno in cui viene ne* Martirologi notato il Martirio^ alcu- 
ni credono che la crudeltà de* Tiranni non poreflè eflère dalle 
.leggi riftretta dentro i termini di que* giorni folamente , ne* 
.quali era lecito di far morire i rei . Il P. Anfaldi dopo aver mo- 
ftrato quanto a ciò foflèro attaccati gli Imperatori ancpra più 
crudeli , avverte , poterfi concedere che ciò da qualcuno e 
qualche volta fi faccfle i ma una tralgreffione così frequente e 
* continuata . non poterfi aflèrire . Il Fiorentini nelle Ammoni- 
zioni previe al fiio Martirologio coli* autorità de* libri liturgia 
vuole che non fempre fi celebri la fefta ed il natale de* Martiri 
in que* giorni ne* quali anno patito i e benché quefta dottrina 
rabbia difapprovata il Dodwello , contuttociò Caiàubono Tha 
foftenuta neirEfercitaz. 2 $. lì P. Anfaldi dice , che quefto può 
dirfi de* Kalendari i quali erano fotti appofta per notare le fe* 
fte , le Domeniche , le ftazioni , e gli Evangeli da dirfi in 
ciafchedun giorno : onde in efli fi aveva riguardo non al tera»- 
podeiriftoria, ma della commemorazione da ferfi . Al con- 
trario i Martirologi , de* quali Tufo era di confervare i nomi (fi 
quelli che dovevano recitarfi alla meflà , e nelle htanie, dover 
vano confervare il giorno vero del martirio . Paflà poi num. X. 
a conftitare. coloro i quali ricorrendo alla penuria delle memch 
rie di cui pativano gli fcrittori de* Martirologi, concedono et 
ferfi malamente da loro affègnato il giorno alla paifione de' 
Martiri , tra* quali Monf. d*Afte credè di potere aggiuftar tut- 
to col levare il tempo e il luogo del Martirio . Ma come rite- 
nere rautorità del refto, confeflando eflèrfi si facilmente in 
^uefte cofeJafciati tràfpor tare gli ferittori dal lor capriccio/. 
Di più fi sa e fi de ve dire, che dai Padri, dagli Atti ftefli aur , 
tentici moltiflìme volte ricavarono quello che diflèro . Oraui j 
puré,comecchè pofla concederfi che fia qualche volta fucceaih j 
to qualche sbaglio ,• sbagli così frequenti , e sì fpefiii non devo- 1 
no ammetterfi certamente s e bcnifìimo fece il lodatiffima l 
Sig. Muratori di//en. ip. tom. i.y4necdotJat.2L^ìÌQndtxt\!kì 
Cronologia de* Martirologi .Conchiude dunque, num. ih F 
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Nibil igìtur reliquum eftnifi noftram ut confùgìùfnuì ad bypoti^^ 
pm^qua Dodwelliams fiat objeSiisfatis^quaprolixiora ò* uberiom 
ra vindicetttur Martyrologia i dicamtìfque , fin minus omnes , 
9ft plurimos faltem ex illis qui inaufpicatis infauftifque diebut 
iefcripti in Martyrologiis inveniuntur , pafios citra fn$rtemfuif* 
fiy fuifseque iccircofine fiinguine Martyres . Scende poìamo- 
ftrare altri vantaggi che provengono da qucfta fixa Ipotefi • E 
foQo principalmente i il trovarli chiamati afiblutamente Mar- 
tiri alcuni ) de quali fi (a eflere morti in pace ò fuori de* tempi 
delle Perfccuzioni . Cofi S. Zenone , come notarono gli edi- 
tori delle fue opere i così S. Reftituto Vefcovo di Cartagine t 
il quale fiorì prima di S.Cipriano : e pure Pontio Diacono nel* 
la vita di S. Cipriano attefta edere quefto il primo Vefcovo di 
Cartagine Martire . Di più alcuni Padri parlano del poco nu- 
mero de* Martiri, ed oltre ad Origene citato da Dodwello , 
ci è Tertulliano nel libro adverfus Praxeam cap. 3. Altri al 
contrario atteftano il numero grande de* medefimi come S.Ói* 
priano de exbortat. ad Mar t. cf. 11. e S.Gregorio bom.ijJn Ev. 
La più facile firada di conciliarli infieme fi è il dire che i 
primi parlano de' Martiri coronati , gli altri oltre quelli nu* 
merano tra' Martiri ancora que' fenzafangue . Finalmente no* 
ta doverù uùtre qualche moderazione neir aderire moltitudi- 
ne infinita di Martiri che alcuni pongono : non parendo cola 
incredibile che non una ò due volte , ma tante e tante foflèro 
a migliaia iniieme fatti morire i Criftianì . Alcuni filmano che 
ciò fia provenuto dal pigliare la lettera M. per nota numerale , 
quando andava interpretata Martyres ovvero MiUtes come leg- 
ge il Fiorentini ad Xlf^. Kal.Man. & ad If^. Kal. Aprii. Ma 
000 arriva quefio a (al vare tutti i cafi, quando non erano luoghi 
dove poteflcro eflère foldati , o fi tratta di un numero grande . 
di Femine . Doverfi dunque uCire quefta limitazione , che non- 
tutti (parfero il (angue i la quale limitazione non feppe trovare 
il Clerc y il quale del doverfi ufare qui qualche moderazione 
parlò al tom. is.part. 2.num. i. della Biblioteca Scelta . 

Premeflè quefte colè prima di ftabilire la fua fcnienza il^ 

Cbiarifiimo Autore fi protetta di non parlare in quefio Juogò . 

di quelli che eraix) chiamati Martiri per una ceita fomiglian-* 

Za ) ed io uuji fignificazione afiai larga ed impropria. . Naiale» 
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Aleilandro //. E.fac. PHI. cap. 4. t. 7. 0. io. e *1 P. Mabillon 
Pfàifat. in facul. IH. Bencd. obferv. 7. avvertirono in alcuni 
tempi cflcreftati chiamati Martiri tutti quelli i quali erano fla- 
ti da* uomini fcelerati per qualfivoglia cagione travagliati ed 
occifi. Guglielmo Malmcsburienfe //^. ^.ie Ponti f. cap. j.par-?- 
iòdiilcuni cosi chiamati per edere flati dagli afTafiini ammaz- 
:5ati . Non efftrc flato quefto il fcntimeiito della Chiefa Cat- 
tolica fi manifefta dal non aver potuto ottenere Foca da* Vc- 
fcovi dell* Oriente chefof&ro afcritti nel numero de' Martiri 
quelli i quali erano flati ammazzati in guerra da* nemici della 
Jfede , come notò il Baronio R. M. XUL Kal. Aprii. Di que- 
fli dunque non parla il noflro Autore , ma de torth atque cru^ 
ciatis 9 de pqffis mutìlationes ac profcrìpiiones , de Us quos in 
carceribui atque esilio^ in crueiatibus , Cbrijii prò Fide tolera^ 
titf incruenta quidemifedpretiofatamen^ quiaadbuc miferOj 
mors tandem invenit . Spiegato cosi il fuo fentimento viene a 
provare la moltitudine grande di corali Martiri i e primiera- 
jnctite col teftimonio di Hcrma F^ifion i. efimiì.%. & p.dove di 
un numero gramie fi parla di fimil gente : e fra le altre cofe fi 
dice i ^uicamque .propter momen Domìni paffi f un t ^ bonora- 
ti apad JOèum babentur , & omnium eorum deUtaJunt deliSid 
4/uiapropter nomenfilii Dei mortem objerunt. lì dirfi omnium eo^ 
rum deleta funt deliba moflra ancor quefli efler flati avuti ve- 
ramente in conto di Martiri : benché per altro non fi neghi ef" 
fervene flati più gradi , ed in qualche maggior riverenza avuti i 
Martiri di fàngue . Oltre il teftimonio di Herma porta il noflbro 
Autore quello di fan Cipriano ep. 37. edit. Rigalt. Corporibui 
etiam omnium 9 qui etfi torti nonfunty in carcere tamen gloriùfo^ 
exitumortis excedunt^ impertiatur isr» vigilantìaé" curapr$pe%^ 
fior i ncque enim virtus eorum , aut bouor minor efl , quo minui 
quoque inter BB. Martyres aggregentur . Quindi ricava col Ri- 
gai tioi non avere bene ilPamelio a/legnata la differenza che 
paflava traigli antichi Confeflòri ed i Martiri, dicendo non 
doverfi avere in conto di Martire , chidopolaconfcffionedi< j 
Criflo non ha patito tormenti e morte . Stabilifce dunque Con^ j 
féòri eflère ftati detti fera}3licemente quelli che avanti i Gin-' i 
dici interrogati, corifeflàvano Criflo i Martiri quelli, che di più* ^ 

•tormentati perìèveravano e rimanevano collanti . Aggiunge^ 4 
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che quelli i quali Mentirono diverikmente , e ftimarono che Ci- 
priano confonde/le qualche volta ì nomi di Martire e di Confef- 
fae furono ingannati dalli trattati de duplici Martyrio e dcfim^ 
flicitate Prétìatcrum i quali non fono di S. Cipriano . Non ne- 
ga cflferfi.ciò fatto più modernamente , come da S. Ambrogio 
lib. X adlmp.Grat. daS. Paiilino Ep. aS^daCiovanni Antio«* 
j diena ap^ Facund. Hermìan^ lib. 8. e da S. Gregorio i ma non 
cosi dagli antichi . Che fé preflo Eufèbio Uh. $. H. cap. i. i 
Martiri delle Gallie dopo più tormenti fofferti ricularono il ti-» 
tota di Martire, Io fecero per umiltà , rigettando ciò, che in 
ogni modo loro conveniva , e come V Apoflòlo fcriffè non fumi 
ùgaut vacavi ^poftdus . Anzi quegli ancora i quali nel tempa 
delle prime perfecuzioni prefi ed incarcerati avevano avanti 
a'Giudici confeflfkto Crifto,da Tertulliano in lib.ad Martyr. fu*^ 
roDo chiamati defignati & candidati Martyrìi . In conferma- 
zione di quella fua fentenza porta T Autore più altri luoghi dì 
San Cipriano ( ep.is.3i. 69. $6. edit. Rigah.)iedìpìii Eufe* 
bio, ilquale//A.8.<:tffi3.4.parlando,deYupplici co'qualiT an- 
no xix. aveva Diocleziano afflitti iCriftiani ,, tenchè. non tutti 
quelli avefifero recato lamorte^pure i tormentati chianiò.Mar* 
tiri . £vagirio ancora lib. 6.. bift. ciò. Martire chiama uno che 
pur viveva • S^ AtSLnaSfyepi/ì^ adfoUtar.dice di Potanione Ve- . 
rcovachc aveva tollerato due Martiri ^ S. Agofiino lib.27. 
cimtf\ Pat^^rap.jÓ. coslfpiega la voce di Martire i per quorum 
^f^J^nes^pqffiones ^ acmortesbocDeoplacuit atteflati , Mar-^ 
9r« appcllantur . S^ Girolamo in epitapb. PauL parlando delT^ 
cfiSa di S^Domitilla lo chiama longum Martyrium •. Cosi.Saa, 
I^ioo t Martìrcchiama S. Felice . Degli fcrittori di più bafla> 
ctì, oltre a' Greci, che chiamano S. Conone Gran Martire ^ 
faenchcioprawiveflè a' tormenti due anni i quefta dottrina de*; 
Martiri (enza (angue la conferma Ste&no Monaco SabaitaT 
Kgli Atti dcSS..xx.MonachiMartiri della Laura di S.Saba^ 
{AB.SSé,Ehltand.add.s.Mart.) : queftopuretra*latiniinfe-f 
8ba Itabano o Mafllmo Tarentinojfrr)!».(fc aESV Finalmente de*» 
Moderni cita per la fua opinione oltre le tcftimonianie più not^ 
l'i quelli chc^ illuftrarono i Martirologj > il Galefino , il Molano^ . 
^Mronio, il Fiorentini , e dipiù oltre il Bollando add.i. Jàn^ 
^Muratori éulnatal.xuS.feU-ldìkn[orc del Cardinal Tom-. 

Pi mali 
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mali centra ìlLaderchi cap.f. pag.js. cita , dico , il Panvinio ^ 
e'I TillemoDt che così ftimaiio parlando de* primi Pontefici • 
Ma più d'ogni altro , dice il noftro Autore , dottamente e lo- 
devolmente ha trattato quefla materia il Rainaudo de Martyf. 
perpe/ì. in antolog. 9 di cui avendo riportato un lungo paflò , un 
altro ne reca a fuo favore di N. S. Benedetto XIV. de Beatif. 
&CanJibA.cap.i.num.7. e finalmente moftra come quefto 
pure in altre diflèrtazioni ha conoiciuto e confeflàto iJ Do- 
aVcllo medefimo . 

Riportate così quefte teftimonianze,viene a ftabiJire mag- 
giormente la fua fcntenza col ricercare num. 23. Jecaufechc 
potevano addurre i Padri ad onorare col titolo di Martire an-. 
Cora quelli , che non avevano foflferto la morte . Dice che ciò 
fece S. Cipriano con quella ragione che hanno poi addotta tut- 
ti gli altri fcrittori Ecclefiaftici, per elTèrfi elfi cosi offerti a'tor-* 
menti e alla morte avanti gli occhi di Dio ^ ne mancando elfi 
o a* tormenti o alla morte i ma piutofto quefta mancando ad 
elfi . Cosi egli neir epift.i7- ^ dopo luiS. Paolino natal. 1 3. ; 
Un altra ragione apporta il noftro autore prelà dai P, Aiegam- 
be i il quale parlando di molti della fua Compagnia, i quali do- 
po eHerfi rifugiati nelle lèlve per confortare più lungamente il 
gregge di Crifto commeflò alla lor cura , parte mancarono a 
forza di ftenti , parte nelle carceri rinchiufi morirono , parte 
per opera di velenofe bevande , o malefici lurono a poco a pcK 
co confumati 1 pretende doverfi dire veramente Martiri i quia 
quamvìi afflìBio ipfa mortem non inferat ^ cum tamen ea remove*' 
ri Chriflo abdicato pofftt , is qui conftanter in ea perJifUt ne Cbrh 

fio renuniiet 9 teftificationem fuam morte perfieit ntque confum^ 
mat . Quefta dottrina applica il noftro fcrittore alla moltitudi- 
ne grande di Martiri , a cui già fuccefle il medefimo i come a 
fcdicimila Martiri di cui fi fa memoria al primo di di Giugno i 
ciò che pur fanno i Bollandifti , e ad altri ancora . Segue poi a 

' portare altre ragioni del doverli afimiliforti atleti dare il no- 
me di Martire : perchè il rilegarli , e mandarli in lontani paefi 
eiiliati fpeflfo portava T ellcre frodolentemente e di nalcofto . 
ammazzati yo nel mare fornmerfi, o col veleno, o in altra gui- 
la fotti perire > ciò che efiì moltobene fapendo , efponendofi 
aU'efiUO) andavano incontro ad una da loro fiiioata filcara 

morte 
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morte . Senza di che ( num.27. ) quel fola che vedevano o da* 
loro congiunti e compagni tollerarli , e quelche effi erano co- 
firetti a patire con una quanto più lunga tanto più penola mor- 
te, eflcnciolila vera morte che prefto gli avrebbe tratti di tor- 
menti negata , quanto più li tormentava , tanto li meritava ìz 
gloria di Martirio non potendo ne meno aver quello sfogo 
che ibglioiio avere tutti i miferi di lamentarli de* loro oppreP- 
fori . Eflendo dunque a IbfFrire G, ftentata vita , con tanto lun» 
go martirio coftretti j ed ufando i Perfecutori queft* arte pct 
privarli, come elfi vedevano , della gloria di eflcre morti 
Martiri , è credibile che opponendoli alle loro pretefe idee^ 
il popolo Criftiano , per animare tutti alla Ibfferenza , quello 
gloriolo nome , e Tonore del martirio lo conjferifle ancora a 
quefti che tanto e si lungamente pativano i ciò che pure crede 
elTerc flato il noftro Autor? fatto , per moderare il troppo ec* 
ccffivo deilderio della morte , e moftrare che erano i Criftiani 
molto differenti dagli ftoici , e da* Montanini , e Tonor mcr 
defimp credevano poterli acquiftare vivendo in fomme angih- 
ftieved allettando con pazienza la morte dalle mani di chi 
regola il tjutto . Un altra ragione ( n. 31, ) pure poxta prefa dal- 
le raccomandazioni , che per impetrare a* caduti , di eflère ri- 
tnctìi alla comunione della Chiela facevano i Martiri . Benché 
Dodwello ftimi cflere ciò flato folamente de* Martiri confur 
mati y pure devefi 1* ifteflo concedere ancora agli altri . E* ve- 
do che i Martiri più umili non volevano che quefte loro racco- 
mandazioni lbrtiflerol*effètto, fé non confumato che aveflè- 
to il Martirio j ma non tutti oHfervarono quefta moderazione! 
ed in riprendere la trop^ia benignità di quefti non ancori 
Afertiri confumati , n©n fi avanzarono mai i Vefcovi a negare 
foro il titolo di Martire i anzi lor lo conceilero i come fi cavi 
daSi-Cipriano , e da una lettera fcritta a quefto da' Preti e Dià^ 
coni di Roma. Di più (num. 32,) per oppore a* molti mar- 
tiri che fi vantavano gli Eretici di avere e Marcioniti , e Mon- 
taoifti, e Donatifti, una maggior moltitudine i Cattolici^ è 
credibile che il nome di Martire Teflendeflèro a chi ancora 
non aveva iparfo il langue per Crifto • Seguirono a quefti tteni^ 
pi turbolenti ed agitati delle Perfecuzioni , tempi più pl4* 
cidi , reflit uka alle Chieic la pace i ed allora ricercando ogni 

Chie^ 
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Chicfa più diligentemente de' fuoi Martiri per venerarne il no- 
me, facevano a gara,a chi più poteva moftrarne e proporre alla 
pubblica venerazione . Non è dunque credibile che volelTero 
omettere quefti , i quali , benché non colla morte , co' pati- 
menti nondimeno avevano (òftenuta la fede i e volendoli ve- 
nerati i e non eflendo allora in ufo di venerare altri che i Mar- 
tiri , Martiri li chiamarono : né i Vefcovi ancoia più lavi la- 
fciarono di fomentare la pietà del popolo , vedendo il frutto 
che ne potevano ritrarre da quefta venerazione, e dall* accen- 
derli ad imitare quella pazienza refa degna di tali onori . QuiC- 
fto fi vede dair avere poi ancora chiamato Martirio la vergmi- 
tà per eccitarli a cuftodirla, e fteTo ancor più largamente il 
Dome di Martire . 

Dopo aver parlato delle caule che ebbero gli antichi Cri- 
fliani per onorare col titolo di Martire quelli che non erano 
morti ne* tormenti i fi pone ( n. jy. ) il P- Anfaldi a confutare 
Dodwello il quale ftima , eflcre fiati degli autori de' Martiro- 
logi tutti quelli che regiftrarono creduti veramente Martiri di 
làngue* E primieramente parla del Martirologio chiamato 
Geronimiano, di cui crede che Dodwello ragioni : dipoi mo- 
ftra che non tuttiquelli, de quali fi celebrava la commemora- 
zione tra lacri mifteri, erano Martiri di quefta forte i e diftii> 
gue il diverlb ufo de' Calendari , e de' Diptici facri , da qua- 
li ultimi fe n' e formato il Martirologio Geronimiano , e quel- 
lo di cui parla S. Gregorio Icrivendo ad Eulogio Alellandrino, 
fe pure fu dall' altro diverlò . Procura poi di conciliare (n. 37.) 
i divertì fentimenti dejgli Autori i de' quali alcuni , come 
Dodwello eLaunojo dicono che quanto più i Martirologi fo- 
no antichi , tanto Ibno più lemplici i e altri come il Dacherio 
filmano eflere contraflcgno dell' antichità , il non effère cosi 
fcarfi : intendendo i primi de' Catalogi e Calendari i e la Im- 
plicita, nota vera dell'antichità de' Martirolog j,non quella che 
efclude un maggiore numero di nomi , ma bensì un più di- 
fiinto ragguaglio del Martirio- Premeflò quefto (num. 38.) 
portando più luoghi di antichi Martirologi e altri monumenti 
come confiilàmente co* Martiri coronati fi mefcolava- 
iri non coronati : onde ne fegueche egualmente co- 
^:iì nominafiSèro Martiri fcmpiicemente . Riprende 

(huin.43.) 
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( num. 43. ) il Valefio dell' aver detto che negli antichi Marti- 
rologi fi ponevano i nomi de* luoghi e delle città i mancando- 
vi fpeflb quefti negli antichi efemplari del Martirologio Gcro- 
nimiano i ficcome dell* aderire che in quefti pure fi trovava 
dcfcritto il genere di morte e in breve Tiftoria della paffionc 
loro i mancando ancor tutto quefto negli fteffi antichi Marti-^ 
rologji ficcome quelli che da'Dipticì venivano formati • E 
({uindi per eflfere ftata da S. Cipriano introdotta una fpecial di- 
ligenza in Africa di notare in quefti Diptìci i nomi de' Martirìj 
per quefto è fi copiofo ne* Martirologj il numero de* Martiri 
Africani . Segue poi ( num. 44. ) a moftrare T ifteflo , quanto, 
altrovarfi rnoltiffimi Martiri non coronati , rifpetto a* Mar- 
tirologi più recenti , ma pure antichi , quale è quello di Bc- 
da, di Ufuardo &c. Ipiù moderni di quefti fono crefciuti in 
mole , non per ciò che fpetta a' Martiri delle antiche perfecu- 
zioni , ma per i Santi ancor non Martiri più moderni di cui fi 
propongono in compendio gli Attii ovvero per ftorie fpettanti 
a Chicle particolari.Dopo avere ilnoftro Autore difcorfo di al- 
cuni moderni Martirologi, ovvero opere fatte fotto tal nome , 
di^e di poter fofpettare che Dodwello fotto nome di Martiro- 
logj e Mcnologi, abbia avuto in vifta le collezioni degli Atti de 
Martiri fitte da Surio e da altri > e così di quefte prende a par- 
lare {num^J^. ) . Prima nota che ne* moderni Martirologi non 
ci è un numero fi grande di Martiri come negli antichi . Im- 
perocché non eflendo flati fcritti gli Atti di quelli che non ave- 
vano dato il (àngue , fono fiati quefti, come affatto lcoriofciuti^ 
tralafciati , non potendo come era coftume de' più moder- 
ici Martirologj , darne un più diftinto ragguaglio . Dipoi afle- 
rifcci che fé noi prendiamo a confiderare le memorie onde 
quefti fcrittori de* Martirologj tralTèro le notizie degli altri j 
vedremo apparire un numero grande di Martiri incruenti^ 
Quafi^ugiiale agli altri che fparfero veramente il fangue per 
Criftò • Tre fono le fonti onde coloro ebbero quefte notizie , 
come appare dalle lor Prefa/joni . La prima fono i Calendari 
propri di ciafcheduna Chiefà 3 La feconda, i '^'^. Padri i La ter- 
M,gli Atti e Iftorie più autorevoli , che fono pervenute ancora 
«Ite noftre mani , Quanto alla prima , facile fu loro pigliare per 
Afartiri coronati molti che non erano tali , non ritrovandone 
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in quc*Caf alogì altro che il nudo nome: e l*ha confeflàto il Ga- 
Jefinio diS. Maglio , diS. Ifidoro , de SS. Cenforino ,- Vittore , 
Fello &c. Quanto a SS. Padri , quefti pure , come avverti li 
Ruinart^ne fpeflfò non fanno altro che rammentare o la fefta, 
o le reliquie loro , ovvero celebrarne il puro nome s onde qui 
pure poiliamo iòfpettare che abbiano fatto gli Autori de Mar- 
tirologi lo fteflb . Rimangono gli Atti , e le Iftorie , e le Jcf- 
^ende e altri icritti di una tal forte 9 da'quali non pure i nomi , 
ma i tormenti e il genere di morte ricavarono » e riportarono 
ne'Martirologj gli fcrittori di quelli : e di quefla forte di monu- 
menti direbbe Dodwello ^ che proponendo un numero fi gran- 
de di Martiri^tro non ci danno che mere favole • Jl noflro Au- 
tore dice doverli diiiioguere due cofè, che quell' Eretico con- 
fonde > cioè la qualità del martirio e le Tue particolarità piò 
minute i eT eflenzial Martirio ,. cioè T avere molto patito |ot 
la fede, ancorché non fieno morti per e& • In quel primo fi 
può ben concedere che abbiano fpeile volte errato i ima noa 
che fènza avere alcun fondamento ^ abbiano di pianta fatti 
tanti Martiri i fìcchè né pure fieno fiati quefli Martiri fènza 
fangue. Per maggiormente ciò fpiegare il P. Anfaldi ( ttum.^9) 
avverte che gli Atti delle moderne collezioni fono di molto 
pofleriori a* Martiri . Im^ierocchè ne* tre pri.ni fècoli delia 
Chiefà, che fi poflòno chiamare la fua infanzia, più li impiega^ , 
vano gli uomini negli efercizj delia pietà, che in ifcrivere Ifkh 
pie i e Tatiano , Teofìlo , Clemente Alellàndrino, Giulio h&h 
cano ed altri fimili più tolto meditarono iftoria di quel che 
prendeflfèro a ftender la . La cagione , tra le altre era quefla , 
che vicino eflèr credevano41 fine del mondo , e faperflua fatica 
Io fcrivere ciò , che non avrebbe potuto durare lungo tempo i 
alia qual cagione fi aggiungeva la poca fcienza , e l'argomento 
pieno di meflizia e di lamenti i e T ellère aixrora cofi troppa 
notoria e frequentemente accaduta , quello che avevano i 
Martiri fatto ò patito . Di più , ne' primi fecoli non fi cercava- 
no molto gli Atti de'Martiri , e fi contentavano degli indici de. 
nomi , quali erano i diptici . Crefciuto poi il numero de'Cri- 
ftiani , e refe più folenni le loro fefte , allora cominciarono ad 
ellère ricercatigli Atti : e non trovandofì quefti fcritti , mafli* ^ 
m.amente xU quei^M^tiri che erano fkù.^uizji /langue ^ furono \ 
-^ V. gli ' 
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fcrittori nccdlitati a ricorrere alla memoria e tradizione 
Fedeli per ìftenderne de* nuovi i e quefta trama di avere gli 
i de'Martiri fli appunto allora più acceia , quando più re- 
va rignoraDAadal tempo di Gregorio Turonenfe fino al fe- 
>X. Qui e dove contro i Martirologi credono di trionfare 
Dodwello ifuoi legnaci , e '1 Bail reca come detto d'Ago- 
Valerio nella fua Rettorica Ecdefiaftica i che i Monaci 
icamente per efèrcitare i loro allievi nella Rettorica propò^ 
sio per tema de' lor componimenti qualche parlata di uh 
(o Martire al Tiranno , o limili cole i le quali compoiizionì 
ndo poi trovate cogli altri (critti, furono gìiidicate autenti- 
) narrazioni , e cosi prele da quelli che poi raccoliero gli At* 
Il P. Anlàldi nega ciò avere fcritto il Valerio , e vuole che 
adi fia ftato ingannato dsà Mercurio Galante . E' vero che 
le circoftanze bene fpeflò gli Atti iì trovano edere flati falli* 
iti i ma ciò l'hanno gli fteffi Cattolici avvertito • Metafrafte 
b fi lamenta di quefto nella vita di S. Margherita i e tra* 
iderni diflftilàmente il Bollando nella Pre&zione generale > 
xche rinate le lettere , que' valent' uomini attelero bettsl 
«ftìtuirvi gli Scrittori Greci o Latini dell' antica età d' òroi 
. aeU^ Iftoria Letteraria de' tempi di mezzo , per Io più fu* . 
o negligenti . Dopo di loro prelero altri quefta cura , e df 
ci finceri quanto è poflibile gli Atti de' Santi , lo fecero con 
ima diligenza e ftudio il Bollando ed i fuoi continuatori : 
•ciawilano elfi che le narrazioni che danno de' Martiri, 
di età per lo più molto inferiore al tempo in cui qùeUì 
irono • Che le quefte vollero nella lorp raccolta , e àncora 
Tgaààc che non fono veramente lìncere , quefto e perche ot- 
itmente videro ancora in quefte ellcrci un fondo di vero t 
loverli la fòftanza della cofa diftinguere dalle accidentali 
x>tenze. (^efta diftinzione come nece(Iària,feguita adi- 
derèil'P. Anlàldi («//«r. sj.) perchè fe parliamo delle popò- 
i tradizioni , hanno eflè per origine qualche vero farto,a* 
9cri tralineflo 9 ma come de' fiumi addiviene , fempre au^ 
ntatocolcorloi e quanto a' Martiri la pura fonte de* dit- 
i dtro non diede che i puri nomi, a' quali tante altre cofe 
ono aggiunte ^ e fpecialmente quefta diellere Martiri co- ^ 
natii promovendo qiiéfla credenza ilfapere racceso defl^ 
174^* Q^ dcrio 
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derio che gli antichi Criftiani avevano difpargerc tiùtìguè . 
Di più avendo i più crudeli Imperadori Romani fpeflb ufato a 
tormentare irei anco Pagani con molte forti difupplicjanco 
nuovi ed inufitati» quiixli qualora i Criftianidc'ffecoJi più hafr 
il trovarono che qualcheduno de* loro Vefcovi aveva patiti 
taluna ddicTuddctte pene, come Teflèr loro ftato cavato uà 
occhio*, fubito corfcro a credere che le altre pure aveflero p*- 
titoche i più crudeli Imperadori folevano aggiungere , e cori 
Maartiri coronati fecero quelli che non eratìo tali . PrciTo i Crit- 
tici corre un affioma il quale porta a foipettai e della fincerità dì 
quegH Atti de' Martiri che contcììgono nuovi , e inufitati tor-^ 
menti ^.il quale aflioma,benchè TaW^ià impugnato ii P. Onorar 
toaS.Maria nelle iiieanimadverfioni alle «gole della critica 
tom.i. fUffl^..parf.z.Brt.j. il P. Anfaldi dice di crederlo verit 
iSmK) : ne per quefto fi deve dire che tutti gli Atti , ov'e quefti 
tormenti inufitati fi trovano, fieno di pianta finti i ma che han* 
no fofferto molte aggiunte^ esperio più i Martiri non coronati 
diventati fono Martiri coronati . Vi furono alcuni come am* 
xiiinicoli per ciò face,.i quali poflono fcuùre gli Autori ^ cioè le 
Agapi»leOoiiliccpi»cgiriei inlodedique' Santi,gi' Iniii.&:c 
pigliando in tutto r^orc di verità certe efpreflìoni un poco clag- 
gerite, e propfric di un poetico eftro , o ingrandimento orato- 
rio \ Cosi pure certe abbreviature malamente intcfc ne' codici, 
ovvero inferite nel tefioj annotazioni dà qualche imperito pofle 
ai inarginci e cofe fimili : ma più d'ogn' altro ( num.ócì 
V ftver intefo malamente certe pitture Simboliche , cooie pai-; 
9ie pofie in mano di^ue' Santi , corone , e fimili i il qutl fbnn 
te d'errore ben fu notato da' Bollandifti ai di io di Ma^igio itti 
f^t. S. SoPavg. A tutta quella dottrina pare che s' accordi Do- 
dwello medefimo concedendo che nel I V o V Secolo intro^ 
doKte k Solennità de'Martiri cominciarono a divolgarfi le Iflo 
rie de' loro Martiri molto dopo che veramente erano, feguitii 
• e così fié facile errare nelle <;ircofl:an^c . Inoltre poterono a 
quefto concorrere que^nomi ^mh\g\x\.^\ Munire ^ Martirio^ 
^tifflonc^ Aà^a/^ prefi troppo ftrettamente - Notòbenilfimo 
55uefta coÙL ncli' illuftrare il Pontificale Ravennatefe di Agnidio? ; 
il dotto P* Bacchimi ed afleraip , che avendo quefto Scritto* \ 
itidall6 pitture edaaltriiitaiiliiQQnutnenti preib Jeiiie notizie, ; 
>.; j.' altro 
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altro di certo non vi aveva che la ferie e fucceffionc di que* Ve- 
fcovi . Più d' ogn' altra cola prova quefto afTunto la maniera 
COI cui fi diportò Ja Chiefa Romana verfo qucfte Iftorie de* 
Martiri • Imperocché vi era decreto , il quale riceveva bensì 
qucfti Atti , ma vietava il leggerli : al qua! decreto notò il Ma^ 
biUon fraf. in S. V. $. 6. che i nomi ftudiofamente cercavano 
de' Nfcutirii Romani Pontefici, non gli Atti : della (jual coia 
non fi può dare altra ragione che qucfta i cioè che ftima va le 
drcoftanze efiere fiate fuppofle i nsa la foftanxa dell' eÀere 
il quelli Martiri vera . Quefio rigore poi in parte ce:^ ^ e di nuo*' 
vo più volte fij riprelb , 

Fin qui il P. Anfildi ha lungamente provato il fuo à/Hinto* 
Ora pafia (.num. 66. ) a rifiutare alcune propofizxoni di Baìl da 
lui avanzate contro il Martirologio Romano • Ul prima è che 
come Martiri venera quelli che accubiti furono Cotto Nerone 
di arerc incendiata Roma i dicendo di loro Tacito j che a for-' 
zaiii tormenti, akuni confefiàrono di averlo latto , e indicare^ 
no icomptlici. 11 P. An(àldi riportato il luogo di Tacito aÌ9^ 
Indi Tumorifabdidit re$s & quafiti^h pmnh effècit , quinpur 
fiagkìo àffvifos vulgus Cbriftianbs ^pellat . Jgiìar primo cùrre^ 
pti quifatebantur , deinde indicio eorum mulfitudo ingent ^ bauJt 
ftrinde in crimine incenda , quam odio burnii generis convi&i 
firn i moftra ^ come quel fàtebantur fi deve intendere della 
publica profcflione diCriftiano, e T indicio pure chequefti 
(fiderò fu il lodare altri come dell' iftefTa fede i ecosi l' hanno 
iwcfi i più nobili "traduttori di Tacito JFrancefi, Spagriiioli, Ita- 
riani« Dato ancora che come vuole Bail co^ì fi clebba intende- 
re Tacito , non però fi deve preftare a lui (tdc i Siccome non 
iapreftiartìo agli Scrittoi Pagani (piando parkn^ degli io&nti^ ' 
ckiie cene Tiefteede' Criftiani . E ficcome in quefto cafi)non 
a loro crediamo che fono nofiri giurati vìémci > ma a' Santi Pa-* 
dri, cosi qui dove jHire i Santi Padri; riconoscono quelli per 
Martiri : anzi non fu mai a* Criftiani obiettato da* Gentili que- 
fla debolezza diconfefiàrfl rei diqueU' incendio ^ che loro i£r] 
tribwfccBail. L'altra accuia data dfil medefimo al Martirolo» ^ 
gioRomano è il dire a* 13 di Apjfile di effcrr fiato imprigioi»-^; 
to per \2L Fede Catto4ica S. Ermenegildo , quando lo fc per cP- .■ 
ierfi ribellata A Padre . Il R An^^di fi protefia che letti gir afe- : 

Q^a tidel 
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ti del fuo Martina, e gV Iftorici dique' tempi non piglia a di- 
fendere tutto quel che il Santo Giovane fece ^ fpecialmentc nel 
rivoltarli cosi coptro il Padre con uno zelo ecceflìvo: e con al- 
tri efempj prova in altri ancora eflcre feguiti fimili trafporti ì 
J1C però averli mai la Chiefa approvati o lodati * Quello ,- che 
dunque in S. Ermenegildo giuftamentejoda, è la coftanzaitr 
ilon volerfi rendere Arriano . E' vero che quel fuo indifcreto 
zelo fu da molti taciuto i ma fecero ciò quelli i quali teflevano 
òr.aiioni in fua lode , dove, fecondo ogni; regola di arte , non 
deyorio rammentarfi tali cofc Ivantagiofe per quel, che fi loda. 
Non le tacquero per altro gì' Iftorici . Efc il Martirologio dif- 
fequjelfolo : ciò era i perche in poche parole doveva parlare 
di lui i ed efprimere Ut principal ragione dcUa fua morte . Qiie* 
ào è il contenuto di tutta quefta dKIèrtazione del P.Anùldii 
ove, molti punti fono toccati utililfìmi alla cognizione delle co- 
fc Ecclefiaftichc ; Sebbene alcuni tanto in breve, che ci fàuna 
defiderareuna più lunga ipiegazione dal chiariamo Autore» 
oc! quale ancora avremmo dcfiderato, che avelie potuto di^ 
ftin|;H?re quelli che hanno ipfferto tormenti , atti ex genere fuo 
i togliere la vita^ da quelli che ne tollerarono altri meno gravi* 
^dannofi. 

-M 
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Niccolò > e Marco Pagliarini Sumpatori» 
e Mercanti di libri in Roma. 
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' Già ufcito alla pubblica Jucc il primo Volume dell' Opera 
» infitolata : F, Tbomét Mariét Mamacbii O. P. Coihg/i C0- 
fanatenfis Tbeoltgi Originum , et antiQììitatum chri- 
STtANARÒM LIBRI XX. Nella Prefazione, di quefto Primo vo- 
lume, che contiene ii due primi Jibri, fi dà dall' Autore un indi- 

cedi 
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ce di tutto ciò che fi tratterà nell' opera . figli fi efpriine in 
quefti termini ..Nei pri.iio volume fi tratta, d^';Vy?^i ùmYevoU^ 

the fi davano tra loro i primi fedeli^ de contumeliofi^ cW erano lora 
tttribuiti dai Gemili i e delle calunnie ^ che i nemici della noftra 
Santa religione aveano contro de*noJlri inventate\e dipoi ingetie^ 
Tale della Origine , e Progrejfì del Criflianefimo . Nella feconda 
parte del libro fecondo fi moftrerà , come e£a Religione fi dif- 
fuse da Provincia in Provincia , e varj punti di grande impor- 
tanza fi efamineranno con critica, e diligenza. Il terzo farà 
de cofiumi de* mftri Maggiori i il qiìarto della Gerarchia Ec- 
tlefiafticai il quinto de Templi^ e loro partii ilfefto d(t Vafi 
Sagrì i. il {bttitno delle véffi /agre i T ottavo delle imaginifa-r 
\ tre^ e altri ornamenti delle Óbiefe i il nono degli Organi y e 
altri iftrumentì muficali , e delle Campane i il decimo delle fa^ 
greadananxt > Tundecimo dellefefte^ e de* digiani i il dodì-^ 
cefimo della IftitHxiene y e gradi de^ Catecumeni » iltrediccfi- 
m> dellje Cer emonie y e riti del S.Battefimo ì il quattorcfitefi- 
mò di quelli della Crefimà i il quindicefimo delta Etécariftia; 
ì^ttdieeitmo della Penitenza 3 il diciafcttefimo della Efiremi 
arnione i il diciottefimo delle Sagre OrdinaxJoni s il dicianno^ 
vefimo del Matrimonio^ e riti , e cer emonie /agre ufate nella 
eelebrazjone delle noxxe s il ventefimo de* Sagri Cer^eterj , ^53?- 
polture ^ e riti di Sepolti cb* erano in ttfh apprejjb i primitivi 
Criftiani . A quefti capi fi ridurranno tutte quelle materie , che 
appartengono a* riti , e alle Anticftità Criftiane . L* Opera è 
ftampatà in forma di Quarto grande reale , in Carattere Silvio 
in Carta real fioretto di Pioraco . Ciafchedun Tomo ùrà di fo- 
gli lèflanta in circa , e vi faranno inferite molte figure intaglia- 
te in Rame , o in Legno rapprefentailti varj monumenti degli 
antichi Criftiani . Si vende per Aflbciazionc, alla ragione di 
paoli undici per ciafchedun Tòmo > Ed effenda già piAbKcato 
il Primo volume, quelli che vorranno afiociarfi dovranno in ri- 
ceverlo pagare paoli undici, con altrettanti per T anticipato 
p^amento del Tomo Secondo, che farà terminato per Aprite 
M* Anno 17 fo/<^elIi che non faranno afcritti nella alTócia- 
zione , dovranno pagar per ogni Tomo paoli quindici . Si ven- 
dono in Roma dalli medefimi Pàgliarini , dagli Eredi Barbielli- 
i>i, e da Giulio>Barluz/-i atPa%iino ^ e da Gregorio Ruifeccb; 
ài Piazza Navona ^ jloan:* 
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S. T. Z). 

^T^TICOIO X VI. 

aUantusfuerit Newtonus in Mathcmaticis , & quanti (\t 
SìusyiRITHMEriC^VJVlVERS^LlSncmo, rcor, 
ignorat.Scd^ in. ClariJ^mi s' Gravesai^de * vcrbis utar, 
Operis hujus 9 (Celeberrimo fuo Aurore certiffime digui ) /^ 
ìatius pateret , fi multa , concime <^p^lcberrime quidem diS^i 
ad captum TUronum magis effent optata s fi al^a 9 tautam iudicir 
tay clariut ejfent esplicata . . . ^uapropter optaadum efiiaferte^ 
magni neminis Matbematicos y qui hoc tempore wgent 9 aliftuim 
Opus boa ( ARITHMETICAM ncmpe Newtoni explicafr 
dam) ìnfèfufcipturum. Atquc necej/itatem talis Cpnmientarii 
adco iibì pcjfuaiàm habuit Vir omni laude major i ut quo 
Matbematìcorum attentionem cxcitarct eircaìd ncgQtium , ^- 
cimen dcderit y in quo duolocaynon inter difficillima y illuflxavit « 

Hanc ego , quamvis minimi nominis Geometra , ipfo 
s' Gravesàné>e Audcxre 9 & , dumviveret^Ducc^ opem be- 
nigne fercntibus , Nicolao & Daniele Bernoulliis y. Cramì- 
RO & Calandrino (quic nomina! J Commentario perpe- 
tuo fio explanare fum orfus , ut 

Rationes accurate fubduxcrim , & a New tono pr^ter- 
mifTàs diligenter rcftìtuerim , initio quidem omnes , deinde 
gradatim difficiliorcs tantum . 

DemonilratiqQc muiuverim quidquidab Aui^re fine de* 
monftratioiìè fùcratldidum V : . 

Scièns utiliflimam eifèSoiutìonum diverfitatcm > multa 
Prpblemata pluribus modis iqli^a cxbibuerim . 
_ ■ Ilto- 

* ^rà,f. ad Specimen Commcnt. la Aiidim, Unhrcrf. T^cwt. tU féUcem G. J. s* Gra- 
Tcfandc Mach. Uttiycrf. Elcm. 
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lllorum Coronaria , fiqua utilia le (è obviam fccerunt, 
deduxcrim . ■ - 

Conftrudiones a Newtono tr.iditas non raro fimpHcio- 
rcs reddiderim , ncglctflas adjccerim , & gcnerales Conftru- 
ftionum fontcs apcruenm y ubi Locar um Dodrina traditur . 

Dcniqiic prò viribtis conatus firn efficere ciim,ut hic Jaby- 
rinthusfolo Hucljdis filopoflii perluftrari, t\xm\ii Elememis 
£ocLiDis ÒLj^ritbmetica Vnìverfali Newtoni iblidum Tiro- 
nes jacere poflcnt fundamentum , quo «dificia quantumvis al- 
laiutofuperftruant. 

Opus hoc, in lucemproditurum fubhuius annifìnem, 
m Typis defcribi coepit , forma quìdem &:.chàrta , qu» 
UtwjoNiOpafcuh'a. me cóUeda & edita i littcris autem prò 
ipù ^ritbmetica , quibus Newtoni OptiCe apud Afar- 
cms-Micbselem BovsQOET &Sociòs, Vàujannii 1740., &pro 
Comietrtario his quibushoc monitùm cft delcrìptufp . 

Quiiquis jJlud fibi parare voluerit , nomcn dabit ante 
Kalendis Novembrcs huius anni apud aliqucm Bibliopolam * 
iUifoIuturus qùaddo librum acceperit, Libras Gàll]ca5 quin- 
dccim, ièù iFlof eiios Germaiiicos ièx , autjulios Romanos vi- 
dimi fex cum duobus tricntibus . 

Qui ante pra^fcriptum diem nomen dare nCfileitcnt ,,. cec: 
tofciatfe hoc Opere non potituruini'ìtiìfijfe/wjw vjgìniiLìbi^ 
Gallìcis , aut Florenis Gcrmanicis bftó y 'Tìvè JuliiS-Ròfhanls 
trigiwa quinquf^com'ftitóflè: yalcfc;'^ ■:'^'^^ :\_\ 

QuintiJibusi74y. . 

* Romaal^udNìcolaum ^ Marcttm PaUarènì 
Typograpbot ■, & Bibtiopolas te platea vulgo dìViÉiaiao . 
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CATALOGO 

DE' LIBRI NUOVI. 

I 

Df. i^VBB js ( Bernardo Maria ) DìCcoxCo Iflorico • Cronologico - DipJLomttlco fopx 
una pergamena antica Veneziana . 8. Venezia 1749* preiTo Simone Occhi . 
Sblohado ( JéH^ ) Fenomeni Elettrici con i Corollarj da lor dedotti » è con 1 fom. 1 

4ìclòek€.rpnde malagcTole la. ricerca del principio elettrico • 4. Parma 17^^^ 

nella Stamperia di Ginreppe Rofatl • 
Rbgkelliki ( Giano ) Lettera Chirurgica (opra VofkÙL della vl/la in una ponoa cox3 

fidente nel raddoppfamento degli oggetti > feguita dopo la depreflione della Cacai 

ratta » ^.Venezia 174.9 .appreHb Baifaglia . . 
Ta^uri ( Gipvan Bernardino ) Xftaria degli Scrittori n^ti nel Regno-di Nippli . To 
"^ mo I. in cui con ordine alfabetico d dà fiiccinta notixia della perfona « e d^U 

Opera di qnelli Scrittori che fiorirono nel Regno prima della rtnnU di Gesù Cti 

fto • z 1. J^apoli nelù Sampcrit di Felice Carlo MoTca • 
A&TAN ( Tederifo ) Lettera al M. R. Padre Filippo da Verena Cappuccino » xronicneih 

te la Spiegazione di un celebre fiattefimale Geroglifico > ed alcuni inediti DoC|b> 

menci fopra le cerimonie del Batteflmo ^ f« Padora 17^* apprefTo GioTaooi 

Manfrè p .■ 
CAftLi (X?/>Miriifii/4>) Lettera al Signor Gi^Umo Tarttrocti intomo aU* orighif t jr 

falfità dcUa dottrina de' Maghi > e delie Streghe • In 4. z 74^* ' 

SfAttOLi- iQinfiff€) Lettere ad illufirazione del Dittico Qsiiriniano » e. IndifeTa |èl 

programma &c. La Prima al Signor Cardinale <^irini , la Seconda al Signor tÀ 

maro » la Terza a' Signori GiornalifU di Firenze » la Qgaria al Signor Cardiqìl 

Delfino 9. ala Qginu a Monfignor Bajardi • Torino i74pp Apprf fio Pietro Giurcf- 

pe Zapplita t « Figlio : ed in Venezia appreffo G. B. Pafquali « 
K«oJLi < Ait^tfiini iiafià ) De Magnitudine Virium corpòrls naturalis • 8. McAh 

Uni 1749* ; . : 
Co&siNi ( Edwardi ) Note Grccornm % ùic Voc^m Cbmpendia » <|tt« in aereie txept 

marmoreis .Grxjgorum Tabuli^ obfervantùr , £ai3effl^ue Tabulas Collegit » recea- 

Ijiit» explieafit & opportune illuflrayit Àu^r prxdiftus i additis DifTerta^ioai- 
-busfex» quibus Marmora quidam tum Sacra tum profiina 4:xponuntur 9 &em$B« 

dantur . Fol. Fiorentine 1749* ^^ T/pographio Imperiali • 
PtANci (Jani) DeMon^ris ac Monfèrofis quibufdam ad Jofephum Puteum SS. D.N* 

Benedifti XIV. Atchiatnun extra ordinem fiplUola • 4. Veaetiis 174^. Typis 

Joapnis Bapttibe Pafquaiis cum figurit • 
QuADaio ( Giufeffe Maria ) Ufo , Utilità , e Storia delle Aeque TermaÙ di Trafcorio . 

4. Venezia 1740* Preifo GioTanni TcTcrnin • 
TABTAaoTTi ( Girolamo ) Del CjDngreffo notturno dette Lammie libri tre • S* aggiiB» 

gono due 'Difl^aaioni Bpiftolari fopra l* Arte i|afica . 4. Rover eto 1 74^. Pteflb 

G.»»Paa[MH. . 

Albbbti (óTovaniattiJI») La Pirotechnia , o fia Tratuto de i fiochi d'artifizi»* 

4. Veneiia 174^. Appreflb G. B. Recurti • 
Paciawdi {Vocio Maria) Medaglie rapprefentantl i più glori<»fi aTrenimcnti del Mi- 

giftero di S. Ai £*a Frii !>, BmaAude Pittto . 4* Napoli 174^^. 
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MAGGIO MDCCXLIX. 

Hiftoire des Sacremens &c. Par le R.P. Dom. C. 

Chardon &c. tom. i?. 

Del Sagr amento dell' OLIO SA NTO . [ 

ARTICOLO Xf^IL 

Caf. I. A^ Uanto è flato neceflariamcntc proliflò ù noftro- 
V^^ Autore nel descrivere il Sagramento della Pe«* 
iiitenza j e ìsl diiciplina varia della Chie& i altrettanto è breve 
Qelfomoiiniftrarci la ftoria del Sagramento chelegue, ìlqiuh 
IC) come dice eccellentemente il Concilio di Trento: J^m^ 
nodo pmoitentU 9 fed& totìus Cbriftiana wtée ^ qua perpetue 
f^iteutia effe debet , confummativum exìftìmatum efi a Patria 
*w ( Sefu i^fub cap.p. ) . Che però noi , i quali intenti ad age- 
volare al noftro Lettore la copia grande de' documenti preflfo 
Morino e Marlene , lo abbiamo forfè troppo trattenuto ne* 
9uattro Articoli precedenti, diviferemo in breve quel che ff 
appartiene àL quinto Sagramento , il quale a dir vero non hai 
nieffieri , né di lungo ei^me , né di tanta cautela nel riandar- 
ne col noftro Autore la diiciplina sì antica , che moderna nella 
Chieià Latina ^ e nella Greca . Di quefio Sagramento adunque, 
che chiamai! Efirema Unzione, perché fuole amminifirarfi' 
negli eftremi periodi della vita mortale , e più anticamente 
era detto da* Latini : Oleum benedi^ionis i Oleum Sau&umi 
Sacramctttum Sacfét VnSlìottis i e con termini equivalenti da* 
Greci i non meno che de' di lui effetti ne abbiamo V oracolo 
dello Spirito Santo ( ^ac. $. 14. 15.) Infirmatur quìi in mbis ^ 
ìndttcat Presbyteros Ecclefia ^ & orent fuper eum^ ungentet 
^ Oleo in Momiue Domini : & oratio fideì fahabit infirmum ^ 
9alleviabit eum Dominus i & fi in peccatis fit , rcmittentur 
^i.ì Decreti e Canoni del Concilio di Trento nel luogo cita^ 
to ci difpeniàno dal riferire ciò i che fàviamente il noftro Aa-« 
tore rifonde alle ipe^ofe. obiezioni del Miniftro Dalile .. . ycx% 
174^ R ciocché 
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ciocché fappiamo di certo , eflèr V Eftrema Unzione un Sa- 
gramento inUituito da Gcsù.Criftoi; conferir U grazia , rimet- 
ter le reliquie de'peccati y e alleggerir Tinfermo i e non poterli 
amminiftrar ,. che da' foliSacerdoti . Onde paffiamo Jibera- 
mente a'ftìtì , e formule di amminiftrarlD preffò gli antichi , e 
ancor preflb i moderni Orientali \ che è la materia di quello 
primo Capitolo . Che da uno y o da più Sacerdoti lì ammini- 
ftrafle anticamente^ lo apprendiamo da' Rituali , e dalla ftoria , 
che ne adduce gli efemp). S.Gregorio Turonenfe ( lib. i . r. 4 1 • ) 
dice che S. Nepoziano diede V Olio Santo ad Artemio infer- 
mo : e S. £ugendo lo ebbe ab uno defratribus . All'incontro 
^iamO 9 cbc la Regina. Clotilde iMìnanHa a Sacerdotibus Olea 
Sii0é£i»i G cfac>5*G^iegonda cotfvifrja adeos^ qui ujftdehant 
Rteth$ttrù%yìiì&iwit Oleum y & Cmnmunimcm e^petiit . Gr^n 
viinetà ^'incontra circa le paiti del corpo , che ungevanfi : 
inentre in ticuni luoghi più , e in altri meno , e lino una parte 
ibla fi trova.dIèEfi mica . La pratica più comune però fu quella 
d'iiagtngii organi de'&nli ^ cioè gli occhi , il nafo &c. e \2l pa^ 
te>9ff^dadiiiale» Alcune minute oifervazioni del Durando 
< Rm^ /.!« rw&. ) intbrno allaqualità'flelleperfooe mferme , non 
debbono attendere contro dò che preferi vono i Rituali . Mdk 
to meno le tante e £ varie quèftioni&illa fórma del Sagnameo- 
lo LO alIoUiM^ o deprecativa, o mifia debbon confonderci 9 
quaoiio ia{)piamo dàirApoftolo ^ che in nomimi Domini li ha da 
^ticrunzkine H € abbiamo pre&ritta la pratica della Chiefa . 
1 wrj Ordini preflo Marlene ( ofp.fL art.^. ) affai chiar ameitte 
e ioftruiicono.e nel rito aurttco j e negli altri punti che riferire- 
mo col rtaùro Autore ncHZapitoli feguenti • £ ciò intendiamo 
della Chkla Latina ; perche nella Greca , o fia Orientale ^ Re* 
naudot teftìnKHiio di villa ci allicura delia moderna pratia 
molto fimile all'antica , con quella gran dilFereniLa però , che 
dove tra noi non può adopranfì altr' Olio Santo 9 che il bene-- 
4etto dal Ve&ovo ; tra loro all'incontro fi ufa il benedetto da' 
Sacerdoti neli' atto medefimo d' amminiftrare il Sagramento. 
Ed è notabile 9 che Sagramento fi ricoix)Ìce anche daelii^t 
non già in grazia della Cbieia Cattolica , da cui parte di quellt 
comunioni Ibno in£rliceinente di^iunte • La cerimonia è lun^ 
l^ima ^ come fi può veder neU'£ucologK> ^ Sienaudot feguìr^ 

to 
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todal noftro Autore , per difiiigannarc alcuói checredoooe 
fcrivono, non coftumarfi da gli Orientali di amminiflrarc ul 
Sagramento , nia farti fblo una un/jone d' Olio 9 porta il rito 
prefcritto dal Patriarca de' Giacobitì d' AleiTaixlria Gaibrlele, 
comprovato da Ebenaflàl ^ e Edimìni ^ e dice , efler iimilc a 
9ielJo degli Etiopi i ne molto dÌTer&t da quello de^ Giacdiki. 
diSiria « La cui ibftanza è quefia : fètoe % ciùque ^ o almeno txà 
Sacerdoti benedicono l'Olio d^uUva ia tuta lampada di fette oh 
mi , a uno per volta coDiinciaxido dal più iraadaao f < di 1114^ 
mano ognuno dopo tal benedizione unge i' inérxno in varie 
)am del corpo 9 avendo prima accefo il ramo ^ incuièroiio 
)eDedetto da lui • L'£piftoie y gii JBvangdj 9 le orazioni ^ i iaJU 
mi , e le altre preci , che accompagnano la benedirione^ e ttit^ 
ta la cerimonia chi aveflc vaghezza di vederle^ le hit ncli'£ii% 
coiogio preiiò Martine (cap.j.art^ ordjooi^i ove puàm^ 
glio ioftruirfi che fuirGpilogo 9 che ù Renaudoc del>£stual de^ 
Còfti • Del refto la benedizione ddl' C^o fittta da* Sacerdoti 
iiMiene in^oggi dalla InftruzioDe di Clemente VUI.arjguacw 
do de'Greci « non obbligancbli ne'p^ieii latini a prender F Olio 
dal Veicovo Diocefano : ^uu» ejufmodi Olea ab m imJpfa 
OlewMm 9 & Sacramentorum exbibitionc 4h veteri ritu ecóf/S^ 
ckmiMr^ttcbemedicamur . Non dee rralafriarfi di ayvl&re^ che 
. qtidla lunga cerimonia li là in Chieià , & T infemioc in fiato 
dà potervUi trafportare : altrimenti fi fa nelle ca&particoiari » 
Cap. IL Ahbiam vifto di palTaggio nel Gap, precedente 9 
àft S. Guoegonda ebbe V efirema unzione prima del Viatico i 
e io quefio cap. fi prova cronologicamente edèrfi cosi praticA^ 
tofinond iècolo xi it • S. Trefano prete di Reimsnel feflojfer 
colo ebòcTÒlio Santo &c. qua pofiquam explevity Fìatiaum^ 
petih • Nel fecol fcguente infegna la medefima pratica il Penii 
tCQiiaic di Teodoro Cantuarieofc . Per T ottavo focaia abbian 
mo^ tcfiimonio di Beda preflò Reginone ( /.i. e i io. ) • Nel 
nono viibn <iue Goiicilj d'Àquìfgrana S36. ( r.;Je ai Magona 
za 847. (r.2^^) e in oltre la vita di Carlo Magno , in cui fi 
legge 9 che quelli Oleo fanBo. snunQus ab Epffcopo , & P^mti^ 
fimt0 . .\ abiit . Incmaro nel fuo Capitolare ordina la i8d2** 
CO&: cEMcrio Veicovo di Verona nel lècolox. cosi &imt^ 
«feti deUA^fiu Diocefi : CH^ùfanQo hu^giu $ <^ ^■(^mmém\ 

R 2 com^ 
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tommuf^icoN . Nell'undecime S. Leone IX* ^ come fi ha negli^ 
4ai di iiia vita vedendoli circondata da Vefcovi y Abati , e Fe- 
deli nella fua infermità ^ fi fece dar T eftrema unzione in loro 
45refenM^ indi fi comunicò. Nel fecolo xii. Arrigo L Re 
dilaghi] terrA mori iècondo Orderico Vitale (lib.13.) Ole$ 
fmUaVa£iimisdél^tiis& Euchari^ia tcfe&ui . E finalmente 
nei K 1 1 K fi lia x^gii Atti di S. filifabetta, che a Luigi Lantgra- 
V» d'Hafiìa di id itiarito peraBaimBione yfaa-cfanBi corporh. 
DamimAì^ ^^CL^foiaticum tradideram • Si aggiunge in prova 
di «quefti eferafD? ^ e di salrri molti ^ che fé ne potrebbero addur- 
re^ che Marteoefiprotefta d^avcr letta in quafi tutti i Rituali 
antichi la. flsefià piratica « Ebafia confiiltar gli Ordini varj da lui 
prodotti V pet aoDèrtar&ne « li nofiro Autore arguiiceda un 
ccrimooial -de'Bencdcttiui ftampao Tan.i jroa. trovarfi efcmpj 
fi» neliiècolo xVi* e ci rimette a Launojo nel trattato dell' un- 
zione d^riijfermi(j&4jg.y23.d'j%^. ) ove con varj Rituali 
delk.GhkTcdif rancia ile fi^^^ pratica fino al fecol pafià- 
to. AiiDipefòiumbi&gtia sìpelkgrina erudizione: mentre 
isxAk arresDderci:: alla 'fingolarità dì tali efempj fiamo infiruitr 
btóevolmente daixratechifiiio del concilio di Trento, che xftr^ 
vùmh ^ Catièikif EtcltfixpeYpetMu cùnfuetudo , ut avu €xtr&i 
màmmBììsimfìt^ pMUpentìJei^ Ettcbatifiia Jutramemum admp^ 
^ftrnur * ip.^ n.tì^ dee^tr.iiuQì ) E inoltre il Pontefice Re- 
gùdmtitk è^MoA Di<ec. ì.y. c.13. num. i- , 2* ) toglie con mol- 
ta dotirhia, e con fomma autorità ogni queftione in tal putito. 
Aoohe ihioftro Autore però trov^ contrario alla pratica da kn 
creduta generale Cefario Arelateofc ^ Eraldo Turonenfe ( Caf. 
Mmj.iìt.) liacco Lingonenfe {CapitJ^^. x.it.) e in fpecicuD 
Pontìfic^Je M. S. de' Frati Minori di S. Croce in Firenze vifto 
dai P. MabUlon . Ma perche in vece di fomminiftrarci le fin- 
goiarità^che vi olTèrvò quel valentuomo , fi contenta d'accen- 
mxÌQ 5 e foggiunge , ciò non baftare per dar'eccezioneaiia pra* 
tica da lui creduta nniverfàle della Chicfa ; ci prenderemo noi 
lalibertà di piroponie al noftro lettore queHa parte ^ che la a 
propofito ( iM\ ItaK t.i,fag.i67.. ìfaBa/uperejaspeSus cru^ 
0t€amaqua^wdiBu ^ & cinert , Sac^rdos cHìcìMm eid^m fit^ 
pftìmponit * P(^euPifcepta tmfeffime y & iniiSh pmnìtentia ^ 
feìtmmm' pfknii pìtniftmi^Ut i afyui d^urfit mhrntJo tìfw^s 
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per it^rtmim . Deìtide tradìt ei Sacerdos Eucbariflìam dorahiìci 
C0rporis , intingo vino tali intinSiione faaSlificato . Dcmumfit 
^fBio [olito more . Dell' antichità deLcod. il P. Mabillon non 
ne parla : fcbbene da le ilcflò la manifcfta grande . Noioflèr- 
i^o,che di 30. Ordini portati dal Marteoe^un folo (Oi/«viO 
appartiene ^Ua Chiefa Rom. e quefto non hz comunione dopo 
l'Olio S. Altr'ordine prcflò il Mabillon ( «wr/I hai. to.i. x. ) che 
è fimilìflima al Pontificale dì S. Croce poco iz riferito ^ ante- 
pone veramente reftrtma unzione al Viatico : ma il medeiÌDio 
editore vi ha feopcrte delie addizioni non fpettanti alla Oieik 
Romana ( tomm. prav. cap. 12.) onde poco fondamento pofliiar 
mo farvi <!ontro la certa eflabile dottrina del catechifino del 
Coflc* di Trento • Anche meno fondata e T opinione d'alcuni 
fcrittor i <iel fecole xi i* i quali e credettero -, e fcriflcro, non do- 
verfi replicare l'eftrema unzione non folo in una medefima in- 
fermitàs ma nemmeno in tutta la vita . E a coftoro oppone il 
noftio Aiitore i Rituali prodotti da Martenc-,. feconda i ql^ali 
inlègnano > che per fette giorni fi continuava ad amminiftrare 
tfti Sagramento ^ il che fu pcaticato con S- Ramberto Vefcovo 
d'Amburgo . Ciò che fentono i Teologi moderni traloro var j 
ddrepcterfi > o no in unsi medefima infermità , non appartie- 
ne àtìn Storia , e la pratica è aflài chiara . 

CA«^.IIf* Era antica coniuetudine di trasferire alla Chie- 
ià gfinièrmi , per ricever reflrona unzione: e quando la rice- 
vevatxiinca^^ ciò non facevano come in oggi generalmente, 
giacenti nel letto , ma inginocchioni , conforme fi ha da*Ritua- 
li preflfo Martene . Per far ciò non bifogncrebbc attendere gli 
ultimi periodi del viver noftro, come pur troppo fifa. Tal 
moderna confu et udine ^ chiamata dai noftro Aiitore«bulb> e 
nata da due caufe . Primieramente nel fecolo x 1 1 1 . era volga- 
re fafik opinione ^ che rifanando Tiiifcrmo dopo ricevuto tal 
Sagramcitto non poteva ne far' ufo del matrimonio , ne man- 
gttrcarne, ne camminare apiè nudo ,. £tì &n concili e ftatu- 
tiin Inghdterra e in Francia contro quefta falfa pregìudizialifii*- 
ma opinione • E in fecondo luogo V avidità d' alcuni Sacerdoti 
pregiudicò «ncb'efià dimolto , fpeciatancnte a riguardo de' pò- 
ietì^ allatodevol coflitmianza dellaC!bie&. Veroc, cheld 
caufe furcMiiocali^ eJamoderna pratica è generale^ 11 Ponte- 
fice 
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fice rcguante nella «ruditiffima opera più volte lodata ( Ub. 7. 
cap. 2 2. in luogo della feconda caulà ripone altea falfa opinione 
popolare , che dopo V Olio Santo non fi potellè più ór tefta- 
mento • E foggiunge a tai ftolte opinioni locali quella generale 
pregiudizialiflima de'.noftri tempi , la quale riferiremo colle 
fue graviflime parole : Humani gcffcìis bofiis bone pierifqmc r$t 
dibusó: ignaris mentem injecitj ut credant aBum effe deviti 
iltius 9 qai Sanilo Oleo eji inunBus 9 &folum ci fMpereffefcpuU 
trumv eM.quofit^ ut a Sacra unzione per inde at ab ipfa mort^ 
abboneaut . Ma tornando al noftro Autore : impiega egli il ri 
manence^del cap^ nel riferir ia; non breve antica cerimonia nell 
amminìftraf ipieflo Sagratóento : e fi vale d' un Pontificale ai^ 
tichifiimo Anglicano del Monafterio Gemmeticenfè , che è i 
primo de'prodottì dal Martene ( /• i ♦ ir. 7. art.4. ) • Noi non iie 
apporteremo qui fe non il principio e ciò per invitare il Letto* 
re a vederla tutta intera prefiò il Martene 9 ^nza appagarti dcir 
le poche cofè accennate dal noftro Autore • Comincia dunque 
la rubrica del Pontificale : Dum invitati Sacerdous ad it^- 
mufnfuerint j oijitaudi , ungendique caufa 9 qui eorum ad HM 
ojjkium dignus jm^ cenfetur 9 induat fé fuperbumerali 9 alba 9 
&ftùla 9 cum pbamneatque pianeta 9 fi affuerit ijin alias 9 cafuU 
non induat ur . Diaconus vero 9 qui Evangelii texttim ferat 9 & 
oleum infirmorum 9 d* ceroferariifecundum ordinem fuum fé ia* 
duant • Vnus ceroferari^rum dextra cereum 9 l^va thuribulum 
cum incenfo • Sic indù ti quttm domum 9 sM/qua infìrmus jacet 9 i0r 
trxirevoluerint i facerdosìésva codicem 9 quohujui ojjìcii arati^ 
net babentur 9 teneats dextra fefigno Dominici crudi muniat 9 
quatenus cumfumma bumilitate 9 ^ timore Dei quod i»cépe*'its 
perficere valeat . Da quefto principio fi può argumentare la 
maefià e il decoro 9 con cui amminiflravafi il Sagramento • £ 
chiunque avrà piacere di legger tutta la cerimonia 9 non pocU 
cpfe vi troverà degoc di gran confiderazione . Tra quelle ikui 
è delle hiferioiì la prima allocuzione del Sacerdote airinferfloo 
per la differenza 9 concai fi tratta T ficctefiaftico , e il Laico ^ 
Non fi pretende dal primo altro penfiero9 che quel dell'anùna: 
Prius te adpttram pr opera confeffitmem 9 de CétterofanSam acd* 
pies unSionem • Ma dal kico fi chiede in primo luogho che fac* 
eia teftamento, e che perdoni fé ha miUa contro il prolTimo : 
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tu4 prèmi difpone domui , &fiquìd intra tui cardis confciemiam 
bubcre ctnfes cantra quempiam 9 indulgendo remitte • 

Gap. IV. Tratta in quefioCap. il noftro Autore del 
foggetto di queito Sagramento y e del dì lui Miniftro i indi 
giuftificala pratica degli Orientali . In quanto,a' due primi ca« 
fi con più dottrina , e con nìaggior copia d' erudizione fon 
trattatijdal Regnante Pontefice iubifup. cap. 20. &feqq. & 
<(tp.A9é\) Anche del terzo può dirii la medefima cola : poiché 
iiiciìte lafcia da desiderare in tal genere nel cap. 20. Tuttavia il 
mftro Aurore con Renaudot , fecondo il Tuo coflume , ci reiir 
de ragione dell' ufo preiente di quella nazione i il che meglio 
ci fk comprendere lecaufe, chemuovoix) il Pontefice acoiv 
daiinarc \2l pratica . Di tutti tre quefti punti riferiremo ciò che 
troviamo nel prefcnte Capitolo . Quanto al foggetto pone egif 
i^er fondamento lep.Tole dell' Apoftolo S. Giacomo : Si quii 
infirikatur invobis: Che però efclude aieritamente i condanna<- 
fi a morte daiXiiudice , e i Soldati nella circofkanza di morte 
imminente nella battaglia y non trovandofi e&mpio ne dell'una 
forte ne deli' altra . Per fimil modo n'efclude i ùnciuUi , ed i 
tjeofiti finche ritengono la vcfle candida » eflendo gli uni , e 
gli altri cfcnti da colpa . Vuole , che nemmeno fi ammkìiftral^ 
kìì Sagramento a chi avelie menata una vita Santa : e perciò 
dice non trovarfi veftigio di eflo in molte vite <ii Sfitti : e kg- 
gcrfi di S. Antonio di Padova ( Bollando M. ^un. fo.2.p.yi3.) 
ch'eidiceflc poco prima della morte di non aver bifogno dell' 
Olio Santo . Circa l'età , rigetta faviamente le opifìioni con- 
trarie al fèntimento giufio e retto di chi ha fiabìiito , che giun*- 
to il fuiciuUo all'ufo di ragione, fia capace di tal Sagraiuenr 
to ; ali' incontro chi perde tai'ufo , e divien forfennato/i anno- 
vera tra gì' incapaci di riceverlo ^ In ordine ai Miniftro e taiUp 
chiaro nel luogo citato della Scrittura i che Decenzio Vefcovo 
di GuUbdo giuniè fino a dubitare , & i Vefcovi poteilèro ammi- 
oifirarlo « Onde S« Innocenzio gli tolfe ogni dubbio , con dire: 
Idcirco presbyteroi diSiam eft , quia Epifcopi occapationibut aliis 
fediti j ad mtnes {angui doz ire nonpoffunt . Caterum fi Epifc^r 
p9s uutpotift y ant diguumducit , aliquem a fé vijitandum & be'- 
Hiicer-e & tangere cbrifmate , fine cunBatione potefi , cujut eft 
Qbrifma coxficere . Rimaoe l'ultimo punto » cioè la itife£a « che 

fi 
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fa il noftro Autore a gli Orientali , moftrando , che chi li con 
danna quanto airoggetto , opponendo loro , . che conferiican< 
il Sagramento a' fani , è male informato de' loro riti , e coftu 
mi . Perciocché al folo infermo , per cui lì fa la bencdizion 
lo praddetta della lampada , fi fa Tutìzione colle orazioni e pre 
ci afiegnate alla coUazion del Sagramento : egli altri con pie 
na cognizione di non ricevere il Sagramento ^ prendoaTun 
zione con gran fiducia di giovaménto per li loro peccati ^ con 
forme coll'unzione lì riconciliano e gli Eretici , e i gran pecca 
tori . Non già che fi diano a credere 9 che quella unzione ab 
bia a produrre i medefiml efiètti della penitenza 9 che fanm 
molto bene, richiederfi da' medefimi infermi laconfeffioin 
ne' lor Rituali ^irima di ricevere il Sagramento • In foftanz; 
prendono eflfi la unzione nella tktSk maniera che il pane bene 
detto nella Liturgia , l'acqua benedetta per il JBattefimo , e al* 
tre cole fimUi , per devozione (blamente • Arcudio ^ e il 
P. Goar per quello motivo prendono le loro difelè • JE fi fono 
introdotti degli abufi tra loro ; certamente ne' loro libri non fi 
trovano regiftratì altri riti > che i già detti nel Cap. primo ^ iit 
(quanto all' infermo . E degli akri , a' quali e partecipata la utft 
zioiìe lenza preci , e lènza cerimonie col Iblo legno di crocC) 
quefta rubrica vi è nel fine dell' Eucologio : Pofi bactotam do- 
Mum perungunt , figno cracìs ìnter uugendum expreffo , ^ ca^ 
nunt . ^ì habitat inadjutorio Altìffimié'c. E Renaudot , che 
s* è trovato a tal cerimonia , e nondimeno non vuol che fi ere* 
da al fuo folo teftimonio , nel detto Cap. i. fi vale del Rituale 
de' Cofti , la cui fentenza è , che i Sacerdoti dopo ammini- 
firato il Sagramento , fi fanno una unzione gli unì agli altri , e 
\2l fanno ancora a chi ha afllftito alla cerimonia , ma non nella 
maniera ^ con cui s'è fatta all' infermo . Tournely mai fuppo* 
ne che fi ufi la medefima cerimonia co' làni , che cogrinfenni 
onde rielcemeno valida ladifefa, eh' ei ne prende conditi 
che ne chi fa l'unzione , ne chi \2i riceve ha intenzione di darcj 
o ricevere un Sagramento : conforme nel riceverfi gli Eretici 
co* medefimi riti , e cerimonie , con cui fi conferiva la Crefi- 
ma , non fi dava loro tal Sagramento , perchè l'intenzione era 
diverfa . Anzi il noflro Autore deride quefta maniera d' argix- 
mentare ,adducendo per efempio Calvino , il quale efièndo 
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prete ^ fe avcflc ufàta Umedefìma forma della Chiefa, con 
tutta Tintenzione contraria ^ avrebbe beniffimo coriCigrato . 
E conchiude , efler la difela di Renaudot più corta , e più for- 
te . Il Regnante Pontefice non condanna il Rito Greco nello 
fiato in cui lo pone Renaudot « Lo condanna bensì , e ordina 
a' Veftrovi nelle cui diocefi fono Greci , di ftar bene attenti : 
per ovviare a due grandi abufi i uno di creder Sagramento 
quella tal generale unzione i eTaltro di prcfcr iverla iConfef- 
fori a' lor penitenti in luogo di foddisfazione . 

C A F. V. Ottimo fine dà il noftio Autore in queftò Ca- 
pitolo a* due Sagramenti di Penitenza , e d' Eftrema Unzione, 
ponendo fotto gli occhj a' lettori le pie cerimonie , con cui 
rune, e r altro fi amminiftravano a' fedeli all' appreflarfi là 
toorte • Era perfuafion generalifl[ìma negli antichi Criftiani , e 
in4)ecie ne* più Santi, non poterfì fare miglior compara avan- 
ti al tribunal di Gesù Crifto Giudice tremendo , che da peni- 
tente. Quindiè che S. Martino, al riferir di Sulpizio Severo , 
ricuùndo roffèrta di poca paglia per mèglio adagiarvifi , che 
fuldizio e fulla cenere , negli eftremidi fua vita : JVbff decer ^ 
fila , diflc ai diicepoli , ChriJHanum nifi in cìnere mori lego^^ fi 
aìittd vobis CMemplum relinquo , ipfe peccavi . Da quefte paro- 
le fi comprende fecondo il noftro Autore , che era coftume de 
Criftiam finir la vita fopra fi rigido letto , e pafiò poi in legge ^ 
e divenne una parte del Rito deir Eftrema unzione : Confórme 
fi trova prefcritto nel Ponteficale d'Ecberto , e in varj Ordini 
antichi oflfervati da Ugone Menardo nelle fue note al Sacra-* 
mentario di S. Gregorio . Varj Manuali egli apporta delle 
Cbiefedi Francia ftampati nel Secolo XVI. che contengono il 
Biro della cenere e cilizio . E in uno fra gli altri , che^ appar- 
tiene alla Metropoli di Reims , fi legge quefto avvifo : Hétc céu 
emonia ubi eft in ufu , non debet omini propter antiquitatem « 
lungo farebbe addur ,quì Tefempio di varie Chiefe di Francia , 
che hanno lungamente coftumato o il cilizio folo , o la cenere^ 
fola, o tuttiddue infiemci come prova il noftro Autore co* 
Pontificali , e altri libri di tal genere . Queft' antica cerimoniali* 
che da principio era generale , fu tanto accetta ne' Monafterj s^ 
che S. Ugo Abate di Giugni ne fece una regola generale^ perf 
tutti i Religiafi del fuo Ordine ( Qap. 26. ) ordinando ai Servii 
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phefacean Ja guardia a' Moribondi , che vedendo IVinfcrmo 
agli eftremj , ftendeflèro un cilizio in terra , Io J^argefler di 
cepere iVfornua di croce , e vi diftendefTer fopra il moribonda 
ia qual pratica vieo.confecmata da ^Urifiv^vifiiroi Autori • 
Laiifranco queir uoiU; celebre nella Cbiefà nel Secalo XI. pri-» 
ipa d'.efler creato Argivefcovo di Cantorberi ordinò ]a medelì- 
xìm cofa a'fuoi Religipfi. ( c^/?. 23.) I Certofini inftituitiin 
que' tempi abbracciarono la medefima aufterità ( c^p* 1 a. ) E 
iCiftercienfì ancorai. ( Cap.^h.) Tal coftume infomma era 
generale e f^' Monafterj , e fuori : Sicut mas . efi Chriftiam^ 
rum^ étwff^HmieJMofiachorum : dice il Ven, Pietro di certo Pre- 
te .Gilberto > ch^ morì ibpra un cUizio coperto di cenere , Per- 
ipÌQUondobbi^o,, peravvifb del oofiro Autore maravigliar 
jfi, chel^uigi ÙGroflò, e §. Luigi yolcflèr morire fopra una 
c;cÌDce di cen^ere . Awbc d' ArrigprlII. Re d' Inghilterra fi rag^ 
<;qiita (jl5^ c{tt4xn4j:avÌ£jiofQ^ che dopo aver &tta una ip* 
t^ra.q^(^^ ^eta , e publica fi preparo un 

le^o ctocff «ere; > € jyi orc^d'eflfere ftrafcinato cpn unii cord*^ 
die aveva aj coUp, come fii eièguko , ponendogli una: pietra: 
i;^tto il capo * p ijna.aì pi^di ) 9^1 quale flato riceve, il Santj^ 
1^0 Viatico , e mori l'anno 1^72. T^ pia cerimonia^ dice il no-: 
àroAaitore 9 c&xH abolita prinoiieramcitte nelk gran Certoia 
dal Priore di efia D. Francefco Dupuis in tempo del Re Francc- 
fco l. con fare um legge contraria y la cui fofiauza era di 
non accelerare per slatta via la morte air infermo : il ci^ 
eiempio fu a poco a poco fèguito dagli altri • Sopra la qual nuo- 
VJViegg^ £1 egli grami' e£aggerazione rimproverando al Prioce 
41 non aver curato V ay viio di Tertulliano ( depijtnit:. Cap.^. ) 
PwMitcntìa vita efl^ quum prapomtur morti . Indi va racco* 
glieodo alcuni Manuali Campati dopo quel tempo , i quali con* 
tengono la benedizione della cenere e del cilizio , per dimo- 
ftrare , che in alcuni luoghi continuò queir ufo anche nel Se- 
colo XVI. come racconta d'aver vifto egli medefimo in Ver- 
^m (cavare un morto ravvolto in un cilizio , nel pa0àv di là >d. 
cred^ eflcriène trovati degli altri i perchè il coftume era di rm 
vpl^e il corpo in qtiel cilizio fopra cui era morto • Porta poi 
^jtMcnedìzione dieifo , qual fi trova in un Manuale ftampatoA 
Y^^asmy amQiiiiis^ e nota » troyarfi lamedefinoia nella It^^ 
_ , tuzion 
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toikm de* Curati pubblicata da Pietro Arcivefcovo di Vienna 
r««K> 1 r78. onde fino a quei tempi argumenta eflerfi mante- 
mito il pio colhime fcbben refo particolare , e volontario . Av- 
vlft però opportunamente ^ che nella Francia medefima , ove 
jnù che altrove , fe ne trova la pratica , non fu generale i ov- 
me moftrano i Rituali di varie Chiefè s in Germania non fi co- 
ncW)e le non da gli Ordini Certofino , e Ciftercienfe , obMrì 
£^ti a praticarlo dalla Regola > in Spagna parimente fu ìgnorOi 
e inibmma tal difciplina non necenarki , ma ^ntanea 9 ebbe 
luogo iblo in molte parti di FraiKia , in alcune d' Inghilterra 1 
e fccfe dcir Italia , per quanto fi può ricavare da* Rituali . 

Dà fine al quarto volume e aJSagramétrta dc^fl* ìeftrrint 
Uoxione con un (òlo Ordine , che è quello mandato da Òlftc- 
nio al Morino Tanno 1^41. e chiamato da quefto MS. diSfcilii 
per eflièr fiato trovato in una Biblioteca di Catania , tfi ià tt^ 
fportato nella Barberina ^ di cui er^ allor BiMiòtecario Òlfte- 
m :ma non ne fa cheT eftrattóit lingua Franzefe. Qtiefi^iii^' 
tima difciplina non vi fi trova. E però viene acorifennadiV 
cte ella fu particolare dì alcune Diocefi, e non ha chefac 
meme colSagramento di cui fi è parlato. Il che non toglie 
cheìlcoftume non folle lodevolifiìmo i ne rimprovera le^ 
tre QàcCc 9 ove fu ignota tal difciplina • 
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Detta CoQÌècrsi2Ìone del Panteon £itu d« Bom£uEÌo IV« 
DUcorfo di Pietro Lazerì della Comp. di Gesù . 



ARTICOLO XVI 
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LA dedicazione fatta da Bonifazio IV. dell' antico PanteoO' 
di Agrippa è un fatto degno di fpecial confiderazione' 
ndr Iftòria Ecdefiaftica . I Genturiatori nel isincipìo dell» 
Settima Centuria fidano quefto , come per epocha dell* edcrtt^^ 
anVramente ftefo e dilatato per opera del Pontefice Ronttnà* 
il colto e 4»vefienziotie de' Santi . 1 Cattolici (anno e contea 
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Ano, che c<juefto, del culto de' Santi, dogma fenipre fin 
dal bel principio della Chiefà creduto e praticato : la maggior 
pa^te però di effi ftima , che Teflere flato determinato un par- 
ticolare giorno per venerarlifpecialmentey tutti infiemc i ciò 
che ora fi fa il primo di Novembre > principiafle in quefta oc- 
CAfione. E quindi Teflere ftata quefta dedicazione notata in 
tutti , fi può dire y i Calendari e Martirologi cominciando 
dair antichiflimo e genuino di Beda , come avvertì il P. Solle- 
rio e *1 celebratiflimo Domenico Giorgi • Il noftro Autore i 
avendo avuto queflo punto da trattare in una delle Accademie, 
che per avanzamento de' migliori Studi ha fin dal principio 
j^Jioo Pontificato inftituito N. S. ne difcorre lungamente , di- 
icutendo tutti i punti che concernono un fimile fatto . Noi ne 
f^arenìo qui Teftratto con alcune rifleflioni prefe in gran parte 
da una appendice , che poi vi ha fatto e ftampato TAutore me- 
defimo , e ki quello che vi aggiungeremo di più, non cifco- 
fleremo.da'/uoi fentimenti e dalle fue idee , delle quali ne fia*- 
910 appieno informati . 

.) Primieramente difcorre dell' Autore di quefta confàcra- 
wpne , e fé veramente ne fofle quello che fi dice comunemen- 
te j&pnifazio IV. Ha dato luogo a qualche dubbio il P. Marle- 
ne il quale al tomo V. /'^j'. 6*^. del Tbefaurus mvui Anecdota- 
rum ftampato in Parigi Tanno 17 17. riporta un antico mo- 
numento con quefto titolo Antiquum Calendarium SanSia Ro' 
mana Écclejta ex ms$. codd. Graffenfis Monaflerii & S. Andrea 
A'venhnenfi . In quefto Calendario , o Capitolare che lo vo- 
gliamo dire ( perchè oltre Tannunziare le fefte, pone il pritki'^ 
pio e 7 fine delT Evangelio da dirfi in eflc , a niodo del Calen- 
dario di Frontone ) quafi fui principio , all'ottava di Natale fi 
legge In oSiava Domìni ad San^am Marìam ad Martyret fecun^ 
ium Lucamiap.3. Pqftquam confummati &c. Onde quel che di- 
te TAutore della Dillertazione , che nel detto Calendario fi 
legge quefta dedicazione notata 3 fi deve intendere la dedica- 
spione già fatta , e la Chiefa già confacrata , non come ne' 
Martirologi la fefta della dedicazione i perchè quetla vera- 
mente non fi legge in quel Calendario . Ora il P. Martene al 
detto luogo vi fece quefta nota i Eeclefiam S. Maria ad Mar- 
iiiXMV^Iianmmt QilcberrmHm Ulud Pantheon feu deorum onf 
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ffìum tepfplam , qaod a Bonifacio Papa IV^. tempore Foca Imps< 
ratms in honorem B. Maria & SS. MM. co/jfecratum vulgo 
ajunt autorità fé libri Pontificalis , cujus in rebus ita antiquis 
non omnino indubiafides • JVam ex hoc Calendario conftat id lo»'* 
gè ante eveniffe , autfaltem fuiffe Roma Ecclefiam B. Maria ad 
Martyret « Certe S. Gregorius , qui Bonifacium aliquot annis 
p9€ceffit , meminit in fuoSacramentorum libro dedicationis Ec^i 
ilefia Jl Maria ad Martyret 13. Maii^quodfeftum in omniboi* 
tjufdem libri antiquioribus mss. reperittn^ . Cosi il detto Padre f 
fopra di che vi darebbero da avvertire molte cofe . Primiera* 
mente nega doverfi predar fede ad Aoafiafio in rebus ita 0nti' 
quU . Anaftafio intervenne al Concilio Coftantinopolitàno IV* 
F anno Hóp. e fi può fijpporre che foflè di età provetta . Qi»e- 
fia dedicazione dal Baronio e dal Pagi fi mette all' anno 607 j 
Dunque quando Anaftafio ne parlò,raccontò una coià ùtta cir^^^ 
ca centocinquanta anni prima di lui : non fi chiama quefiacofii 
if a antiqua che ad uno che fiava in Roma , e delle coife di Ro-; 
ma era informatiflimo non fi debba preftare tutta la fede > e ie 
dice che allora fu fatta, fi deve credere che foflè fatta vera- 
mente in quel tempo. Ma T Autore della Diflertàzione av^ 
verte che non è folo Anaftafio che quefto racconta , ma molti 
più , e fra gli altri Beda , il quale ne parla non folo nel fuo 
Martirologio, ma neir Iftoria . Fiorì Beda nel Secolo mede- 
fimo di Bonifazio benché verfo il fine e fiil principio del Seco-r 
fo Vili. Senza ragione dunque noi gli negheremo fede parlan- 
do di coia fucceduta quafi a tempo fuo , ed amando egli pure 
di cflère informato delie cofc di Remai maffimamente con- 
cordando con Paolo Diacono , che poco dapoi ville ^ e con 
tutti gli altri Scrittori . In fecondo luogo quanto a quello che il 
Martenedice ex hoc Calendario confiat idlonge anteeveniffe ^ 
9m faltem fuiffe Roma Ecclefiam B. Maria ad martyrei non vi è 
luogo di folpettare che fotto nome di Ecclefiara B. Maria ad 
Martyret non venga quefta , non eflèndovene di altra fotto 
^efto titolo verun contrafegno o indi/io negli fcrittori , e tro- 
vandofi quefta chiamata cosi fcmpre quafi con proprio nome 
da diftinguerla dall'altre .- non che non avefle altro nome prima 
del Secolo XI. come ftimò il noftro Autore pag. 1 2. ( avendo 
poi egli riconoiciuto e avvertito trovarfi in unopu&olo delle 

Ghie- 
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Gtiiefe di Roma preflo l'Eckhart rer. Francie. ttM.upart.Ta 
pag.823. fcritto come egli ftima nel Secolo IX. BafiUcaqua ap^ 
pdiatur S^. Maria. Rotunda ^ e in un altro delle regioni di Roma 
prefloil Mabillon^ MonC Bianchini tom. 1. yÉn^.pag.cxìixitk 
fcritto circa ilfccolo Vili. Rotunda & Thermo Còmmt^dianéB ) 
ma quefio pare che foi2e il Tuo ordinario nome.L'addurre poi per 
prova dell' efière quefta dedicazione più antica del t^npo di 
Baàìfazio 9 <|uefio Calendario fuppone due cole difficiliilknea 
provarii i. cbeì veramente un tal Calendario fiacosi anti corcar 
me egli vuole i cioè m fi forte Bucberianumquòd mediante IVì 
fiècnlo itf^ufi^fuìt exeipàas^ omnibus antiquìtate prdsfìet ^ utpote 
quodfiftuh If^.conditum exiftimanutuutfahem initiojkculi V^ 
Dì quefia. tanca antichità se dubitano i dotti tra quali il pili 
volte lodata Giorgi tam. 3. Uturg. R. P.pag. 233. : 2. che non 
abbia ricevuto mai neffuna aggiunta . Egli ne poFta per prova 
il uom trovarli in dìo né fede » uè altre (^A più modeniamen-*ì 
te jflicutfe . Quando andhe ciò'fia verùsqueftoiion è argomeiH 
tD: aflblutamente convìncente i e per tale none riconolciuto 
dal . medcfimo Martene nella oflèrvazionc previa a certi aoti* 
chi Martirologi, che riporta al tomo &fto della Tua ampli^ 
ma collezione ^ parlando del Martirologio di S. Maflimino 
àcì quale li protefia purum Bedafoetum offerire audemus i etfi 
Sanéifereomnetf quorum nomina recenfet^fi paucos excipiasiecf 
que vulgo alia manuJtdditos , Beda ipfofunt nntiquìores • La ra« 
gione fi e , perche aknne Chìefe in modo particolare fono fia- 
te cosi attaccate agli anticipi riti 9 e geloie di niente introdurne; 
di nuovo i che difficilmente li inducevano a ricever le fcfle 
notellamente iftituite : e cosi potè quefìo Calendario eflfere 
icritta molto dopo eflère iftituite altre fefte i lenza che ne 
foflè adottata altra che quefta, iiccome quella che era tra le 
moderne la più celebre e più ampiamente kcùi come abbiama 
detto. Si vede ciò eflèr vero nel Sacramentario fteflb diiàtt 
Gregorio , dove in alcuni codici lì trovano inferite fefte di lui 
più moderne benché pochiftime in numero . Onde nò pure 
vale l'argomento che dall' eflfervi nel detto lacramentario no* 
tata quefta fefta ne trae il Martene per la fiia maggiore antidii^^ 
tà . Il dirli poi da lui quodftflum in omnibus ejufdem libri aih 
tiqaioribus mffUrepep^ur nono vero . Già il no^o autore no*» 

tÒ| 
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rò dirfi dal Pamclio , che non l'aveva quefta feda trovata in 
due antichìiìimi codicu^o etìam ex vetufti/pmh codicibm hoc 
ifficium non babebant . L'edizione dt\ facramentario di S. Gre- 
gorio la più iceura di ogni aggiunta e pììi conforme al Tuo or^ 
giuale e tratta da più antichi codici , credefi edere quella del 
Kocca : in quefta una tal dedicazione non li pone . Il Pamelìo 
ve la poie nella Tua , ma colla nota conftai non effe hoc officium 
Qffgorianum &c. Il Menardo pure dopo aver notato che negli 
fiampati non vi erai avverti e confeisò quefla dedicazione 
clTere fiata fatta da Bonifazio. Quanto airefìèrefòggetti tali 
libri ad aggiunte^l'Autore lo fuppone come cofk nota ad ogni^ 
00 , ièbene fatto poi più accorto a non iiippore tanta fetenza j 
Scontentò neir appendice di riferire su ciòil&ntimentodel 
Ven.Cardinal Tommafi uomo confumato in quefta fòrte di fta- 
d; . Ma veramente è cola che non pure il Tommafi ma ninno 
forfè Scrittore di liturgia v'è che non iodica j e chi ha avuto in 
mano limili forte di libri non può nonconfedàrlo i e fi accen<* 
nanenads^tazionela ragionai perchè efiendo libri fatti ad 
uib delle Ghidfe , di mano in mano che qualche mutazione fiic^ 
cedeva 9 ivi véifi poneva . 

Stabilito efiere fiata quefta con&crazione fatta da Boni-^ 
£uio,pafia l'Autore a diicorrer del tempo in cui fu fatta . Bonìr 
àzio IV41 fède dal ly.di AgoftodeldoS.finoa' 7. di Maggio 
del ^1 Sé, iècoixio il Pagi 9 feguito dall' Autore che moderna* 
mente illiK&rò la Cronologia di Anafiafio . Di quefii anni nel 
fi>lo 6t 3. viene a concorrere la Domenica co' i i j* di Maggiai 
onde ponendoti ne' Martirologi in un tal giorno quefia confila 
(razione ^ il Pai^ebrockio la credè fatta nel 613. il Pagi però 
avverte che era allora già morto Foca finadal 610. i . ed i m^ 
defimi Martirologi dicono che fu ciò fatta per coocefiióne di 
Foca medefimo i onde ò non doveva eller morto, ò morto di 
poca . Per Sciogliere quefta dif&coltà tutti fin ora hanix) prelo 
fieftò eipediecite , di negare che foise fatta a' 13. di Maggio 
(fmào ìa: ibgliono mettere i Martirologi .<» Cosi il Pagio ali* 
0M. éo 7. num. u 4rofi il detto Cronolc^o illuftratore di Ana- 
fiafio > cosi Domenico Giorgi . Il dire che non fu fatta di 
Domenica è per coftoro troppo terribile e fpaventcvol cofa , e 
però ix)iì ardirono di penfarla,non che riceverla (pd ammetterr 

la' 
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Jà . Ma qui fi procura di levare quefto tanto (pavento coir au- 
toriti del tefto Canonico e di CeJeftino V. Papa: Ecclefia potejl 
confecrari t^m diebus fejU'vis quamprivatis i per giorni priva* 
ti vengono qui fignificati quelli che diciamo ora feriali : cosi 
gli intendono i Canonifti > e dice TAutore che cuefta voce 
manca a i gloflàrj parlando di quello che ci ha dato il Du Cali- 
be , lo Spelmanno , il Macri , dove non fi è in quefto fignifica- 
io fj)icgata quefta voce : la quale né pure il Briflònio de verbo- 
fum fignif. Ciano Cuglielmo neir antiquario i o altri che io 
(appia hanno regiftrato i che troppo infinita opera farebbe di 
chi pretendeflè raccoglierle tutte: nondimeno e ben fatto Tav* 
vertirne quando qualcuna fé ne incontra i e utiliflima fatica fo* 
no i gloflar j che foglionfi ora comporre da chi illuftra qualche 
Autore . Oltre T autorità fi conferma e fi prova con molti 
cfempi che fono frate fatte le confàgrazioni delle Chiede in air 
tri giorni che la Domenica . Il Concilio Celàrauguftano Illp 
tenuto rannodai, riferito dal Loaiù , dal Cardinale d'Aguir- 
te, e poi dagli altri collettori de' Concili al capitolo i. parla 
cosi : in fanHum &fati5 venerabile conciliumrefidentibus nuih 
tiatum efl nobis , eo quod aliqui Pontifices regulam veritatis prir 
termhtemes^cde/ìas qués afidelibuipia devotìone confiruuntur^ 
extra diebut Dùmpnicis confecrent . Si ergo 9 cura quifque no^ 
firum mortai ium ad Sacerdotale promovetur officium j nullater 
nus patimur ut in reliquis diebus 9 nifi tantum in Dominicisfe* 
ftivitatibus^ ii^ qui honoris digni habemur officio^ in ordineprafi- 
ciantur ecclefiajtico ^ quanto rnagii ut deificata fannia temph.% 
^iC ab omnibus fidelibus cenfentur bonorificanda , fine diebus 
Dominicis probibeantur confecranda ^ eujufque nos talium prò- 
fimptionei Pontificum ^ non folum fan^orum PP. cobibemur 
pfobiberefententia^fed propria deliberat ione cenfemus i ut nulli 
peni t US Pontificum in qutbufcumque provinciis confi it ut is amodé 
liceat prater certis diebus Dominicis , ecclefias fanSas confecrih 
re . In quefto Casone : óltre il proibirfi di fare le confacrazioni 
delle Chiefe fuòri de* di di Domenica i fi porta per argomeih 
to 5 il così praticarfi nelle confacrazioni delle perfone Ecder 
fiaftiche . Il noftro Autore primieramente aflegna la dilparità 
che e' è fra quefte due confacrazioni . Per quella delle Chicft 
Hiion citeraflOl |[rave autorità e antica che ciò ingiunga : anzi co- 
me 
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me vedemmo , fi permette ne' Canoni il contrario i dove che 
per la confacrazione delle perfonc ci è la graviflìma autorità di 
iàn Leone Papa. Quefti neir epiftola 3. ad Epìfcopos Camper- 
niée&c^ cap. 6. cognovimusfane^ quod non potuimus filentiopra* 
ferire , a quibufdam fratribusfoloi Epifcipos tantum diehut D(h 
minicis ordinari i Prefbytcrot 'vero & Diaconos , circa quos par 
anfecrafio fieri dcbet , pajfim quolibet die dignitatem officiifa^ 
cerdotalis acciper^ 3 quod cornra canones & traditiones Patrum 
ufurpatio corrigenda committit . Ofserva per altro il Qi|eihella 
che quanto alla tradizione Apoftolica di ordinare m di di 
Domenica , ne parla pure fan Leone neir Epiftola 84. e 
Dtir XI. a Diofcoro , ma in neiTuna di quefte rammenta 
Canoni i ne di quefti Canoni ne fappiamo noi niente : 
vuol dunque che fbtto nome di Canoni intendere ùxi Leo- 
ne la regola Ecclefiafiica confermata coli' ufo (òlo 9 e colla 
tradizione : come pure fi trova altre volte quefia parola ado» 
prita . Ciò pure oflervò il Pagi . Dipoi TAutoremoftra che nò 
pure quefta fu legge fempre e in ogni caio odèrvata . Porta 
Tefempio di Melchiade Papa . Il Pagi air anno j i j. num. 15. é 
MonC Biatxrhini per trovare uda Domenica a proposto per \à 
fila CN-dinazione 9 pone quella nell' anno 3 io. a' 4. di Giugno g 
e concede che fi polfa pure prendere i due di Luglio , efTèndo 
quel giorno pure Domenica . Ma ripugna il catalpgo del fiih- 
dierio detto aiKor Lìberi»io,per la fua antichità fopra ogni ale- 
tta autorevole . Quefio contro tutti i conti de' Cronologi gri» 
da, che Miltiade ledè a diefeo^to nonai ^ulias a confulatu Ma>ci^ 
ffìMo l^in. folo , quod fuit menfe feptembri P^olufiamoiìr Jtufi^. 

ntf: Mèndo allora divertì i Confoli che erano in Roma ricono»* 
putiy e quei che ottenevano quefta dignità fuor deU' Italia i* 
itconlòlato Vili, di Mafiimiano fuori di quefta ; e il confolata - 
di Rufino Volufiano in Roma nel mefe di Settembre , cadde 
Beli -anno 3 1 1^ queft' anno i due di Luglio non era Domenica t 
ma Lunedì . Dunque di Lunedi fu Melchiade ordinato . Ve-i 
dafi il P CouStant pag. 321. MV epiftole de' Romani Pontefici • 
U medefimo fiiccede in Liberio • Il catalogo Liberiano ha £/« 
frìtti fuit ttmporibui Conftantii e>i die Xl. KalAunias . . . . . nì 
^. Conflantio J^. & Conftantim Cafare . 11 Pagio fi trova qui 

m anguftie i ma fé ne sbriga fubitoi fedcumdies^ diceegli^ 
174^. T uués^ 
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undecimus Kalendas Junias , feu vicefimusfecundus ntenfis Maia 
hoc anno cum feria fedita , non vero cum die Domifiìca , quo or* 
dinationes Pomìfictim fieri folita^concurrat^videtur legendum Ex 
die XU Kalendas ^utsas , ìdeft die 2i, ^uniì^ quée hoc anno Dqt 
mjnicafuit . Quefto videtur non è si facile ad inghiottirli d^ 
ciii vuole avere dove pofare Scuramente il piede in altre que- 
ft^oni fuir autorità de mlC più riveriti i perchè altrimenti tutto 
tf^b^Uerà • .Qyello che ha fatto le note air ultima edizione di 
Lucca del Bsronioifcrive qui: An correUh ìfla Cbr onici Pamaf^ 
contra fi^dem omnium mffi attendendafit , viderint eruditi • II 
P. Couftant giudica di nò , che non va attefa i e pone Tordìnar 
ijpne di JLiberio l'anno 3 j* 2. a' 22, di Maggio in di di Venerdì 4 
Se4uuque con tutta la regola o tradizione di non fare le prdi* 
n^zi^njv fuori della Domenica , pure, quando i monumenti 
antichi Jo. vogliono i, conviene anunettere qualche eccezione! 
coiKlude il noftro Autore, do vqrfi ammettere anche qui , aft- 
^rchè ,yi fqÉfe. queJft» legge medefima . Imperochè qui pure 
gli ; antichi monumenti ripugnano al di di Domenica, ponendo 
a* .ij.di Maggio fbttp Bonifazio e Foca la dedicazione del Panr 
tcon . Quelli pj^niimenti fono gli, antichi MartiroJogJ di £c* 
da t 4i. Adone. , di Ufuardo , Notkero , il Romanum parvum\ 
li Martirologio della Regina diSveziapreflbilSoUcrioyf^, 
SS. tom. 8, ^un. TOttoboniano predò Monf. Giorgi nelV A% 
pendice al Martirologio di Adone i dove pure riporta il Calen- 
dario Laurcihamenfe da un codice del fccolo IX. fi trova pure 
nel Calendario: di Frontone, neir antico Calendario Corbe- 
ìenfc 5 preflb il P* Martene tomo 5;. del Teforo degli Anecdpti^ 
e pr-ello itmedefimo nel tomo 6. delV ampUjJlma colleiMone degli 
antichi Scrittori nel Calendario Anglicano , e nel Martirologio 

' della JChiefa Autoffiodorenfe . Gli fcrittori Francefi delle me- 
morie per riftoria delle fcienze e delle belle arti artic. 91 .dan* 
do il lor giudizio fopra quella diflfertazione , dicono di queito 

- punto, ce mc^'ceau (/? di/cu tè 'fcavvamment : ed il medefimp 
dicono del Seguente , ove fi parla , a chi folle dedicato il Pan- 
teon, fé alla B. Vergine ed a' Martiri foli , come dicono comil- 
jiemente gli Scrittori anticliii ovvero a tutti i Santi, come 
qualcuno di effi accenna, e par che lo moftri reflère ftata io 
qucfia Qccaiione iftituita la fella di tutti i Santi . . .« 

Che 
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Che f oflc quefta , che ora li celebra il di primo di No- 
rcmbre 9 cominciata a celebrarli in quefta occafioiie , e fcnti- 
mènto del Tommalìno nel trattato delle Fefte^ del Martene de 
antiqua dìfciplina in divinis offici ìsydQÌ Baillet nelle l^ne de* SS. 
e di quello che ejjer ci deve per tuni^Benedetto Xll^. dice il no» 
ftfo Scrittore. Qieft* ultimo nella pane terza jT. 1 jd.dopo aver' 
padato della dedicazione del Panteon, lòggiunge : §lf£e/lo è $1 
principio della Fefta di tutti i Santi ycbe celebravap in Roma net' 
giorno I J. di Maggia i ejfendoftata in quel giorni^ fatta lafolennè 
kdicaxione della Cbiefa di S. Maria adMurtyres ^ come riflette 
iiCardinal Baronia nelle note a\ Martirologio Romano in que^ 
ito giorno , e concorda il Tommafino de dier.ftflor. celebrata al 
lìk 2. cap. 21* num. 3. e./\. onde SigebertoaìV anno Ssf.parla^^ 
kit quefta fefta fcrijfe : ^^uam Romani exinftituto E ani f adi Po* 
pf celebrant . Fin qui il lodato Autore i e benché Ugone Me- 
I nardo not. 4^7- 9 il Mabillon al fecolo HI. Benedettino part. u 
pag. sJSf" il Sollier nel Martirologio di Ufuardo attribuiérono ji-' 
Gregorio III. o IV. quefta iftituzione , fi devono efll in- 
tendere non della prima origine di quefta fefta in Roma ^ della 
quale noi qui parliamo , ma ò dell' ellere ftata fatta univerfaley 
come *il Martirologio di Ufuardo elpreflàmente dice al di uaì 
Novembre > ovvero dell' eflèrlì a quefto dì trasferita . Coli be- 
ne fi dichiara il Sollier . Frontone però non pare che ammetta 
quefta ultiriia ([")iegazione , che pure vuol darli il Sollerio • 
fcrivendo nelle note al fuo Calendario a' 13. di Maggio: Mafé 
dììqui originemfeftivitatis omnium SS. ad ha e tempora referunti 
e al I. di Novembre: Itaque hujusfeftinjitatis orìgo Romég ré* 
pttenda eft a Gregorio III. qui fedit A. 7 j i. i e porta in coil- 
ferinazione del fuo detto quello che di lui dice Anaftafio : Hic 
fécit oratorium intra eandem Bafilicarn , juxta arcum principiti 
Im , parte virar um , in quo recondidit in bonorem SaHatorii 
fi^^Sétque ejfés Genitricis Reliquias , fanSlorumque Apoftolo-» 
>'«» , vel Omnium SS. Martyrum atque Confefforumperfeiìorunpt-^ 
Ì^Juftorum tota in orbe terrarum requiefcientium . §luorumfè'^ 
(la vigiliarum a monacbis trium Monafteriorum illicfervientiune 
\ imidie per ordinem exiftentium ^^ atque natalitiorum Miftas im 
^ ^iem loco celebrare inftnuens in Canone Mijpe hoc adjecit ita^m 
'^^ccrdote dicendum Quorum folemnitasliodieincoiilpedu tu» 
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Majeftatiscelcbratur, Domine Deus nofter, in tote orbe terra- 
rum . ^am inflitutsonem in eodem oratorio tabulit lapìdeis con^ 
fcriberefecit . Lo Scrittore della diflertazione dice che quefto 
racconto di Anaftafio appartiene a tutt' altro che a quefta fe-^ 
ftai perchè quella era una memoria che fi faceva ogni giorno 
de' Santi ^ che in quel dì ricorrevano • Chi legge e confiderà 
r^addotto teflo , vedrà che in ciò ha ragione . Oraciòfuppo* 
fto che r origine della Fefta di tutti aflòlutamente i fanti , avef* 
fc qui origine , pare che a tutti i Santi e non a* Martiri foli fi# 
fe dedicata una tal chic(à . Come dunque dalla maggior parte 
degli Scrittori che raccontano quefta coniàcrazione fi nomina^» 
lìo iblamentc i Martiri i il nome pure quefta Bafilica lo prefc 
da i Martiri detta S. Maria ad Mar tyres^ Il noftro Autore i. 
fe a fciogliere quefta difficoltàcosi : A me ora corre per l*anim$ 
un penfiero , col quale ftimo poterfifpiegare , come a tutti i Santi 
foffe veramente queflo tempio dedicato , e infiemefi dicejje conji^ 
crato a* Mar tiri foli. E concedendo per vero quello che l MabU^ 
ìan j, e*l Cardinal Bona , e Monfignor Fontanili ( potava aggith 
giiere ancora N. S. Benedetto XIV. lib. de Canonizatione SS; 

c^P- 5. ) 7 ^ comunemente Infegnano ipìùfcienxiati , come nelfe^ 
colo IV. gli altri Sunti pure oltre i Martiri ottemtero da Fedeli 
venerazione e culto ^ dico e//erfi ancor dopo quel tempo per più fé- 
etili avvenire confervate le reliquie ed i veftìgj , e come una ima* 
:gine dell' antica difciplina i in quanto i Martiri occupavano non 
pure il primo e principal luogo , ma fi può dire ancora Vunico;ono' 
randofi folo gli altri , perchè venivano come una fpecie di Marti- 
ri confiderati . Devonfi notare quelle efprellìoni r^/i^/^i^ , v^- 
fiigj ^ come una imagìne dell' antica difciplina > e così vuole che 
filaccia , r Autore nell' Appendice Z'^^. 73. Perchè fu accagio- 
nato , quafi avefìe detto che nella Chieft Romana a tempo di 
Bonifazio non avevano ancora i Confèflbri culto . Quando 
raveflc egli veramente detto , non avrebbe profferita cola 
^ nuova ^ e non difelà da uomini molto intendenti di (aera anti- 
chità . Léggafi l'erudita difefa fetta deMibri liturgici del Car- 
dinal Tommafi i e ivi troverà diflTufamente provato cap. 4. $.h 
imm. $. &c. cap.S.f. 5. come a tempo di quefta dedicazione 
diJBonifazio non era ancora introdotto il culto di quelli che ort 
diciamo Con&i&ri « Viene ivi riportata la teftimonianza di In- 
•i. noccih 
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ftocerao in. lib. 3. Myfterior. Mìjjàs cap. io. Nàmfedes Epijho* 
pales^qu^e jux^a difpofitionem B.Petrì Apaftoli funt in civitatibus 
fngulis antiquìtui cjnjhrucla 9 non in memoriam Confejjhrum^fed 
ad honorem Apoflohrum & Mar ty rum & precipue B. Mari^ 
Vìrgìnis Veterum devotio dedicavi^ . JVam & in Ecchfiqfticis 
reperitar hijìoriis quod S. Bonifacius quiquartus a B. Gregorio 
Ritmane^ urbis Epifcopatum tenebat^fuis precibus a Pboca Cxfor 
n imp^tra^it donar i Ec^lejta Cbri/li templum Roma y quqdaà 
, miquis Pantheon antea vocabatur , in quo eliminata omnijjpur^ 
titia r j/2?c/Y Ecclejìam Dei Genetricis atque omnium Martyrum 
Cbrifii . Giovanni Belctho ancora celebre Scrittore del feco- 
lo XII. tenne Tiftefla opinione fcrivendo a^ cap. 127. della 
Ipiegazione de' Divini Uffizi cosi : Templum illud Bonifacius 
IV. Papa in honorem B. Maria & omnium MM. dedicavit: non-^ 
àm enim fiehant fefta Conf c/forum . Dopo quefti il Cardinal 
Bona Uh. 2. R. L. cap. 14. parlando del rito Mozarabico , fc* 
coùào il quale confufamente cogli altri morti fì Ìsl comniemoK 
razione di alcuni Santi, fìima che quefto avvenga , perchè in 

3ucl tempo fu <iuefta Mefla iftit ulta nel quale a* foli Martiri 4 
ava pubblico e folenne culto : ora tra gli altri Santi rammen- 
taodofi confufamente co* defunti i nomi de* SS. Leandro e Ili- 
doro che toccarono il VII. fccolo , quindi lì ricava che fino al- 
meno a quefto tempo in Spagna durava la difciplina dj venera- 
re folennemente i Martiri foli . Finalmente il lodr to aurore in 
prova della fentenza fua porta Tautorità del Cardinal Bellarmi- 
no i il quale dojx) avere aderito lib. 6. defacrarn. Eucharift. 
cap. 20. eflèr cofa certilfima , che gran tempo dopo i Martiri 
cominciarono i Confellòri ad eflère pubblicamente onorati 
neiJa Chiefa , pigliando ad inveftigare le più antiche memorie 
di quefto culto non ne trova alcuna più antica di quella del ca- 
cone 36. del Concilio i. di Magonza celebrato nell* 8 1 3. Cod 
il lodato Scrittorezonde fi vede che quando ancora nella difser* 
tazione di cui parliamo, fi foflè veramente allèrito quel che ali.* 
Autore viene imputato , non avrebbe poi detta cofa così dalla 
ragione lontana , e doveflè pretenderfi che la prova/lè lunga^ 
mente , avendola tanti altri prima di lui detta e provata . Né 
gran faftidio ^ credo io , gli darebbe , quello che pure gli fu 

oppoftoi cioè che nel libro Pontificale attribuito «dAQ^ft^fip 

fino- 
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fi nomina qualche Santo Pontìfexé' Ct?/(/^^r ; e di più fi rac^ 
conta di certe imagini omnium fanBorum Prophetarum , idar- 
tyrum^ & ConfefforUfn . Impcrochè chiunque legge con at- 
tenzione gli antichi autori , vede bene quel che lignifica que- 
fto nome Confeffof ì e che non ha quella fignificazione , che 
ora volgarmente gli fi attribuifce. Ma fenza leggere gli antichi 
fi trova inogni pagina de' buoni moderni Autori . Confeffbrum 
nom^fi , diflè il Pamelio air epiftola sh, di S. Cipriano , badie 
ni io eft iriufu , i^uam olim ; quippe quod attribuamus eticm illis 
qui niìHl prò nomine Chrijìiperpcffiyfed fola vitàe fanSiitate Cbrir 
•ftum conftjftfunt . E il Baronio ( in Martyr. ad d. 7. ^anuar. ) 
parlando diS. Ifidoro. Cum S. Hieronymus bunc Confefforem ap* 
pellet y ne quid late at^fciendum eft ^diverfa admodum infìgnifìca* 
tione àprésfentis temporis ufu , hanc vocem a Major ibus ufurpa^ 
tàm . UH enim nefminem eo nomine appellabant y nifi eum qui 
Cbfifti Fidem interpellatus coram Pìdei boftiius confi ffìis effet^ 
Senza ne pure iiKomodarfi a ricercare i luoghi di quefti Auto*- 
ri, bafta dare di piglio a que' lefiìci , i quali fono notifllmi a 
tutti , al Macri , al Du Gange &c. per arrivare a fàpere colà 
si volgare . Che poi in qucfto fenfo intendéflè la voce Canfif^ 
fot Anàftafio, come l'intendono gli antichi, il noftro Autore 
lo protrò coir addurre due luoghi deir ifteflò Pontificale : e ne 
avrebbe, fe avèflè voluto, addurne ancora più • Perchè di 
Silverio ivi fi legge i & mifit eum in exìUum in Pontìas ; & 
fuftentavit eum pane tribulationis & aqua anguftiàs : qui defi- 
cieni mortuus eft& confeffhr faBus tft. E di S* Martino : dein- 
ide direUui eftpradiSius SanUiJfimut virin^xilium in locumqui 
dici tur Cherfona : & ibidem^ ut Deo pi acuita vi tam finivi t in pa- 
ce Chrifti confejfór .^ Aggiunge di più il noftro Autore nella fiw 
appendice pag. 75. che quefti nomi (Xi Martire e Confefforeii 
confondono talora predò gli antichi fcrittori i e ne porta l'au- 
torità di Sidonio Apollinare , il quale parlando di S. Abramo 
Martire ora lo cbiam[aiWi»r//>e, ora Confejfbre . Fu quefta co- 
fa pure notata da molti , e fra gli altri dal cclebratiffirno Sig. 
JLudovico Muratori nelle note ali' epiftola 18. di S. Paolino 
óve hafioridas Confejforum purpuras adducendo ancora un paf- 
fodi fant' Ambrogio lib. 2. de Fide cap. \6.num. i^i.Sedjam 
ftttiì fup^rqu9 omnipotens Deus noftro exfilio , noftroquefanguh 

ne ^ 



ne^ Confeffofum ntcei ^exfilia Sacerdnum^ ne fai tanta impier 
tatheluimus. Dal Du Cangio, il quale oltre 1 predetti luoghi 
adduce uo altro dì Facondo Hermianenie libr. 8. §luis non 
cfmfejforem vocanjerit veluti propter Ulumpaffum , quipaffìts eft 
ea , que etèam sili qui in EccUfia fulferum pqffi funt « Alcuni 
ilimano che qijiefti nomi non è, icambino totalmente > e che 
dd Martire n dicaj^ensl il nome Cc^fz/^^^r^ perchè confeisò 
avanti i Tiranni Criflo , ma non de| Confellore il nome di 
Martire i onde nella Vita di Tanta Eafebia Badeila : 

.Omnis Martyr Con/effor s non Jk quoque Martyr 

Omnis Cùnfeffor : 
Ma npn efler cosi fottilmente proceduti negli uii di quefti nomi 
•gli antichi 9 lo.moflra il palio poco dinanzi citato di Facondo , 
che dell* e/fere detto uno Confeffore non porta per ragione 
Tavere confeffato Grillo , ma Tavere patito . Il P. Anfaldi in 
una diflfertazione de Martyribus fine fanguine pretende che 
ConfcflGbri iieno flati detti femplicemente quelli che avanti i 
(jìiadici interrogati confeUàvano Crifto i e Martiri, quelli che 
oltre a queltP fofFrivano tormenti : ed aggiugne che quelli % 
qu^i fcntirono diverfamente , e ftimarono che S.. Cipriano 
confondefle talora i nomi di Martire e di Confeffore furono inr 
gannati dalli trattati de duplici Martirio , e defìmpUcìtate Pr^ 
latorum.^ i quali non fono diS. Cipriano « Io non fo perchè 
queft' uomo erudito voglia torre a S. Cipriano quefta feconda 
opera ^ la quale non (òtto quefta ifcrizzione , che malamente 
gli adattarono le prime ftai^pe , ma (òtto Taltra de unitate Epr 
clefiét viene comunemente ricevuta per legittimo parto dei 
fante Martire . Ma dobbiamo tornare al noftro Autore , il 
quale veramente non fol^ieneche-eosi tardi incominciaflc , ca- 
rne nelle Altre Chiefe , còsrtiella Romana il culto di quelli che 
ora chiamiamo Confeflbri i ed ha creduto , qui dove non er* 
qucfto il fuo aflfunto , di doverfi attenere air opinione del Mar 
billon, del Tommafini , del Bona .^t del Marlene ^ diMonC 
Fontanini , e di N. S. Benedetto XIV. e del ixmiune dei dot**- 
ti , i quali ne ftabilifcono il principio al fine del IV. o al princi- 
pio del V. fecolo : molto più che non fono sì facili a ribatterfi i 
fondamenti da queftì addotti, come ifopra citati: intorno a* 
quali bafta ritlettere a quel cli^.infegnaii Cardinal Bonaonet 
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deflmó , che per i Martiri CtcHCifacrificium offerì dìcebatur^ itm 
quìdtm prò eis orando . . . fedpro illorum bonore^ commemorOf^ 
tione : del quale ufo veggafi quel che ha fcritto a propofito dell' 
ifcrizione di Raimberto Martire il Signor Giufeppe Brocchi 
nella defcrhione del Mugello . Senza di che altro è che niun 
ciillo aveflèro i altro è che aveflèro quefto particolare culto 
nella Kturgia. 11 Cardinal Bellarmino dice che più tardi de' 
Martiri ebbero culto i Confeflort i ma non nega che ravcflero 
prima del tempo del CoikìIìò di Magonza . Bafta leggera co- 
me egli fi efprime : Conjìat autem e$c Concilio Moguntinojuk 
Carolo M. celebrato can. ìó.fejìa Confeffbrum jam in ufufuijfi 

Mno 800. e ^uefta aflerzione pofitiva che V avefsero allora, noà 
negativa che non V aveflero prima . Qiianto al Beleth e 
Innocenzo III. ben fi vede , che tutto il lor fondamento fa 
quefta dedicazione medefima del Panteon , che gli antichi di^ 
cono fatta in onore de' Martiri : Ma qui entra appunto la qiiei- 
filone propofta dal noftro Autore. Innocenzo e Beleth fiimaro^ 
nò tanto véro non venire efclufo nefiuno che allora avelie cul'^ 
to,da quefta confacràzione, che per quefto medefimo fi induflò- 
fo a dire , che non avevano allora culto altri che i Martiri ; Ma 
tiair altra parte a giudizio della maggior parte de'dotti appog- 
giati fopra buoni fondamenti , lo avevano altri . Dunque ne 
viene per confeguenza che fe non ne erano efclufi, fottornh 
me di Martiri vengono intefi tutti i Santi . Ma il noftro Au- 
tore fuppofto che ancora così anticamente avellerò i Confelfo* 
ri culto , neir Appendice /)^^. 7 2. avverte doverfi diftmguere 
più cole: fe r aveflero ottenuto pereflèreconfiderati come 
lina forte di Martiri : fe duraffe quefta confiderazione fino al 
tempo di Bonifazio : fe con tutta quefta confiderazionc aveva* 
nò altri nomi co' quali diftinguerfi da' veri Martiri . Quanto 
^la prima di quefte cofc ftabilifce di sì : ed avevane nella dif- 
fertazionc portati molti efempi 3 di S. Martino cosi con* 
iiderato da Suipi/io Severo , e dal Melfale Mozarabo i di 
S. Euftazio così nominato da S. Gio: Crifoftomoi diSanBa^ 
filio dal Nazianzeno i e poteva anco porre in quefto nu- 
mero Sant* Atanafio nominato pure Martire dal Nazian* 
zetìo medefimo fui fine dell' orazione 22. Neil' Appendice 
Aggiunge molte altre teftimonianze prefe da' libri liturgir 
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ci 9 confermando quefla cola si fattamente , che io ct^o che 
(^uDo iè ne pofla chiamar fodisfatto . Ed oltre quello che. 
PAutore dice , iì può vedere Clemente Aleflàndrino in tutto il 
lite) 4. Strom0tum . Che poi quefta confiderà/ione duraflè 
lungo tempo , fino a quello di Bonifazio IV. , e più avanti aa-> 
Cora ) lo prova con un Canone del Sinodo Atrebatenie tenuto 
nell-anno 1025* , ove comandandofì che iì veneraflèro ancora 
fielli , ì qaaliperfecutiofjis gladium non fenferunt ^ fi fbggiuthr 
fc : fi ratio tcmporum nonpQtuit.présftarc martyrpum , gloria tory 
ken Martyrum non carent i quìa & voto é* virtute & potue-». 
twt effeManiyres & voluerunt i che è quella ragione medefi- 
na , per cui i più antichi come Martiri confederarono tutti i 
SantLAnzichè egli nota durare in una certa maniera fino a'tem* 
pi noftri i in quanto Martirologio chiamiamo quel libro , dove 
i&omi de^ Santi fono regiflrati i ed il nome fieflò di Confeflore 
fi]Hiò dire che non abbia mutato l' antica fignificazionejfignifi-. 
cando coloro i quali morirono glorìofamente alle naturali wglie 
riippctiti^ efeppellirono ower najcofero ^ fecondo la fr afe deW 
Ap^oh , in Dio la vita loro i & il nome pure, di Crìfìo e Voffer-- 
^emji deHa fua legge profejfarono f copertamente a fronte degli 
M$min$ vixiqfi j nemici della Croce , ed acerbi perfecutori ed ol^ 
traggiatvri de' buoni : le quali dice ellere fignificazioni analoghe 
aquelle^che al nome di Confeflore attribuirono i Padri : e que^ 
fle competono a tutti i Santi . Quanto all'ultimo punto ^ fé eoa 
eflère tutti i Santi confiderati come Martiri , contuttociò avef- 
&K) aterroomi j qui pure l'Autore afferma di si i a diftinzionc 
(ti quelli che erano veramente Martiri. Imperocché non per 
qoefto che avevano il nome talora di Martiri ^ o come tali era*- 
hbtio un fcnfo confiderati, per quello lo erano veramente , o 
non vi facevano tra loro e iveri Martiri diflinzione alcuna 5 
hrfe y dice egli pag. 18., che volevano dottori tanto infigniperr 
ftadere veramente j come tutti coloro i quali sì avevano operato 
{ex vinte le fuggeflioni del demonio , e le loro naturali indi- 
nazioni ) et ano flati Martiri i e che per ciò bqflajfe, quefta fort^ di 
cmbattimento i laprontezxa , e difpofixione afojfrire il Marti- 
^"valeffe quel medefimo , che i tormenti f offerti nelle membra e la 
wrte incontrata ^ JVo certamente i che non potevano ignorata 
ffidlo che ia Cbiefahafempre neceffariamente r icbiejh ^ar mer 
IT29 V nere 
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àtìTi womit cotùM di Martire : ed eracMNmefewtUmeMtè de^Dve^ 
tòri i come lungamente infegna il noftro Sante Pudre nliìbn ttr^ 
4tt deWinccmparnbUe jua epera de Cnnenìwtiene « E icgutta a di- 
re ^ come cosi li chìamanono per conciliar loro vcriemione e 
culto y e/fendoi Fedeli ufi a venerare i Martiri • Quindi fi ve^ 
4e che cofKede egli, edere fiati tutti i Santi chiamati Maitirì 
per certa Somiglianza, ed in ima fignificazione non ftrettae 
pt&ptìà , ma ampia e meno rigorosa . La dotta & incompin» 
bile opera de CammiKatidne i.ì. cap. i u coll'autorità di S.Tom- 
malo 2. a. qa. 1 14. art. 4. e Àsr 4« ^-49. qa. $*« a. 3. que^.^ e di 
abri Dottori moftra che per e^re rigorofòmente Martire e 
Òèceilkiolbffiir la morte i quia ad Martyrium peftinet ^suin* \ 
r^ttjUficetttrfidem 9 fé ùptre eftendens vmm» prt^^kettim tenttm- ' 
en^reutadjimtra étm^bììia bma pereeniat. ^^uamdSet M- 
UmJmmini rtemanat wm oorparaUs^ nendamfe npert oftendit ter» 
peredia cMf^adefpicere : iMifuewmnt emim bomines , ^ cawfità*' 
fUineos y^mmia iena peiffeffa eentemnert^ & ttium dèinres ctr- 
farifpme , eftieieme <smjtrmnt . Ciie e la ragfonc iriponata 
<iaS. Tomma& : ki vigor della quale flendono i Teoh^il 
ifiomeed il mento dìMortine, a queili ancora iqluii<btt(^ 
nieSt a MI tormento che di &a natura àrreU)e lortoltoian- 
tait neifoiioftatiperifivina virtù ììfaeratii avendo iieil'c!^kor#dl 
medofimo , moftratoi^eAo é£pccizo della vita i fi ccomc pnc 
boomnouiiicano a chi condannato a minori tomietttì ^ conit 
«fiJH niiegaiìoni,vit»a ilcmata, vi è fnio alla morte pctiemxto : 
gìacdiè in queAo piiirc vi è intervenuto un tal dirprcEZo quadìo 
àf acceleraKÌone della moctc^be c^ fi mi&rafail genene di vi- 
taporta 4k liia natura : ficncfaè peraltro , quesito air ottenere 
in oggi il culto di Marcire^ in (jincftidue óifi , fia neceflàrtoipot- 
Ufc documenti del contimiato e&rcìek> di virtù fino alla moiv 
fé. A t]iircfti tre cafi il riducono i cinque goseri tkMaruii^ 
Mctiftingue r eredito difcnfòre de^ libri Ikurgki 4Ìg1 C»diaal 
iTommafi cap.f. Più ampiamente il P« Aniàkli nella &a iàSbt- 
piiiotìc de Martyritut finefangnìne prende Hi rigore drqnoftEi 
sbme 9 e fembra fienderlo ad ogmmoche abbia tollerato toi- 
aaenti « Ma èdifficìle il provare cte veramente contpjdBki it» 
Igore abbiano {cariato i Padri, ^puindo anco ooftoro hamno cUlp 
HMti Martiri ;dk)veche aicootrario$eiQS>fig^iificaiioe0[ère«»! 

ceflàrìt 
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n& al Martìrio la morte: come OrigQtìC in e^cbcrtat. aé 
yraummso. ( tom.u oper^pag.jo^.) fcrivendo 949Hrtp « izuf^ 

^ ,vS ^W^ dtrar^i Uiti(fi roV tff», ^ S. Agoftìpo lik. 112. 

afaufium cap. 76.P^r quorum confiffioucs^ paff$one$^ ac 
^tkac Vtoplacuii attuari ^ Martyres appcllantur i i Preti 
apODi di Roma a S. Cipriano ep. io. Martyrcs ntmproptcr 
l^rtyrei fiunt , n^ ut uon factificantét tencant Ecdcfiét 
t adeffufiouemfanguinhfuipacem . Anzi Tifieilò S. Cipria-^ 
fnchè a rendere i flioi più coraggiofi in un ien(o pù ampio 
ia prendere la voce di Martire » come fi può vedere tra gli 
luoghi dall^epiflola 37* contuttociò ivi medefimo Martìri 
^Batf , vale a dire ptoprìamtnte Martiri y chiama quelli 
h^nno tollerata la morte : ciò che pure moffarano i p^i > 

jpi^uce delle Scritture , qui toleraverit ufqueadfinemhic 
iff trit • Efto Fidelh ufque ad mortem y & dabo tibè coronam 
;^, Nelle coftituzioni Apoftoliche parimente y ancorché nel 
) u del libro 5. i condannati «^ ^«'w » ^»/>' <« >. » mìwmo^ fiem 
^Bfifù Martiri , an/i il merito di Martire fi dia ancora a 
rà ^ che vifitano e foccorrono i Martiri i al capo p. ve* 
HBfi. a diftinguere il vero Martire dal fallò , fi defìni£:e il 
|qÌ'> quello che morì nel Martirio e col proprio (àngue re^ 
S^inapnianza a' dogmi della fede • Lo Svkero nel Leffico ^ 
^^^eicbenio al luogo fòpra citato di Origene òflerva che ilei 
i^fli pcribne fono dagli antichi chiamati Martiri i i. quelli 
^]^rlero fupplizi gravi, ma ne fiirono per miracolo libe* 
^, 2. quei che vietavano gli ammalati ipecialmente di male 
fggfofoi 3. quelli che viiitavano i prigionii 4. colorocbecol- 
m buone c^re e innocenza di vita rendono teftimonianza 
^4^9 à 5. quelli che con pazienza fopportano la privazione 
j^pi^anporaliitf. finalmente quelli che più toflo volevano 
nre che uiare arti magiche per ricuperare la (anìtà . 
A quefti fi aggiungano quelli che erano in quali! voglia 
Iftingiuftameiite ammazzati,ne'iècoli più baffi furono cbia:- 
lÌ.Martirì • Notò quefto il Mabillon negtì Annali JBeneditti^ 
npr^ i.pag. 574. parlando diBecchario chiamato martire 
Mna addizione fatta al Martirologio di Ufuardo:i5/r^ dicchi 
wtyre^ appelUut pios bomines y qui injuftefiyeuuHamobcutf^ 

I utc0$ijMcr^vt . E nell' oflervazione p re vìa alla Tuàfità-idla 

V 2 parte 
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parte i. ^ fecolo i.pag.%3u ^ riferendo più efempj dì un iimii. 
coflume i e altrove pure /"^iw^) ì*p(^g* 399* parlando della mor^ 
te del Re Carlo ièguita V anno ^25^. nella carcere 9 in cui lo te^ 
neva il Conte Hriberto fcrive cosi: Carolum Regem y ut Marty'^ 
rem , & SanBum babitum fuiffe teftitefì Hugo Ahba% Flavinith 
cenfis , prò mcrefcilicet illorum temporum 9 quibus qui innoceÉ* 
ter cadebantur 9 Martyres , iy^ SanBi mulgo audiebant . Per ^ 
tra non tutti quelli, i quali così erano chiamati Martiri , fi ripu- 
tarono Santi , e tanto voleva dire Martire , quanto iicciìR) . II 
medefiino P. Mabilton nella parte 3. del fecolo iv. Bèriéditti* 
no pag. 5 ì 2. parlando di Giovanni Scotto lalciò (critto cosi : 
JVò» quifquis Martyr apud wteres dici tur ^ continuo in SanHth 
rum Mar ty rum album referendus efl . Martyr ^lim dkebatur , 
4fuifquis viulema morte alterius marm oc<:umbebat. Vndè Mertyf 
per inde erat ^ ac fi diceretur occifus . Infinita bue exempla re- 
ferrepojfum , fi locus pater etur . JVecforJan hoc effet i>tiofùmì 
proptereaquodnùminisamhiguitasmultosfefisllit. E dopo' dct- 

iDpquefto porta più efcmpj • E'*er6con tutto ciò che- cbn* 
ncmente quelli , che cosi erano detti Martiri , erano ftatj aa^ 
mazzatiper qualche motivo virtuolo i come quelli che eonj^* 
battevano contro i Pagani, de'quali il inedefimo'Afebìlfen 
tomo 3. AnnaL page 2271, ragionando, di quei , che combattè- 
irono contra i Normanni omnes ut Martyres babiti/qj^i a 
pralio eontra Taganos profitlute Patria^inito occubuiffentì e ctó 
era fiato uccifo per mantenere la regolare oflèrvanza : onde 
preflò r illeflo tomo /^.pag.369. Gerardo Abate vien detto 
Martire , quia prò meritate occubuity come dice T Anonimo 
Fontanellenfe i ed eflb fpiega prò regularìs difeiplwa fiudio , 
quo excellebat . Avendo Lanfranco Icrupolo fbpra cei ti , cfic 
erano come Martiri onorati , fpecialmente Ibpra un certo £1- 
fego Vefcovo di Cantuaria , così VQi^era.totametflwonpro^krt' 
fiinominis confejfione yf ed quia fr pecUfiitt redimere n0ldit y ne 
'midelicet fubditos fuos rebus fuis fpoliarei , a Paganis hi^umfùr 
ttrenturyè di più quod Paganis epifita temer Bcckfiam G'aa$0^ 
tienfem ejufque' cives admortem tradere nolui/fep\ Anfelind rif^ 
pofcElfigum merito fanHum & quidem Martyrem^cùli quippé qù 
fubditorumfuorum commoda pr oprine vit^ pretio redimere ÌM 

jéibtìaffi^.i come ^QC4:>utsL il MabiUotl medeiimo xp^i». f«>if# 

MI 
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mL pàg. 143. Quelle per altro fin ora addotte non {bno le pro- 
prie fignificazioni del nome di Martire > ma iòlo quella che di 
fopra abbiamo portata commune a' Teologi citati e feguiti da 
N.S. Benedetto XIV. Ma di quefto fin qui, di cui non per altro 
abbiamo ragionato fi lungamente,che per fpìegare il ièntimento 
dell'Autore della prefente dilìcrtazione fu quefto punto,fii cui e 
fitto da ahri attaccato.Negli altri punti ofierveremo la brevità* 
Dal confiderare a chi fofie il Panteon dedicato fcende a 
parlare de' riti ulati nel dedicarlo . E perchè il Dreflèro Ereti^ 
co altèri che in quefta occafione la prima volta fi adoprafièro 
folenni ceremonie a dedicare le Ghiefe , brevemente egl i con- 
ica e quefia opinione , e quella di altri Eretici i quali dicono 
che quefta confacrazione non confifieva in altro che nel farne 
ddla Chieia ufo . Il Canonico AlelTàndro Simmaco Mazzocchi 
Bel libro full* Anfiteatro Campano notò altra cola ellère dcr 
Arare e altro confacrare i e che veramente la prinpia non era 
dtro che J^ufàre di quella tal cofà . Il noftro Autore adopra qui 
k^ diftinzione medefima intendendo di quefto dedicare quegli 
Autori che fèmbrano parlare del folo ufo i e quefto dice eflère 
tjucl che in Italia pure ora fi dice enceniare dal Greco vocabo^ 
lo . Dicevano e» anticamente ancora i Latini : onde S. Ago- 
%!mtvaH. ^%.ìn^oan.num. 2. ipiegando quel del Evangelio 
fa^afunt autem Encd^nia in Jerofalymis defcrive così . Encéenia 
fèftyoitas trat dedicationis templi . Grace enim *«'^o^ dicitur 
Éù^u^ • ^uandocumque *novum aliquid fuerìt dedicatum EncéB-- 
lO^^^'ótMtMi'i : Jam ó* tifus babetboc ver bum : fiquis nova tu* 
ìAc4i:induatur^en(^niare dicitur . Dove che il confacrare , quel- 
la pcr<^!adopa:avaix> riti particolari,con altra voce vien detto 
ùfiiftmitai.e:^^'i»^i'' ovvéro tip9pni^ ^ Venendo poi a' partico- 
lari riti parla- df «no per antica teftimonianza riportata dal 
Bftronio adòprato in quefta dedicazione 3 cioè il trafporto 
di lW6lfe reliquia di Martiri . Si tratta qui della antichità e ne- 
ceiOìrà dt quefto rito i e- ne »cerca la cagione > la quale dice ef- 
fige ftaraf per ifcacciare i Demonj da qué' luoghi i folendo que- 
ftiberie ipeflo eflèreinvafi da' medefimi . E di quefto Pantheon 
atfc^ r Autoreti*? tnirabilibus Rwfi^jdìQ fi trova inferito ncU* 
' iterìtàiicum dèi P. Montfaucon/^og-. 29%. che avanti a ìvnmul* 
'- tQtitsìgtJDammib4it:Cbri/H»uifier4:uticbaaf^^^ Deil|k iblenmtà 

delle 
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delle Proccflìoni facre ncir occafionc di dedicare le Chiefe ad- 
duce la teilitnonianza di Teofaiie quando fu confàcrata la Chic* 
fa di S. Sofìa . Quanto alle altre cerimonie, dice che di niuna fi 
può aflèverantemente dire che fo(Ie a quefti tempi ufàta , tol- 
tane quella di coniàcrare ed ungere T altare . Riportaa quefto 
propofìto un monumento creduto antichifiimo , il quale rap-^ 
prefenta fanSilvcftro inatto di ungere col (acro Crifma Talta^ 
re della Cb iefk, detta anticamente S. Maria in f^uhvilla i del- 
la quale parla il Ciampino nel libro defacris adìficììi a Conftan" 
tino Mk conftruSiis cap. 22. e il P. Kircher inHiJioria Eujlacbi9 
Mariana .Ncìlz parte anteriore dell'altare ivi rapprefentato vi 
è un ifcrizione , la quale piure li legge in marmo , edicarat-' 
tere che mofira antichità eguale a quello del badò rìlie-) 
vo , vicino air altare della Madonna di detta Cbiefa . Il Ciam- 
pisi rappreienta quefia ifcrizione co$i m£no ce xxiiii de-^ 
DiCATio BEATE MARIE X vvLViLLA i c legge mileno centenà' 
XXI f^. Dedicano Beata MariA in Vulturii villa . U P. Kircher: 
ce la dà come Tha data il noftro Autore , e legge Menfe OBo^- 
brit die XXI f^. Dedieatia Beata Maria in P^ultvilla ; Noi d 
proteftiamo ' di d&tt flati fui luogo » e di aver letta la detta* 
ì&rizbne , ed averla trovata quale l'Autore l'ha data . Quanto 
al &re il detto monumento del duodecimo fecolo 9 come lo fa 
il Ciampino , non pare che ripugni lo fcrittore diquefta diflay. 
tazione . li Ciampino ne porta due argomenti > il primo del-^ 
la rozzezza del lavoro : il fecondo dal vederli dprefiò il nome 
dclV Artefice nominato Guglielmo i e dice che quefto nome 
prima del tempo diCarlo Magno non fu mai udito in Italia • U^ 
iKiftro Autore porta altre ragioni prefe dall'Iferizione detta i e 
fra le altre il trovarli numerati igiornkjhcondo i* ordine naturale 
ancor p affato di molto la metà del mefe\ ^Quefle ultime parole* 
non fono qui oziofe* Il P. Mabillon nella fua Diplomatica lib.t.] 
cap. 28. nota un modo che egli chiama angolare di computarle' 
i gbmi uùto nelF Italia e nella Gallia. Dice dunque ; halos 
non modo fed etiam Gallos dijìinxiffe menfei intègros in duas le- 
Biones ^ fumendo primam partem a prima menfit die ufque ad de^ 
cimumfextum : alteram a decimo fexto ad finem s & primam quir. 
dem pattern numeraffe ordine reSio 9 alteram x^t^^S^^do . Cosi 

Jiel Cartario Caiàuhenfe , aggiunge ^ che la confacrazìone 
li dell' 
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aitar maggiore fi dice fatta in amio itof.é^dUmefifit 
Wìs ftantt qmrtodeeimo i nel Diurno Romano <, dove fi 
(ce la foraiola delia lettera ali' Eiarco del pafìaggio del 

fi legge die ilLinflantisnunfit. Ddreflo chiunque ha 
ixr pratica delle cc^ Ecclefiaftiche vedrà che fiufava 
ire anticamente di computare i mefi per via di No-* 
Idi , e Calende . Cosi nhì]c note Cronologiche de* Con- 

e delle Ifcrizioni Criftiane : come fi può vedere in quel- 
>lte che portano tali note di tempo e che raccolfe il Fleet- 
d , e Antonio Lupi ncll' Epitafio xli S^rttz ff.xi. L*Au- 

dicc che Tefempio più antico chcegli abbia trovato di 
putare i giorni del mefe (econdo Tordine naturale y ove fi 

di dedicazione di Chiefe 9 è quello che vicn riportato dal 
lillon nel fuo iter Italicumpag. 1 28. della antica edizione . 
tarlando del Convento e Chieia di S.Scolaftfea Ticino a Su- 
3 , dice che nclClauftro vi è un' iicrizione barbara che di- 
rosi : Edificatìo bujus Etclefiée fanEhc Scbolafiìc^e tempore 
U: Benedici VILPP. ab ipfo Papa dedicata^uodfunt ab In* 
mi^ne Domini CCCCCCCCCLXXXlmenfe Decembri die li IL 
a. P^Jli. L'Autore non dice nulla fc ei giudichi quella ifcri- 
icdel tempo medefimo in cui Hi fatta quella con&crazìone, 
era pofia dappoi Quelli i quali non vogliono che prima di 
enio IV. fiufaflcf Era dell' Incarnazione, vi avramiodif* 
Ita ad ammetterla di qud tempo « Ma fono fiati a/Iài ibda^ 
Ite rifatati e dai Mabillon, e da altri . Io ho veduto «ci to- 
qulnto della Mifcellanea di varie operette Rampata in Ve- 
la l'anno 1741. à[\2ipag. 367. riportata un* ifcrizionc di un 
» t^^MeriOydéi qaale fi dice dep^fitu efa die XI. M. Peb. cioè 
tmdccima menftì pebruarii^t fi crede eflere del io io. L'Au- 
r noQro non vuol parlare de' diplomi inferiti daii' Ughelii 
* Italia lacra , temendo forfè della fincerità di aicitnidi lo- 
giccialndente nelle date . Certamente apparifee io molti di 
> aliai aaticbi quefta maniera dicasi contare i giorni del 
le • Preilb il Mabillon lib^ 2. Dipl$m. cap. ^^. mum. io. fi 
i^ una carta di Lcbdrude , che ha quefta claufula : AS^m 
na villa publice ^ quando fecit menfis OSiober dies XI. anno 
i. regni & Vili. Imperii domni noffri Karoli Imperatoris Au^ 

r/ • Comunque fia y ne quedo era cofiume de' fecolianti- 

chi. 
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chi 5 né tale potrà mai crederli il monumento prodotta dóvi 
il efprime la con(àcraziooe delia detta Chieià . Segue poi VAU 
tore a difeorrere delle cerimonie ulkte nelle dedicazioni deilt 
Chiefe i ed oflèrvando quanto poche fieno quelle j delle qua 
li codi, eflfere fiate ufate anticamente, ne trae argomentc 
contra la comune opinione ^ che abbiano avuto origine dalle 
Pagane . Sopra di ciò alquanto fi fiende ^ e fono da leggerli 
gli argomenti che egli porta • 



CATALOGO 

DE* LIBRI NUOVI. 



i 



M 



Affei ( Sdpione ) Tre lettere s li prima fopra il primo tomo di Dione nuovft* 
mente ▼enitto in luce: la.ièeonda (opra le nuove fcoperte d* Ercolano : lacenu 
fopra il principio della grand' li'crizione poco fa Tcavata nel Piacentino • 4. Ycror 
' na 1741* nella Stamperia del Seminario • 

MuBAToai ( Lodovico Antoìuo ) Dell' infigne Tavola di bronzo fpettante a i Fanciat* 
li » e Fanciulle Alimentar] di Trajano Ausilo ncll' Italia> diilbttcrrata nel Terrjb 
torio di Piacenza TAono 1747. intera Edizione > e fpofizione . S. Firenze i74tf 
nella Stamperia Imperlale . 

9À*tyzzi ( Jo, VtncentU ) De f jturo Impiorum Stata libri tr;s » obi aivcrfus Dci^ 1 
aupcros Origenlftas» Socinianost aliofque Novatores BcclcfiarCatholicc». Do-- 
Arina de Pcenarum Inferni veritate > quaiitate , & «ternitate aiferituc & iUoftra* 
tur, 4. Magno Typis Seminari! VeronenGs 1749. "' 

Pavlini ( a 5. Jofefbo ) Inftitutiones Arithmetics • Editio altera 9 cui accedit Prt- 
xeon Chranologicarum Appendix. 8. Rome 174^. tjrp. Zempcl • . i 

PoLBNi ( Marche/è Gio. ) Memorie Iftjriche della gran Cupola del Tempio Vaticanot 
e de* danni di effa , e de' rifturamenti loro » dìrife in libri cinque . Fol. m»(* 
Padova 1748. ton Tavole 2 s. 

Ixicx iJo.jtìisheA) Sacrofaa^^s Evangeliorum Codex. S. Eufebii Magni Epifcopift 
Martyrls manu exaratus ex Autographo Bafilicjc Vercellenfis ad ungueoi exhibitH| 
nune prlmum in lucera prodit ; cum Prxfatione > Notìs > &eoncordantibus alio* 
rum Codicum» & SS. PP.leftiontbus • 4. Tom* 2* Mediolani i 74^. proftat «pll 
Jof. Bonacinam . 

SftoccBx..(GiVi/^i? Méuriay Defcrlzione della Provincia del Mugello eòa la ^ani 
geografica del medeftmo . Aggiùntavi un' antica Cronica della nobii Famiglia dft 
Liitìano, creduta di conforteria degli Ubaldini già Signori deUMftertb Mùgetloi 
iUuftratacon alcune Annotaziòfii « 4. Firenze 1748. per Ant. Maria Albtzsiiù*- 
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P*. CfAnfaldiO. P. de caufHs inopias Veterum 

Mbnutnentorum prò copia MarCjrrutn digno* 

fcenda.adyerrus Dod^i^Ilum DiiTertatio • 

Mediolani 1 740. in 8 . pag. 1^7* 
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luno v' è che non fappia quanto abbia fatto Enrico Dod«. 
wello per rapire alla Cattolica Chiefa i fuoi più chiari 
pregi , e tra gli altri la moltitudine grande che eli a fi vanta 
àVere di Martiri > la qual moltitudine egli impugna colla fiia 
diÉrtazione intitolata de paucìtatc Martyrum i cdè J*xi. tra 
ledette da lui Ciprianiche , perchè^ compofie ad iiluftrare at* 
tìiDi luoghi di S. Cipriano . Ma ficcome £:altro eretico avverti 
àt a combattere la verità che fi era propofta,due armi fole po- 
teva «lare i cioè il negare la fede a' monumenti che regiftrano 
molti Martiri i e l'allegare lo Icarfo numero de' monumenti 
antichi ed autentici che ora abbiamo i e che contro quefto fc^ 
condo argomento , potevano i Cattolici fchermirfi. facilmente 
col dire , che quelle memorie o non erano fiate fcritte , ovvero 
^no perite : una gran parte della fua difìfertazione confiima 
in quc^ X in provare che gli antichi furono nel raccogliere le 
i%W>tie de*' Martiri diligentiflimi , e non cflcrc fiato poflìbile 
»C tante e si copiofè memorie fieno in così gran copia perite • 
Diw^ il P^Cafio Anlaldi celebre per altre fue opere e difièr- 
Ittioni date in luce,in quefta dopo avere fommariamente prò- 
pt^ tutte le difficoltà che fa contro la moltitudine de'Martiri 
Dodwello ^ accennate in. gran parte prima di lui dal Panvi^ 
niò , e dopo, avere pure indicate le rifpoftc ^ eretico latte 
tó P^Ruinart , fi pone egli di propofito a difirorrere fu queliti 
punto i qual fia la caufa del trovarfi ora pochilfime memorie 
rf^gii antichi Martiri i e vuole quefta , il non efiere fiate allo^ 
t fcritte.. Oflcrva dunque come per ciò fare e àece^iftchf; 
•" 174^ X. cor* 
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corrano tempi felici , e liberi da ogni grave timore : in quefti 
tempi fi fono te/Iute da* popoli e dalle città le loro iftorie i ed 
hanno gì' itterici fiorito i I quali tempi non furono certo dopo 
Tiberio, e degli fiorici fteflì pagani pochifllimi noi ne abbia- 
mo di quella età . Perchè affettando gli Imperatoti una certa 
aura di clemenza , e non volendo che manifefti fi faceflèro i 
loro atti di crudeltà , veniva ognuno impedito dallo fcriverfi 
€ tramandarli a'pofteri. Come dunque potevano i Criftiani 
ftendere gli Atti de' Martiri loro, i quali non farebbero fiati 
altro che una perpetua narrazione delle crudeltà de' Romani 
Imperatori /^ Non farebbe quefto fiato altro che provare mag- 
giormente lo (degno de' Governatori Romani,- tanto più che 
erano fpefiò i Criftiani ammazzati fotto pretefto di varj delitti» 
h' vero che colle loro Apologie fi difefero i Criftiani dalle enor* 
mi Icelleraggini , loro oppofte : ma fuor di quefte , avevano 
tanto in mano i Giudici Pagani da punirli come violatori delle 
'cggi 5 di quelle (j^ecialmente che vietavano o confacrare feaia 
fer motto al popolo , ancora le private fabbriche > o fare di 
notte adunanze , anzi né men di giorno . Che fc Giufeppc 
Ebreo, efièndone ancor frefca la memoria, fcrifle i fuccelfi 
della guerra Giudaica i molto era differente lo flato de Giut 
dei > da quel de' Crifliani rifpetto a' Gentili . Quelli niuna ge- 
losìa potevan lor dare , non propagandofi la loro fetta fopra 
le rovine del Paganefimo come faceva la religion de 'Criftiani» 
Quefta grande difficoltà anzi impoflibilità di fcrivere le glorio- 
fc azzioni de Martiri in tempo di grave Perfecuzione le rico» 
uobbe altrove il Ruinart medefimo , cioè nella Prefazione aU* 
iftoria della Perfccuzion Vandalica . Addotta quefta ragione 
il Doftro Autore pag.2p. pafià ad un altra per cui pure fi rendei 
va tanto difficile a' Criftiani lofcrivere le paflìoni de' Martiri? 
cioè r eflère quelli fpeflò nafcoftamente e infidiofamente am- 
mazzati , o in un tumulto popolare i guardandofi i Gent^ 
dal procedere contra loro per via di legittimo giudizio , per 
non ientire quello che non volevano delle favolofe loro fuper- 
ftizioni , rome Lattanzio liif.f. cap.i. loro apertamente rinfac* 
ciai ed ancora perchè molti benché palefe.nente accufati^i 
pure veniva poi in fecreto efeguita la lor condanna . Si ag» 

liiuoge otereiaiaoltltudine grande di quelli che nafcoftì fi fta; 
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ifano fra le felvé , l' avere moltiffime vergini prèveniitò la vio- 
lenza alia Jor pudicizia colla morte . Fin ora il noftro Autore 
ha provato che non avrebber potuto così facilmente i Criftianii 
quando volellèro fcrivere gli Atti de' Martiri loro : ora pag. 3 j. 
pafla a dire che non avevano forte motivo di volerlo . Non fi 
prendevano anticamente gran penfiero di ciò che fuccedeva 
nelle altre Chiefe fuori di quella dove ftavano : e de' Martiri 
del lor paefc n* era ognuno informato appieno • Comuneme»- 
tcfidavaracceiroa'Criftiani alla prigione, del condennatoi 
potevano trovarli prefenti al giudizio . Perchè dunque fcrive* 
re quel che ognuno fapeva /^ Ne de' pofteri fi prendevan pen* 
fero j correndo V opinione che vicino era il finale giudizio e 
TAnticrifto era venuto , come fpecialmente di Nerone ftima* 
rono allora molti . Oltre di quefto un altro argomento fi ag- 
ghigne del non volere fcrivere gli Atti de' Martiri , per non da- 
re occafione o agi' Idolatri , vedendo le lodi grandi date a* 
Martiri ^ d' incolparci di idolatria : o non accendere fovcr* 
ehiamcnte i Criftiani nel defiderio di efler Martire 9 da cui vc^ 
niffcro traj^ortati a operar cofe da mettere in pericolo la Chic* 
fi e turbare la calma che per allora godevano i Specialmente 
effendo vigorofa la fetta di Montano,che fomentava quefto im*» 
portuno defiderio . Non poca briga ancora davano a' Vefcovi 
i privilegi concedi a* Martiri > e gloriandofi di avere i fuoi an^ 
Cora i Montanifti ed altri Eretici , non potevano dal raccontò 
de' Martiri tirare i Cattolici tutti que' vantaggi , che fuori di 
quelle circofl:anze avrebbono ricavato . Si confideri ancora Ut 
^alità delle opere che allora fcrivere folevano i Padri i diver* 
fiffinie tutte da ciò che è ifroria s onde pochifiimo abbiamo 
delfine gloriofo degli freffi Apofroli che pofliamo dire fcritto 
in quel tempo . Ne' fecoli Tegnenti fi occuparono molto ad aì> 
Wtere le Erefie inforte ^ o a fomentare la pietà de' Criftiani i 
Gli fcritti che in qualche maniera concernono i Martiri^divide*» 
refi poflòno in tre clafli ; la, prima tratta di ciò che (petta alla 
difciplina o dottrina del Martirio i la feconda contiene le Apo- 
logie in fevcre della Criftiana fede i Ja terza abbraccia l' ifto^ 
^ ria de' Martiti o delle Perfecuzioni . Dalla feconda dalle nul* 
. la ne ricaviamo dell* iftoria de' Martiri , fcufando più tofto 
\ i|l^ Imperatori di ciò che contro i Criftiapi facevanQ ^ e in attp 
! * ^2 di 



di liipplichcvoli domandando loro grazia e favore:. In tutti gH 
fcritti poi e delle pcriccuzioni , e deir epoca loro , e durazìo* 
jne^ e caule, e cìrcoftanze ne trattano con tanto poca efàtr* 
tezza che una ibmma varietà ne è poi nata negli Scrittori pch 
fieriori. Così il noftro Autoreti! quale poi Jungamemera- 
^iona de' catalogi ed altri monumenti che abbiamo de' primi 
Vefcovi, e fpecialmente JRomani i i quali non fono di tan to 
4::erta autorità e così antichi , che ci polliamo di loroiifratto fi- 
dare, e nonanzi argomentarne la poca premura degli antichi 
nel regiftrare le memorie fpcttan ti :aVtempi loro i efeguea 
dire de pochi Autori5incronichehannorcrittoviteeiftoric. 
Finalmente/^tf^.tf'8. adduce in prova di queftojo fcarfb nume* 
ro che abbiamo degli Atti antichi , e vuole eflèr falfoquel che 
comunemente dicono , di eflère ftati nella Perfecuzipne di 
•Diocleziano ricercari ie dati al fuoco gli Atti de' Martini 
J>etx:hè delle fole facre Scritture parlano gli antichi i e di 
jqueiie fu a^itatapoi la caulà de' traditori i e i libri dati alle 
fiamme fi chiamano con queinomi^ co' quali comunemente 
Cappellano le fde facre Scritture , ciotfacri codices ^ Jeghoh 
éices y diviffi codiccs&c. E ancora che foflèro ftati allor? ab* 
Inrticidtii ficcomc con maggior defiderio ci portiamo in ciò 
che ci vien proibito , o non abbiamo , l' avrebbero iubito da; 
pò la Perfccuzione vavendonc la memoria frefca , riicritti i 
Griftiani . Ma fieno ;pure periti alcuni i non certamente in 
tanto numero i e almeno i nomi fapremmo ora : ficoomecf- 
£;ndo per opera de' noftri periti tanti fcritti degli antichi Ere- 
sici, cperoperadegliEretici molti libri de' noft ri j pure de- 
gli uni e degli altri noi fappiamoj nomi.. 

CoiKhiude dunque il P. Anlaldi, che quefta .T>emjriai:Iie 
ari abbianìo degli Atti de' Martiri, è provenuta dal non averli 
gli Antichi fcritti. Ma fcciò è vero, quale autorità rimaat 
^i Atti raccolti da Ruinart, e chiamati finceri? Il noftr» 
Autore dopo avere notato/>flg'. 77. quello che contro qualcuno 
degli Atti ivi regiftrati hanno dello uomini eruditi , fpecial^ 
nente per trovarfi in alcuni di effi fvelati troppo chiaramctK 
tt i mifterjdi naftraFede , enooeflcrc fiati allegati contro 
ffi Eretici dagli antichi Padri , ojQTerva lo fcarib numero Ji 
5«Di) il (juale non può pregiudicare al jià ^abilito . Sék 
. . duo* 



\ 
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'iilitil[a& pagiòu iifcìóglierc il principale argomcrto,' chehan- 
jto coloro i quali aflèrifcono quefta diligcu/a degli antichi Cri- 
ftiani nello fcriverc gli Atti de' Martini ed è, la corrifpon- 
écnza che ripa(Iava tra una Chiefa , e T altra, nel mandarfi 
fcàmbievolmente quefte iftorie , richiamando altri queft' ufo 
éflle lettere de' Maccabei i ed altri dall' iftituzione de' Nota- 
ri , che il trova riferita in Anaftafio . Queft' ultimo vuole 
f Autore doverfi credere falfo , per molte altre cofè che ivi ii 
trovano dette di Clemente , ftimate comunemente dagli eru- 
(ftilontane dal veroie ijiecialmente il fare fole lètte le Regioni . 
di Roma 9 fapendofiche erano quattordici , ancora nella divi*^ 
ftme Ecclefiaftica • Ancorché fi conceda erter vero quefto dell* 
iftituzione de Notar) fatta anticamente , bifogna bene che nul- 
la faccflero di ciò per cui erano iftituiti , fé tante volte fi tro- 
tino rinnovati ordini fopra di loro. Se feri vevano ^li Atti t- 
certo non leggiamo che foflcno quefti air altre Chiefe manda-- 
ti : e fe ciò fu u(an7.a della Romana Capo e Madre di tutte le 
Chiefe j quefte non feguitarono il fuoeflèmpio . Per provare; 
qtìéft* ultimo,giacché dal Bollando viene come genuina credu- 
ta la lettera de* Preti di Acaia fopra il jmartirio di S. Andrea ^ 
di qtìefta parla l'Autore della dillèrtazione, riferendole diffi-t 
colta contro di e/Ta fatte fpecialmente dal Du Pin : egli poi folo 
iboftrà che non fu , ancorché iìa fincera , fcritta iniequela delT 
iS^ttzione di Clemente i poiché dicefi data l'anno di Crifto S9^ 
Seguepoiamoftrarerifteflòxielle altre antiche lettere i dell^ 
ChkKà di Smime fopra il martirio di S. Policarpo^ la qiKile cpl 
TiUemont vuole eflere fiata fcritta a petizione de' Filumelicfi, 
ptr Tinfig ne cq6 che dicevafi ellèrc ftata il martirio di S. Poli- 
otlpd: e quindi non era veramente enciclica^ Aggiugne che 
Jfe tak fofle ftato il coftume univerfale di mandare quefte lette- 
rt , non farebbero ftati i Smirnefi tanto iftantemente foUecita- 
tià &rlo i e ne pure fi può da un fatto particolare trarre argu- 
nento a fiahilire una univerfale confuetudine.. Parla poi della 
kttera della Chiefa di Lione e di Vienna i e benché quefta pu- 
tt it) teftimonio della predetta iftitu/jone adduca ìIBoUando 
ftcUa Prefaiione generale agli Atti de*.Santi , noixlimeno ftè- 
ma il P. Anialdi per tutt* altra cagione eflere ftata fcritta ^i It 
^e <?agione .feguitando il Tillemont nell' articolo 7, ^el 
^ tomo 
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tomo IL dove parla della perfecuzione di M, Aurelio i dicecf 
fere qucfta : che quei primi che avevano nella Gallia predicati 
la fede erano flati difcepoli di S. Policarpo e nelle Gallie vcnu- 
tJ d* Oriente i Onde conveniva che le Chiefe dell' Afia o delli 
Frigia faceflèro confapevoli dell' illuftrc fine di coloro che era- 
no flati figliuoli di quelle 9 e delle Chiefe della Gallia Padri : qc 
quella lettera fu fòlo di avvilo di quanto era fucceduto nel mar* 
tirio di quefti Campioni i ma per procurare la pace turbata 
dalla fetta de' Montaniftii e forfè erano flati interrogati i Ve- 
dovi delle Gallie da quelli dell' Afia del loro fentimento i e in 
?uefla occafione fu poflo difcorfo de' Martiri allora coronati . 
inalmente ragiona fopra di ciò che a provare queflocommer^ 
ciò flato anticamente tra le Chiefe , di ragguagliarli degl' illiyw 
ftri combattimenti de' Martiri , deducono da Ponzio Scrittore 
della Vita di S.Cipriaix)jil quale 3t tetta che ifuyi Maggiori ave-r 
vano tanto onorato iMartiri plebej e catecumeni , che ne aver 
vano alla memoria de' pofteri tramandata l' iftcria . Di quella 
autorità fi ferve pur Dodwello per moftrare h dihgeuza deglji 
antichi in fare le commemorazioni efcrivere l'iftoria , non pih 
re de' Martiri flati nella Chiefa in riguardevole grado , ma 
chiunque efll fi fodero ancora , fervi , e donne 9 e fanciulli • Il 
P. AnlaJdi colle parole del cclebratiflìmo P. Orò nella dilfer- 
ta^ione contro Bafnagio fopra le Sante Perpetua , Felicita &jC j 
vuole che Pontio non parli qui in generale dello fcriverfi dagli 
Antichi gli Atti di tutti i Santi , ma che alluda appunto a que»*. 
fli particolari Atti di S- Perpetua e compagni i i quali appunto 
erano catecumeni.. Della dottrina del medefimo P. Orfi fi 
ferve pure a provare che negli antichi Calendari non fi fcrive-» 
vano univerfalmente tutti i Martiri , ma cialcuna Chiefa i prò» 
prj , o al più quelli ancora delle vicine . Il raccogliere tutti Q 
i più celebri Martiri fuallùnto de' Martirologi i quali apparten- 
gono a' tempi più recenti i e folo nel V , VI , e VII Secolo ù; 
può provare che queflo commercio tra le Chiefe folle iftituito i 
Quefti Martirologj,oltreil nome de Martiri,notarono ancorai! 
luogo , e il genere di morte , e i tormenti che lòffrirono : ciò 
t:he non avevano gli antichi Dittici e Calendari . E quindi n' è 
provenuto quella gran varietà che talora fi trova ne' luoghi , 
nel tempo 9 iiella feria ancora de' tormenti. Anzi, nò puro 
'■—:.: graii 
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gràrt diligèiìza ufarono nel rcgiftrarc i nomi ne* loro Calenda- 
ri : onde fèmpre più fcoprendofi nuovi monumenti , ci fi ma- 
nifèftano Martiri a noi ignoti . Alla pag.iis, comincia il Pa- 
dre Anlaldi a parlare de* principali Scrittori antichi, che raccol- 
fero le memorie de* Martiri , e in primo luogo di Eufcbio • 
Oltre il libro de* Martiri della Paleftina , dicefi che fcriveflè 
una come compilazione degli Atti de* Martiri antichi : e fi fuo* 
le ancora produrre una preghiera fatta dal medefimo Eufcbio a 
Coftantino Imperatore , acciocché facefle ricercare negli ar- 
chivi le memorie filettanti a* Martiri . Ancorché quefto fia ve- 
ro, nericava 1* Autore una prova molto chiara a fiio favore ^ 
del non avere avuto allora ciafcuna Chiefa il Calendario de*fuoi 
Martiri e gli Atti loro i fé per faperli era neceflàrio ricercarne i 
più riporti archivi . Ma quefto è un racconto il quale deve la 
fiia origine ali* epiftole di S. Girolamo a Cromatio ed Eliodo- 
ro, e di quefti a quello : le quali epiftole rigettolle ancora il Bai- 
ronio i e fi può ben dubitare fé una tal raccolta abbia mai fatta 
i Eufebio , non eflfèndofi trovata a tempo di S. Gregorio in net 
fona libreria ò di Roma , ò di Aleflfàndria i né avendola potu- 
ta trovare i moderni noftri diligentiffimi ricercatori delle colè 
antiche : ed eflèndo per comun giudizio de* dotti molto fofpet* 
to , quel che di e(Tà taluni hanno fcritto . Segue 1* Autore a par- 
lare di Giacomo Vefcovo di Nifibi,il quale ha fcritto della Per- 
: fecuzione de*Criftianii de* Sermoni fopra i Martiri de* Santi 
Bafilio , Gregorio Niffèno , Gio: Crifoftomo i dell' epiftólft 
f Enciclica della Chiefa Aleflàndrina i dell* epiftola di S. Atana* 
fio a* Solitar) , e di altri fimili monumenti i e finalmente dcV 
I 0i Scrittori della perfecuzione de* Vandali , de* quali appena; 
d è rimafto V^ittore Vitenfe , e quefto poco di efià ci dice • 
Avendo cosi il P. Anfaldi moftrato il poco che a noi rimane ed 
èftato anticamente fcritto delle paflioni de* Martiri, full* ul- 
timo della fua diflertazione/^j^. 149. viene a fciogliere una for-* 
tt obiezione che poteva farfi fulla fede de* noftri Martirologi» 
Perchè (è tante poche memorie vi erano anticamente de*Mai>» 
tiri, donde dunque quefti hanno ricavato ciò che cr ncconra^ 
no P A ciò egli rifponde che dalla tradizione i elTèndo facile 
ad ogni Chiefa il ténei'e così conto de* propri Martiri , e tra-^ 
mandarne là memoria di Padre in figliuolo ; deJUa qual tradii- 
'- zionc 
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zionc molte altre cole abbiamo > come le notizie de'primi Ve- 
icori i anzi la venerazione delle reliquie de'Santi come ci atte- 
fta Tertulliano de coron.miL cap.3.. E perche quefta tradizione 
fi confervafle pura, molto ci invigilarono iVefcovi : onde nel 
Sinodo Cartaginefe V. fi fìabiiifce i ut Aitar ia rquéspaffìm per 
ogròs^ autvias y tamquam memoriée Martyrum conjiìtuuntur ^ 
in quibus nullumcùrpus autr reliquia MM. conditaprobanturiab 
Epifcopis , qui eìfdem locitprafunt evertantur ^. • .. . . Ò* imni-^ 
no nulla nìemorJa Martyrum probabiliteracceptetur , nifi aut ibi 
torpus y aut certa reliqui^f fint y aut ubi origo alicujus. babita-^ 
tionis ^ autpojjefftonìt^ velpafftonitfideli/pma origine traditur^ 
^ik^ qua per /omnia èrperinanes quafirevelationes quorumlì* 
iet hominum ibi confìituuntur aitar ia^ omnimode reprobentut ^^ 



Continuazione del la Confecrazione del Panteon fatta da: 
Bonifazio IV. Difcorfo di Pietro Lazcri - 
della Compagnìx di Gesù. 

r AKTICOLOXX. 

* * 

Tj; Imane a dire delf ultima parte di quefta diflertazione > 
xV per cui è fiata ella maggionneiiteconfiderata, ed è pa- 
nilo a taluno che contenga un paradoflb r e tale è ve- 
ramente i fé noi riguardiamo alla forza che ha quella parola, 
Cìoècofa fuori dell* opinione altrui . Cominciando da Paolo <li 
Varnefridofìno a' tempi noftri, o tutti ^ o quafì tutti ci banna 
4ato il Panteon per edifìzio flato anticamente tempio dedica^. 
to a tutti gli Dei . Queflo pure veniva efprefifò nel tema latino. 
d«to alnoflro Autore per argomento della fua diflertazwnc . 
^n&quQ ritu Botti faciut IV^. Pantheon in cultum Deorum om- 
ninm a M^ Agrippa extru^um^ Phoca concedente ^ in bonorcvi 
B* Maria Virgin ii & omnium Mar ty rum Dea confecraverit ^ Or 
quefta opinione lia prefò qui a combattere l'Autore . Pirimieraf: 
mente nega che folle dedicato a tutti gli Dei : ed in breve ih 
■filo argumcnta è ^uèHo.. Niuuo. degli, antichi parlando dd 
'fc .. .* x^an* 
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Pàììteon , ed a chi era fiato da Agrippa dedicato ha mai detta 
una tal cofa: anzi hanno detto tutto il contrario: Dione cercan- 
do ià cagione per cui veniva chiamato Z'a^r^o» ora ricorre a 
due figure Pantee i ora aJJa figura fua nella parte fuperiore fi- 
mile a quejla del Cielo . Plinio ancora diflè che era dedicato a 
Giove Ultore . Qiiefta maniera di parlare pare che fia exclufi* 
vai e certamente Taver potuto Dione fòdisfare tanto fiicil- 
mentc a quella quefi:ione col dire che era dedicato a tutti gli 
Dei» e non averlo fatto , ed edere andato in traccia diragior 
ni tanto lontane , mofira evidentemente , che quefia dedica,- 
«one a tutti gli Dei e una favola venuta nella bocca del popolò 
ne* tempi pofteriòri e più barbari per quel nome di Panteon ^ 
filmato non potere dire altro che cofa di tutti gli Dei . TAuto* 
re dunque della diflertazione moftra , primo che quefia parola 
Panteon in quefià fignificazione volgare non fi trova negli anti- 
chi Autori Greci i e tutto che tra quefii fpecialmente Pauftnia, 
nomini (pedo temp) dedicati a tutti gli Dei , non u(à mai di 
quefia parola i e ne pure un certo Sabiniano , che in una anti* 
ca ifcrizione fi trova avere riftorato un fòmigliante edifizio . tìi 
primo che in un tal fignificato adoprafle quefia parola credè 
che foffe Sozomeno , il quale allibro 5. cap. 15. parlando di 
Bethelìa fua patria dice così : 

«V HìtBtXlf, xco^vi TòLÌ^aiA ) 7ro\vauf9fCù7r^ rè ncp ;^ hpJi 

f^dXi^A 70 TrdìfQio» cSq iwì dxpoTréXiùfg x^foiroiivi rtvèc 
Acj« x€iiACi»o^ , ^gJi TTcufTux^^^^ Trdo'ìig riìg xa/Afig uttèt 
W(fi9^ orvfi,3ii^ùf ^ 79 x^ejtop hOop Xct^èiv rìÌ9 t^ocnyo^^ 

(K0ÙP 0%€ùP OiKvleAOP OPOfJtoil^i&OU J'icè 7ÒP TH TtOUpO^H PMPl 

iemali parole il Valefió così tradufiè,5^/^ir^//^ qui vicus ejì Ga^ 
^i^tMi abundam incoìarummultìtudine , templaqùei>abet ^ tum 
obnjetptjlatem 9 tum obftru3uram indigeni^ veneranda \préscipm$ 
'Vero Pantheon colli quidam manu faiio , velut arci , impojìtum]^ 
^ fupra univerfum pagum undequaque emìnem . Vnde etian^ 
hnc locum nomen accepijje conjicio ^ & ex Sy^orum lingua À 
GriTf flf«i converfum Deorum domicilium vocdri ob HludPantkjeQn^ 

Quefte ultime paròle propriamente nclGreco dicono pn^ptet 



170 Giornale 

^empìum Pantbeì . In fecondo luogo prova che aveva tutt* 
altro fignificato* Cedrcno pag. 733. ddV edìTjone di Parigi 
del 1647. racconta di Michele quello che poi fu Imperatore, 

Michael ab Ir^jperatore prafeSus eft Pantbeo : al qual luongo fi 
legge quefta nota noféeJrae militia miniflribuccinatmhm 
jmMì circa Imperatoris menfam HvfQiov eorum turma àpui 

jinonymum Rigahii & Mearfii . Cosi di fatti interpreta qucfto 
nome nel fuo Gloflàrio Giovanni Meuriìo alla voce HoMQtSrm 
Parlando di un paflb dì un Anonimo Scrittore de ijajìr^meta- r 
tiene : ma quello ifleffo pafso adducendo il Du-Cangio nel fuo f 
Gloflàrio Greco , foggiugne : Sedquidfit UdrOtor ^ ut eft qui \ 
Jku9Q%ùÌTou dicantur , ex hit Borj facile eft divinare ^ Le conget- 
ture del noftro non fono improbabili i e qualunque fieno 5 cer- 
to non ci ha qui che fare tempio dedicato a tutti gli Dei . In 
terzo luogo fpiega quefto nome , e dice che parlando di edifr 
zio vuol dive ana fabbrica tonda con volta dijcfto acuto Jimiliffi- 
ma a quelle che noi diciamo cupole ovver catini i e lo prova eoo 
sna ifcrizione che riporta ilP.Mabillon nelfuoirrr Jrfl/ic»»^ 
f^g*22/^ Elio VI. Catervius V^ C. ex Prxf. qui vi?(it cum Se- 
ftimia Severina C. F. dulciffima conjuge annìs xvu minusdiek 
^edecìm . ^ievit in pace annor. lwi. dier, xvi 11. xvuKahn. 
JNbvembris. Depofitus eft iv. KaLDecemb. Septimia beverini 
C. F. marito dulciffsmo ac fibi Sarcopbagum & Pantbeum cum 
tricoro difpofuit & perfecit . Il P. Mabillon foggiugne Panth^ 
ìuwcum trìcoreBafilica erat tricamerata . E chechefia degli al- 
tri Pantbei che quefto voglia dire /^a»ri&tfo parlandoli deijoo* 
ftro^ ècertoperi'autorità di Dione ilquale/M.js. ^^^.51* 
dice appunto cosi : 
WCT rdpOeiop €Ì»o^(t^fiipop i^inXiiTé « ^oTayo^d/èrm ) 

rnvù idx^ /^^V ir^ ^o^ùìp Gìùìp eÌMpeti ir toì^ dyuX/AU^h 
^ÌjJtt? w *Ap§ft>5 7^ m T?5 'A^pocT/TifC fTiaficp-* *?? ^ iyeì 90* 
f^f^^ f ori JoXoGi^^ op TO h^omS f9fO(r^oix<uf^ 
^pantheon quodvocàtur perfecit (Agrippa): Sicautemyvocatwt 
forte quiamultnìum DeorumJmagines injìatuis Martis d* J^eut" 
f /l accepit; m autem egoputo quìatholoidei Ctelojimìlisexiftinh 

vcnotifi 
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e notìfi la parola TrifQetof non 7ràìf9%of . Una fimile interpre- 
tazione accenna Ammiano Marcellino UK ló.Pambeum , w*- 
lut regionem teretem fpecioja, eclfitadinc fornicatam . Dunque 
non eflcndovi antico che faècia, quefto Pantheon tem?- 
pio di tutti gli Dei > anzi fignifìcanda rutti cofè a quella coiv 
trarie : apparendo chiaramente l'origine? di quefto errore nel 
popolo %. dal malamente interpretare la parola Pantheon re-* 
fpettivamente a quefto edifizio : e iàpendofl che molte fìmili 
opinioni il fono cosi appunto infinuate nella mente del volgo 
j ne* Secoli baffi i non dovremo noi a buona equità giudicare dP- 
fere quqfta una di efiè ^ Contro quefta opinione e quefto difcor^ 
fo&tto nella diflertazione non vi è flato, che io lappia,^ fin 
ora y chi v*abbia avuta difficultà . E pure quefto è il paradoflb 
m2ggk>re i che quefto e il capo principale fu cui coqfente Topi* 
niotìc comune del Popolo i cioè Teflere ftato il Pantheon tem* 
pio dedicato a tutti gli Dei . Il rimanente , e quel che TAutò^ 
re pretende poi, (uppoftoche nonfiaun tale tempio atutfl 
gli Dei dedicato , pare che Ila cofa meno difficile a concederli ^ 
e meno ali opinion del popolo repugnante . . . -; 

Ouefto e un dubbio che TAutoreha moflò , fc veramente 
qucftoPanteon fia ftato mai tempio i dichiarandofi che pet 
tempio qui intendeluogo a pqfta fatto per adorare gli Dei ^ 
L'Autore neir appendice alla diflertazione avverte tra le altre 
tioacoia che è molto bene da oflèrvare . Quefta è , che non fi 
è egli indotto a contradire all' opinione in oggi ricevuta dell'efr 
fere ftato tempio , fe non per dare una probabile foluzione a 
iroagrave difficoltà^ Teodofio il minore vedendo noneffere 
ftatQ pienamente oflervate Je leggi già prima date di abbatteri 
fi Vàttì i tcmp) degli Idoli i anzi eflfèqdo ftato indotto Arcadio 
acid vietare , pubblicò nel ^16. a nome Suo e di Valentìniam» 
^wtieggc che è Tultima nelCodice Teodofiano nel titolo it 
P(^aif$t Sacrificih & t empiii , e dice così : Omnìbui fceUrtk^ 
tit mentis Pagando exfecrandis ho/iiarum immolationihui dant- 
Mndìfque Sacrificih , ceterifque antiquarum Saniiionum attSfo^ 
aitate pr obibitis ìnterdicimus : ' cunHaque eorufn fati a , tempia > 
MubrO'Ji qtia eiiam nunc reftcnt integra^pracepto Magiflratuìtm 
ieftrui 9 conlocatìoneque veneranda Chriftianàs religioni^ figni ' 
^>^iaTi pTifecipimUt ijcientibus Hniiferfis jfiquetn buie h$i^^é 
' * - ' / \ ^ comp€^ 
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icompttentem ^udìcem idoneis probatìonibus inlupjji cbnftiterit 
éura morte effe multaudum. Dau xix. Kal. Decembr. CP. Tbeod. 
XII. f^alent. If^. A A. Coss. Quefta legge eflère ftata univer- 
j&Jmente oflervata rattefta Teodoreto fcriveudo alUb.s» dell* 
Iftaria Ecclefiafticarop. 37. 

lOUvcu ^otÌtu^qv 5 ci^t rtjc; fZtO' lifAU^ icofxt'piig (AnìÌ9 

txvàg w^ «jp^THpa? i^otTrtivfg Qiacct&au . wpìi jb vtf S'ttxvoitt» 

ép 7r%z> WTU>P ovTsOeiK^ yo(jL^ 

ufque adeo divinis legibus obtemperavit • Hujus rei gratia ipfa 
quétfupererant Idolorum tempia funditus deieri j affi ti ut quifu: 
turi erant apud nos , ne vefligium qfiidempriftini erroris intueri 
poffent : hanc enimfententiam legi hac de refcriptdc inferuit .11 
medefimo fcriflè nel fèrmonc ottavo de curand. Gr^j^cor.^ fl^fifi 
^aggiungendo effère talmente diftrutti tutti i tempj che non 
jpotevano gli uomini allora vedere o riconofcerc dove erano gli 
altari . Avverte TAutore come non folo Teodoreto allora vi- 
veva , e doveva eifere bene informato , ma che fcrifie ciò un 
^nno dopo data la legge . Notili ancora Tuniverfale efpreffio- 
pe della legge cunUaque eorum fana , tempia , deluhra i e la 
|>ena capitale per chiunque buie legi inlufijje conjìiterit . Una 
kgge data cosi i» appunto perchè non avelse Tefito delle altre 
jion ofiervate pienamente : T atteftazione di Teodoreto che 
ebbe ella il bramato effetto i fono graviflimi fondamenti per 
afierire che fofiero i tempj degl' Idoli che rimanevano, ab- 
battuti « 

- Il noftro Autore da quefta unìverfalità riftringe lacolapri- 
fltweramente a'tempj di Roma,e poi a quefto che fi crede eflere 
^to il Panteon . Quanto a Roma è da notarfi la lode che al ÙQ 
popolo dà S. Girolamo nel prologo al libro 2. aiti commentario 
'jm epijìohm adGalatas (tom. y.edit. f^eronenf. pag. ^2j.):R(r 
manxplsbis Imdéftur fides.Vbi alibi tanto fludio & frequentia ai 
Eccl^as dr* ad Martyrumfepulcra concurritur^ Vbific adfimttir 
tfidinem caleftif tonitrui Amen reboat , ^ vacua idolorum tea' 
pia quatiuntur^A/òn quodaliam habeant Romani fidem 9 nifibanc, 
^amQmncsGbriJìi Eccleji^i Sed quoddjvotio in eis majority 
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érfimplìcitas adcredendum . Scriveva quefte cofe il Santo Dot- 
tore r anno 387. come prova nella Prefazione a quel tomo il * 
Vallarfio . Or come avrebbe egli potuto efaltare così la fedcf ' 
del popol Romano; e come dire ubi alibi tanto fiudio vacua 
idolorum tempia quatiumur ^ Se fodero rimarti in Roma i tem* 
pj più famofi fenza eflère ftati in minima parte violati , e fpe- 
cialmente quefto edifizio , che PJinio attefta edere fiato con- 
tato fra le maraviglie di Roma ? Più certamente fervorofo fa-- 
rebbe fiato il popolo di Affrica, di cui ci racconta T Autore", 
chiunque egli ixdide promìjftonibus & pradiBionibus Dei pan. 3. 
fromif.3%. che tutti i tempj gettò a terra . Ille Uh inquanto feri-; 
ve, ver US Dem^cuyutprophetica vatìcinìa nefciunt omnino mefh^ 
tiri y nec fall ere , fub Confi ant io & Augufla Piaci dia , quorum 
nuncfiliui Valentìnus Pius & Cbrìflìanus $mperat Vrfo infifien^ 
te tribuno , omnia il la tempia adfolum ufque perdura , agrum-, 
reliquit in fepulfuram fcilicet mortuormn : ipfamque viam fine 
memoria fui nunc ì^andalìca ma?ius evertit \ Ora (e tutto que- 
fto fi ha da dire prima della legge di Teodofio e Valentinianofi 
che direm noi dopo di quella ; che in mezzo a Roma rimanelfe 
un tempio fi fatto r* Che in maniera tanto notoria , in edifizio 
fi celebre > fu gli occhi per cosi dire degli Imperatori fi tra(- 
grcdifie quefta tal legge f* E come non rifentirfi, come noa 
manifeftarlo il buono e fedele popol di Romar^ Ognun vede 
che nulla varrebbe, a fnervare quefto argomento T addurre 
qualche tempio rimafto in piedi in qualche città deir Imperio 
Romano . Potè quello sfuggire facilmente gli occhi de' primi 
miniftri dell* Imperatore : potè il popolo di quel luogo ritef* 
nere ancora nel cuor fuo T antica fuperftizione . E cosi l'Auto* 
re medefimo concede ciò in riguardo a un tempio rammenta- 
to da Ennodio , e un altro in Fondi cheS. Gregorio ne' diala% 
gì racconta eflère fiato convertito in Oratorio da Andrea 
Vclcovo . Sebbene come il medefimo Ibggiugne , né purè 
ciò prova l' intento : potè dirfi eflère fiato convertito ad ufo 
Criftiano, jome dire fi può delle terme di Diocleziano . Ma 
che per qaefto ^ Non erano quelle terme rovinate in gran par- 
te ^ E così dir fi può, o almeno fofpettare che awenifife di que* 
tempi che fi dicono da qualche Scrittore rimanere a tempo 
foa* Perchè, come avverte l'Autore medefimo, per didi 
■ - vera- 
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veramente che fu un tempio rovinato , non è mica neceflarió 
cJhie fofle fcodò dalle fondamenta e non rimaneflè pietra (òpra 
pietra. Quindi, al diredelmedefimoy per apportare ecce- 
aone concludente contro quefia legge bifogna provare due co- 
& : prima che riraaneflè tempio in Roma dopo la promulga- 
zione di efla i feconda che rimanefle intero y fenza edere in 
veruna parte guafto > come è avvenuta del Panteon : ciò che 
e difficiliffimo y come egli dice y ed io aggiungo impaflìbilc* 
L'Autore parlando diquefti tali tempj che lì fi potrebbero op-. 
porre ffell'^pperjdicffpag.ìii. così dice: Huali fona quefti tcm^, 
pj /^ So che me ne ajjegneranna molti • Majè io nego che fojfen. 
tempj , e li voglia pia tofto qualcuno degli altri edifizj di tanti: 
diverfi generi che vi aveva una volta Ì9f Roma , non altro che per 
ornato , e per diletto j. e comodo de cittadini ^ che faranno effi^ 
allegheranno il Panvinio^ il Donato^ il JVardina^ e forfail: 
pia franco e copio/o in quejìo genere il Ligo^io è Ma contea», 
opinione cheftprotefia contraria al comunfentimento ds modera 
Scrittori^ che forxa debbono quefti averli ^ Ricotrcrapna (C.pik 
antichi^ Ma quefti al piti accennano fola la par te di Romane 
erano quegli edifizjpofii : né colla loro jcorta fola dirfipuò : me^ 
fio è quello i e convincere un che lo neghi , e più in là lo trappis- 
ti alquanti paffl. Molto più è difficile a provare V altra cofii 
che fe v' e tempio antico rimaflo > quefto fiafì così prefervato 
in ogni fua parte intatto , e non mai poi rifiorato , e ritocca* 
to • Chi ha pratica delle antichità di Roma ed è andato vifiitan- 
do quelli tali monumenti > che fi credono convertiti dallf ufi) 
profano e fuperfìiiiofo in fiero ^ come k Chiefa diS. Teodo^ 
re ^ S. Cofimo e Damiano &c. li trova in grandifltm^ parte ri- 
latti modernamente i ed il provare che ciò accadde per eflere 
quella parte ofifèià dajla-lunghez7,a del tempo, e non dallo ze- 
lo de* Crifìiani , è impoflìbile imprela • Vi farebbe un* altra 
maniera da offendere V opinione dell'Autore , cioè ij trovare 
Scrittore antico autorevole » che dica qucflo medefimo , che 
^ tempo fuo durava ancora e rimaneva intatto qualche tempio 
Pagano : ed io fb che da amica perfòna gli fu air autore oppp- 
fto un paffi) di Procopio che ciò afferma dei tempio di Giano . 
Il luogo è al libro u de Bello Gotbìco pagani. dcWedixione Re* 
zia di Parigi del i66 2, Ma 6cile fu ù ri^^ondere i che nqi; era 

quel 



'b e' Letterati. ij^ 

empio di cui fi parlava , Juogo dove fi potcflc venire 
)rare gli Dei ed efcrcitare altre fuperftizioni i de' quali 
i parla la legge . DeferivcHido ivi quello Procopio non lo 
ipio di tal forma , ma un come tabernacolo per cuftodi- 
tatiia di Giano i dicendo che era di tal grandezza che ap- 
juella vi capiva . on vìcù^ itTrag ;t*^*^5 *^ TB'faycJpca 

^Oni illud totum ex are conflati quadrata forma , eaque ma- 
Une , qua ^ix tegendo ^ani fsmulacrofufficiat , come por- 
fto paflb Ja traduzione di Claudio MaJrret . Non occorre 
rJare di ciò che gli oppofc chi diede il ragguaglio di que-^ 
fertazionci allegando la (òffèrenza de*Criftiani Impe- 
i per le fuperftizioni Pagane , e la premura che non fi de- 
ifle la città con quefte rovine 'cfprelTa nel codice Teodo- 
,« avvertita dal Gotofredo e dal Bimard . Suqueftoc 
gc 1$. nel medefimo titolo de Pagania di Onorio : Sìcut 
kia prohibemus ^ ita volumus publìcorum operum ornamene 
vari : fu data Theodor o v. r. tonf. cioè nel 399. e la legge 
re 18. del medefimo Onorio W^x ìnlicitis rebus 'vacuai 
TMmhenejfìcio fanHionum ^ ne quis conetur evertere": De^ 
nM$ enìm ut adìfidorumquidem ftt ìnteger flatus , -è data 
'1* iftedò coniblato , e confcguentemente neir ifteflb 
Ì99. e in quello »//»^, j j. le riferifce ilBaronio . Non oc- 

dico parlare di queftoj eflendo chiaro , che non pure 
;gé , ma ne meno neir iftoria e lecito dare eccezione a 
icpre&riveuna legge pofteriore con una contraria ante- 
^ r Autore fa tuttala forza nella legge del ^^6. e qui gli 
iongono leggi del 39% 

H detto fin qui è la difficoltà a cui <:onviene rifpondere ^ 
ne un obiezione dall'Autore a fé propoftoi alla quale 
ifponde , non col dire allblutamente che quello non fof- 
npio , ma bensì , che «e avranno i Criftiani potiito dubi- 

e però non volutolo -diftruggere . Così egli nella difler- 
"cvtpag.^o. propofta la legge di Teodofio : lo per me non 
% a tale diffitoltàfodìsfare altrimenti che dicendo ^ che effeu'- 
nnpexxo ^ ceffato in Roma il pubblico culto de* falji Dei ^ t 
'^ ufo di quéflo tempio , co primi , qualche fé nefoffe lata^ 
, non diflrutto né abbattuto i aver poi i Criftiani alfoprav-^ 

fuenDr 
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veoir la legge di Teadafia pQtmto o credere o dubitare ^ che wm 
fifffe effovero tempio deflinato ad adorare e venerare gh Dei . E 
Dell'Appendice pag.^6. Comecché i§ tratto dal fervor della di- 
fputafembri molte volte preteBdere che Jl Panteon non foffe vero 
tempio i il punto delia mia qttefiione non è veramente qu^o , ma 
pbheue ^ fé potevamo i Criftiani dubitare dell' ejfere fuo di tem^ 
pio • SoggìuDge poi. E veramente io credo che ciò efftfaceffero i 
ma più femplicemente di quello cbe ora facciamo noiy e indòtti 
foffero a qu^oMVefferfene perduta{qual cbe fé ne foffe la cqgio- 
ne) la certa notizJa y e dal non averne chiaro e maiìifefl'j contraf- 
fegno , nelle ifcrizionifpecialmente i cbe pur ora nji nel Panteon 
leggiamo . Cosi mi pare , chefenza niuno incomodj fi poffa fata- 
re tutto , e non definire in maniera lì patente Teodìfto difubbììt- 
to e Teodoreto ingannato . Le ifcrizioni che fi lefoono pur ora 
in fronte al Panteon , delle quali qui V Autore parla , fono 
quefie : 

M. AGRIPPA . L. F. COS. TERTIVM. . FECTT 

IMP. CAéS. L. SEPTIMIYS . SET RVS . PIVS . PBRTINAX* ARA- 
BICVS . ADIAB£NICyS • PARTHICVS . MAXIMVS . PONT. MAX. 
TRÌB. POT. XI COS. Tn. P- P* PROCOS . BT . IMP. CABS. M.AV- 
RBLIVS . ANTONINVS . PIVS . FELIX . AYG. TRIB. POTEST.v. 
COS. PROCOS • PANTHEVM. VETYSTATE. CORRVPTYM. CVM . 
OMNI . CVLTV . RBSTITVERYNT 

Ora in quefte ifcrizioni non emendo né il Panteon chiamato 
tempio , ne eipreflò Iddio alcuno a cui foffè dedicato , quin-, 
di dice che poterono dubitare fe folle veramente tempio : mot 
to più che così pure gli Scrittori comunemente lo chiamano 
femplicemente Pantbeumi come Dione,x\mmiano Marcellino, 
EJio Spatiano, Publio Vittore. Di Dione,e Marcellino abbiamo 
parlato fbpra : Spartiano nella vita di Adriano n. ip. degli altri 
edifìzj da lui riftorati dice Roma i^ftauravit Pantheum > fepte% 
hafìlicam Neptuui &c. Publio Vittore nella regione ix. ha 
Tempi um Neptunifepulcrum Augufìi al. Auguflorum , CictmU 

NiX4i% 
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JWa?^ , Pantheon . Di Vittore aggiunge J*Autore i che deferì- 
vendo le regioni di Roma , quefto titolo di tempio fuole antc- 
'porre , nominando le fabbriche che tempj furono veramente . 
Bafta leggerlo per vedere che ciò è vero s e così in quella re- 
gione medelìma , oltre il nominato di Nettuno , ha Templum 
Apollinis , Templum D. ylntonini , Templum Boni Eventus &c. 
Di più; che foleflero gli antichi nelle Ceciate del tempio o cciì 
ftatuc , o con ifcrizioni efprimere il Dio a cui era decficato , è 
cola chiara a chi nelle medaglie dove e effigiato qualche tem,- 
pio (è fono di prima grandezza e ci è campo da farlo , lo trova 
bene Ipeflb fatto • Lo Spon ne- fuoi viaggj, molti di quefti tem- 
pi ne riporta , come al libro il. in Pola e pag. 27 s* in Melaflb . 
CosìpuYcaltom.2.pag.iop.e 144. ci rapprefenta due tempi 
uno di Minerva , nella facciata del quale viene efpreflò il Ilio 
nafeìmento i e T altro di Tefeo , dove pure fi vede (colpita la 
pugna tra Lapithi e Centauri . Così pure Virgilio usò di esi- 
mere le antiche ufanze 9 di quefta pure ci informa e nel prini- 
cipio del libro terzo della Georgica , dove all' entrata del tcnv' 
pio che vuole inalzare ad Augufto,fi protefta di volere fcolpirc 
le fue imprefe e de' fuoi antenati s nel fcfto dell'Eneida deferì* 
vendo il tempio da Dedalo dedicato aTebo : Inforibus lethum 
Jindfogeos &c. Ovidio nel quinto de Fafti parlando di Marte 
i dcfcrivendo il fuo tempio v. sT9* ^ > 

Profpicit omnipotem operis faftìgia fummi , 

Et prohat invìBos fumma tenere Deos , ; . 
Profpicit in foribus diverfa tela figura y 

ylrmaque terrarum milite vi^a fuo , ;; 

Hinc videt jEnenm &c. 

'^ósì pure aAlib.2. de Trifi.el.i.v.29S* i. 

f^enerit in magni templum ^ tuànumina^ Mortiti 
Stat Venui ultori junSia viro ante forcs.. 
Tralafcio molte ifcrizioni le quali o noi troviamo da altri lette^ 
) vediamo noi pure ora . Il Grutero ne riporta moJte/?/?^iVi.(S'^ 
tff.vi 1 . 2. Quindi l'Arduino <?/ lib.^ó. di Plinioyìrff.4. num. iq. 
^rnnìnum nomina infcribi delubris , moris antiqui fané fuit. Io 
lon entro qiiì a difcutere fé aflòlutamente parlando cip ìj fe^ 
èfe in tutti i tempj : dico che ciò almeno ix faceva in.n)QÌitè 
«ii Ed cflendovi avvezzi i Criftiani i e non ve4endp)Qfeita 
I74P Z in 
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in qucfto edifi/Jo il quale pure portava, in fronte due iscrizioni , 

^uiìidi fi modero a dubitare fc era veramente tempio , Ma è 
a udire r Autore che così conchiude /^jg'. J7, dico eh non fu 
loro per alcun argomento chiaro e manìfeflo ( per quanto giudicar 
nepoffiamo noi ora ) cbe^ fojje tempio . Perchè , quale argomento 
avevano /^ Leggevana V ifcriraonefopra lafua fronte p^fìa^ : qui , 
come degli altri tempi avveniva y Dio alcuno noff Jfìeggfi a cui 
fhffè dedicato , né vi aveva fiat uà d' Iddìo , ^è fi nomina tem- 
pia ère. E quefto eglildicc , fuppofto che foflè edifi/Jo nella for- 
jna di cui lo vediamo al prcfcnte. Perchè vi fono ftati alcuni 
che glie n' hanno data un* altra molto ftravagante i che foflc 
molto più fondo 9 ficchè dal piano della f)orta fi doveffe in giù 
]tcendere per molti Icalini * In quefta Ipotefi y dice che ancor 
fiìù facilmente fi potevano perfuadere i Criftianivchc non foflTe 
tempio i ficcome quello che non appariva elTere luogo molto 
^ propofito per ftar vi ad adorare gli Dej i e per cffère , dalla 
forma veduta negli altri tempj, molto diverfa: e fapevano 
quanto foflferoi Gentili fuperftiziofi in non mutare niente in 
ciò , e difcoftarfi da coftumi ufati da' maggiori ; con^e, Plinio 
«ttefta in una lettera a Trajano confutando T Imperatore di 
quello che fi dovefle fare, in un cafoincuiconveiiivaprifto- 
iarfi o trasfcrirfi altrove un tempio. E' quefta lettera la j8. 
del libro IO. nell'ultima edizione di Amfterdam del 1734. 
difli in quefìa Ipotefi . Perche non è vero che l'Autore foften- 
fa aver avuto anticamente quefto edifizio una tal forma, co- 
me taluno gli ha imputato i parla ipoteticamente, (e inque^ 
fta iiippofizione potevano i Criftiani dubitare dell' edere egli 
^tempio i e ftabilito di si., per le ragioni dtttt , pafla all' altra 
Ipotefi, che fofle di quella ftriittura di cui comparifce adeflò , 
'- e in quefta fuppofizione pure moftra l'ifteflò . Anziché di qud- 
ia prima Ipotefi aflèrifce , che i fuoi. Autori e difenfori Ludo- 
vico Demontios, Giacomo Nardino , il P. Baldini neircfpor- 
ne r ufo , fuppongono come certe alcune cofe che dovrebbcrfi 
(diligentemente provare i e fono i. che foffè aflblutamentc ne* 
ccflario facrificare agli Dei d'inferno cosìfotto terrai 2. che 
iftgrifiz) continui di vittime fi faceflèro dentro il recinto de' 
tempj , e non fuori di cfli allo fcoperto , come infogna Gia- 
como Guterio //^♦4. ^^/^/r. /'dw^//. Giufeppe Laurentio lib.ì. 

Polr 
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Polymatb. allegando V autorità di Lattanzio ; 3. che le ftatue 
pòfte né' tempj , perchè vi foflero adorate , potcflèro ftarc in 
dgni luogo ancor più elevato di eifì i e non anzi in maniera 
che potcflcro eflere dagli adoratori toccate 9 come lignificano 
gli antichi : quefie cofe V Autore dice che non ie vorrebbe co- 
li fuppofte come gli Autori fanno , ma dichiarate e provate. 
Tornando dunque air aflùnto Tuo i io non Co vedere quello 
9-an par adoflò in dire > che potevano i Cridiani dubitare dell* 
eflere quefto tempio 9 e che non avevano chiari argomenti da 
^derlo aflòlutameme tale . Quefto è quello che l'Autore 
{Pretende , e che bafta per (ciogliere quella difficoltà propofia . 
S^ ben vero che come egli difle , trattò datfcrvor della difputu 
fbnbra alcune volte pretendere che quello non fofle vero tem- 
^ . Parlando dunque ora di quefto , vediamo le forti ragioni 
A contrario. 

Giàcglimedefimovide/'tfg'.Sj. non eflcnrì altro che ad 
tiòm prudente poflà j&re qualche breccia fuori di un luogo di 
Plinio i e di fatti di moltiflìme còte dette contro quefta Tua 
<ypÌDÌone , io non ho fentito cofa che meriti eflere rifiitata'. 
Or prima <lirifponderc a quefta autorità di Plinio, avverte 
*( quello che ripete molte volte , e neir appendice /^^g». 8tf. dc- 
fidcra che il fuo lettore bene lo abbia a mente ) come per ab^ 
battere la fua opinione non bafta argomento di qualunque pefò. 
Come noi pure di fopra abbiamo con lui notato i l'Autore di^ 
fendendo la fiia opinione*^ e foftenendo che il Panteon non fm 
veramente tempio i fa le parti di chi pretende dare una prò- 
fetóile-foluzione a una grave difficoltà, cjuale è quella pretìi 
^bUa legge di Teodolìo e dall' autorità di Teodoreto , Ogni 
obiezione dunque contro di lui conviene ben pefarla per ve* 
dere fe vaglia tanto che preponderi alla difficoltà propoftai 
^alunque argomento fi rechi in contrario , dicefì neìrAppetf» 
tiice pag.%6. deve confiderarfi non infe\ fé abbia qualche proba^ 
ittita ma metterlo a fronte delle autorità già dette ^ della legge 
ài Teodofio ^ e di Teodoreto, per giudicare fé il fuo pefofia tale :^ 
the fi poffajicur amente in vigore folo di ejfo affermare , fenxa ch^ 
altronde ne appaja veftigio , e quella trafgredità ^ e quefto ingath 
MtOj la quale cofa^ come io diffi^ richiede ceftexiff^ e non mera me^ 

ra probabilità . Or vediamo ora con lui fe dì tal carato fìa Tar* 

' Z 2 gomena 
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' gomento^di Plinio i del quale ancora vi è chi ha detto , anzi 
: firritto i come fi vede che dà una graa pena all'Autore , ficchè 
' fi volta in ogni parte per diftrigarfene . Quel che fi creda ta- 
luno, io non lo io i So bene di buon luogo 9 che all'Autore noB 
ha mai cagionato quefta pena Plinio 9 ne ha provato quefti 
fcontorcimenti per conto fuo . E veramente non fo io perche 
•Ji doveva provare . O fi ftima che Plinio molto V offènda por 
liominare che fa il Panteon tempio s o perchè dice che fu de- 
dicato a Giove ultore : quefti poflono eflère gli unici capi per 
xiii glifi poflà opporre Plinio . Ma nò per V uno né per V altro 
avrebbe ragione di pigliarfi molta pena . Quanto al nome di 
tempio i r Autore discorre così :, Di più fignificati che abbia 
una parola , non fi può pretendere che uno Scrittore ne abbia 
òi^o unopiùtoftache T altro i quando è quello, non sì può 
dire il proprio fiio ad efclufione degli altri i e fi provi che VAit 
.torc fi è fcrvito in altri luoghi ancor di quefto . Una tal propo- 
ifiiione certo non può negarfi. Ma quefto è fucceduto in Pli- 
.nio rifpetto alla parola templum ed al fuo fignificato luogo defii- 
xari> ad adorare gli Dei r€ gli altri fignificati: ingiuftomente 
^nque fi prcteiKie che pA efclufione di quelli debba avere Ibi 
qiSiefto . Che il proprio fignificato di templum non fia quel che 
& dice comunemente tempio , e l'Autore V ha nella diflertazio- 
joe moftrato , ed è certiflimo preflò ognuno , che fappia mez- 
zanamente di Latinità . Contuttociò io qui lafciando gli anti- 
chi Grammatici v che fpciTò vanno dietro a cofe troppo andr 
che, e gli efempji quali fi potrebbero in gran copia addurnc 
di altri fignificati » perchè la cola porterebbe troppo in lungo i 
addurrò folo alcuni moderni eruditi, cheftimarono dovere di 
ciò avvertire i lettori perchè non prendeflèro abbaglio in icg^ 

• gefe iclaflici Scrittori . Daniele Clafìcn io /i*. 3. Theolog. Gtor- 
tih cap^ 2. Cum VQcabulum Templi varie fumatur , jure merititi 
pfe bic.paulifper circa ipfas vocis Templi origines ^ variafqiU 

• quasinduit notìones. obfervabimus . Denotat autem Templufli 
ptùprie Ipcum vel in terra vel in. e alo ab intuendo vel con/picie»- j 
idodiSum^ e quo ex omtìi parte ^judice Donato^ pars omnH 
4ifpicipoffk . Vnde TtVKpXtm'min^ indigitabatur c^lum ipfatn 
quad primo intieri aliquemcùutingat • In terra antiquis ea Cédi^ 
fivc aeris regio diccbatur Templum , quaniaufpich captami 



D È* L t T t E K À T 1 . 181 

Augurai non marmfèd lìtuo defimebant^fecùndum mundi quaiuor 
cùrdh/cs é^c.Gìùfcppc L2Lac€ntio lib.3. Polymatèi^ Synopfi 2; 
Jemplstm non femper idem fignaiììt . In Augurali dìfciplina 
T^mplatnefi Cèti i regio: unde Lucretius ait ncc carli Jucida 
tempia r Z?W»d!? templum eft quilìbet locut claufuz^ etiamfi 
profanus , &'non augurio confecratus . Varrò de ld.6. Curia Ho^ 
ftilia fcmplumeft, Se tamen fandum non eft . 75rr^/o Templi 
nwninefignificabaturfepulcrum &c. Claudio Salmaiio nell'ope* 
ik Pliniana e>:ercitatione$ pag. 1 1 36. locum omncm factum & con^ 
psptum dixere templum e poco dipoi : Templum Prifci dixerunt, 
itìamlocum^ augurii^ aut aufpicii caufa guibufdam conceptis, 
verbi s finitum . Serviti s locum pali s claufum^ modofacerfit ^ 
templum dici figmficat& e .QixxMo Cefarc Bulengerorf^ TempUt 
top. 44. dopo avere addotto Varrone lib.6. L l. il quale dice 
Templum tribù s modis dici tur , a natura , ah auspicio , afimilitu^ 
ime : a natura in calo , ab aufpiciis in terra , ab Jtmilitudine 
Sub terra j riferifce più in particolare li diverfì fuoi fignificati 9 
e raccoglie quello che hanno fcrittoPefto , Servio , Nonio &c. 
di quefti lignificati parlò ancor l'Autore ii^lìa fua diflertazionci 
e ^ccialmentc di quello che Templum prende per fabbrica gran- 
de e magnifica e per così clììaimavìa fa/ìigiata . Che poi preflo 
Plinio la parola Templum abbia quefta fignificazionC' lo provò 
mamfeftamente neir Appendice pag. 8j. dal capo 3. del lir- 
bra^l4.;Ha quefto capo per titolo ^i^ candelabrisér templorum 
mtumentìs nelle communi edizioni ancora del palecamps e in 
altre di ottieni Autori i in quella deirArdumo il quale dice di 
afcrercftituiti quefti titoli adfidem mss. codd. Meg.i, .2. Colb.2é 
& Tuatuei nel libro primo de candelabris , de templorum ornq^ 
memh e^c atre. Ora in quel capo o lezione fi parla degli orna-, 
menti delle colonne del doppio portico, che aveva il Cir^Q 
fiamminio . Ora interroga T Autore /'iJg-» 83. Era qu^ftó ten^^f 
fie^^ e rilponde . Ma sì che lo era i ed io quefto ora ftft cingo : che 
f^ tempio compreso nel titolo de templorum ornanjentis : ma 
tempio che doleva dire edijhio grande , fuperba mole , fabbrica 
pabblica i c{>me tempio era ilfepolcro di Sicbeo , la Curia Oftilia 
ed altre fenili cofe . Io non so fé in quefto fignificato pure si 
debba intendere quefta voce in un altro palio di Plinio , dove 
{lib. 7. cap. 2. ) dd pollice nato a Pino nel defl^p piede dice i 
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iuac cremati eUm reliquo corpore non potuìffh tradunt ^ condi" 
tumque loculo in^f empio . Né pure intendo fe vi abbia che far^ 
la volgare fignificazione in queir altro pallb Ipb. 16. cdp.39. Cét" 
di tempeflevum , qua decorticentur ut t^retes ad tempia ^ cete^ 
raque ufus rotundi y cum germìnant . Ma certamente in quella 
ampia fignificazione di qualunque edifizio ièmbra che prcndct 
le la voce templum //^. li.cap. 16. dove fcrifle di un albero} 

Tbyon Grace vocatur , ab aliJs thya Tbeopbrajlut magnum 

jam buie arbori bomrem tribuit y memoratas ex ea teferem tem^ 
ploì'um veterum contignatìonei , quamdamque immortalitatent 
materia in teSiis con tra vitia omnia incprrupta . Leggali ora Ì| 
paflbdi Tcofrafto che flà al lib.s. hifi.plam, cap. s. e troveraffi 
che r onore che dà a quella pianta è di aver formato indefini: 
tamentele contignazioni degli antichi edifizj 7(^ ir/ ^p^v^iia: 
pà^Htriv òpotpct^ Tiua^ ?^ àxoucay i^QuicLq Stra^ « Dunque net 
la frale e nel modo di parlare di Plinio Templum lignifica quat» 
lilìa fabbrica , fpecialmente fe grande e maeftolà . L'Autóre 
non ha difficoltà a concedere ancor; quello di più /aera ^ Ma di 
qucfto diremo adeflb qualche cofa , parlando dell'altro capo 
per cui taluno crede eflfere l'Autore fpaventato dall' autorità 
di Plinio, e ftima forte T obiezione prefa della dedicazione 
chedice diquell' edifizio fatta a Giòve Ultore . Aveva di giA 
a quella obiezione da fe fattafi, rifpofto pag. ss* Maitemfj 
defìinati a 'venerare gli Dei fono egli forfè que foli luoghi y i qua- 
li fi trovino loro ejferefìati dedicati ^ E per tacere di altri , fap^ 
pìam pur noi , che , non che i portici e le baftUcbe , aveva fini 
Luculla a l&r dedicate lefl^nxe ove imbandiva la menfa s onde ne 
venne quel coenare in Apolline oramai ne' comuni proverbi ricc- 
v)»tQ s ed a cui origine die un tal fatto nella vita di lui daPlih 
tarco contato . Non ha pretelò TAutore con quellelèmpio del-» 
le ftanze di Lucullo portare un argomento invincibile , per 
provare, che fuor de' tempj molte altre cofe lì dedicavano, 
a' Dei. Era quefta una cofa notiflima fpecialmente a Roma, 
dove abbiamo fin le guglie dedicate al Sole i onde fcnza ftrac- 
carfi a portare argomenti j^r cola affatto fuori di controverfia 
preflò gli eruditi , volle ricordare quel celebre fatto , che pure 
poteva giovare a quel medelìmo intento . Ma perchè vi è chi 
ha pretefo lòccombere elio alla forza di quefto argomento, 
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prenderò io qui brevemente le fue difefe , moftrando che V ef- 
fere un luogo dedicato a un Dio non prova che foffe tempio e 
luogo desinato per venire ivi ad adorarlo. E primieramente 
che oltre i tempj fi dedicaflero moltiffimi luoghi o edifizj e 
manifefto. Si dedicavano le cafèi onde Cicerone nell' ora- 
rione /^ro domofuanum.^S. Ergane Pontifices putatìs^^Jì is poftem 
Unuerit & aliauiddixerit , domum uniufcujujque corife erari pof- 

fé P E di fatti la cafa di Cicerone fu dedicata: . Si dedicavano i 
beni , e nell' orazione medefima num.^j. atquì C. Atìnìui pa- 

trum memoria bona §l^MetetIi confecravit 9 foculo pojito 

hrofbrìsy adbìbitoque tibicine ^ e poco dipoi i Tu^tuinquam 
capite velato conciane advacata , foculo pofita 9 bona tuì Gabi^ 

nìi confecrafli . Sì dedicavano i Teatri e gli Anfiteatri : 

ctelebre Tifcrizione Campana illuftrata dal Canonico Maz.zoc- 
éìj il quale pure né riporta altre, e dalla dedicazione del Tea- 
tro di Marcello fa menzione Plinio /#*.8.cflp.i 7. ^Ub.j.cap.^^ 
^quello di Pompeo che chiama gran teatro . Si dedicavano i 
Campidogli che ad imitazione di quello di Roma altre città 
éedicarono . Di quello di Roma Plinio Ub. 7. cap,^3. e Tacito 
W.3. ir^. raccontano che lo voleva dedicar Siila , e per non 
averlo potuto fare , affermò che era quefto folo mancato alla 
iiia felicità : lo dedicò poi Q: Catolo , come racconta Plutarco 
ifiPoplicolapag.104. e PiinioUb. 19. cap. 1. del Campidoglio 
diCdpua dedicato da Tiberio fa menzione Suetonio nella vita 
diluì cap, 1^0. Aver Nerone dedicato il fuo Gifnnafio le raccon- 
ta Dione , Del dedicarfì le Biblioteche ne fa fede Plinio Dell*, 
epiffolà 8. dèi libro i.in cui manda a Pompeo Saturnino Torà- 
zionc che fece in una tale occafione . Il Grutero/^/jr^.cLxviiiij. 
ryorta un' ifcrizione dove fi fa menzione dcUa dedicazione di 
t^iù cole 9 e fra le altre di un Foro : 

e, VALBRIYS . C. F. GAL. VALERIANVS . CISIMBRENSIS . Ti- VIR 
PONT. PBRP. FORVM . AEDES . QyiNQVE . SIGNA • DEOR 
QyiNQyB. STATVAS. DVAS. SVA . IMPENSA . DEDIT • DONAVIT 

FLAVIA .VALERIA . NEPTIS 
HIRBS . EPVLO . DATO . DEDICAVIT*. 

In 
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In un altra pag. clxui. di un Ponte 

P, BAEBIYS . VENVSTVS . P. BAEBn 
VENETI • E, P. BAEBII . CERIS • NEPOS 

ORETANVS 
PETENTE . ORDINE . ET • POPVLO • IN 
HONOREM . DOMVS . DIVINAE . PONTEM 
FECIT . EX . H-S. XXC, CIRCENSIBVS 

EDITIS. D.D 

In quefte due ifcrìzioni ognun vede che fi parla di vere dedi- 
cazioni , fàcendofi menzione de' Circenfi e della cena data 
in quefta folennità: ciò che non compete a certe improprk 
dedicazioni > quale è quella delle immagini de' Poeti di cui fa 
menzione Suetonio />; Tiberio cap. 70. Fecit & Gracapoematifx 
imitai US Eupborìonem , C^ Arrianam , & Pan beni um : qitibtti 
Poetis admodum deleBatus /cripta eorum & imagines publrcis bk 
bliotbecis inter veteres & pr^ecipuos au^ores dedicavit . Nel 6ru- 
tero medcfimamente viene riferita una ifcri?;ione ^ daUa (Jual^ 
fi vede che fi dedicavano ancora gli Acquedotti : 

■ ' ' ■ ' ' ':. ; 

ImP. CAESAR . T. AELIVS . HADRIANYS . ANTONINVS 

AVG. PIVS . COS. lil . TRIB . PONT. il , p. p. 

AQVAEDVCTVM . IN . NO VIS. ATHENIS. COEPTVM . A . dIvO 

/ HADRIANO • PATRE . SVO . CON5VMMAVIT • DEDICA VITQ; 

Aggiungali la dedicazione delle ftradc ò vici, e delle Bafiliche i 
de- campi , de' bagni : E' celebre il campo Marzo cosi detto per 
eflère a Marte dedicato : Ager Tarquiuiorum , dice Livio 2. j. 
qui inter Vrbem & Tiberim fuit confecratus Marti j Martius de* '■ 
inde carapm fuit . Cosi pure Dionifio 2\ libro jt. e Ovidio nel 2. 
delFafti: . _,. . _ , 

Jamque duà rejlànt noHe% de menfe fecundo 

Marfque ciiofunBis curribus urget equot * * 

Ex *uero pofitum permanfit Equìrìa nomen '■ • 

§lua Deus ìncampoprofpicit ipfefuo . 

Sefto Rufo defcrivendoci le regioni di Roma nomina fui princi- 
pio yicui Honoris & Virtutis , Vìcus Fortuna obfequentìs% 

Ar0 
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area Mer curii , area Ifidis , lacus Spei ^ lacus Gratia &c» 11 
PanciroJo nella defcrizione di Roma ftima quelli nomi eflère 
ittati dati a que* luoghi dalle ftatue che vi erano di qiiefte Deità : 
Jo non farei alieno dal credere che lor fodero dedicate . Il ce- 
lebre Antiquario Aleffio Simmaco Mazzocchi vuol che Claudio 
dedicarle Temiflàrio del Laco Fucino quando diede quella ccle- 
brèbre Naumachia che racconta Tacito lib. 1 2.j4nn. anzi p. 78* 

avverte 'mbil vero e/i quod de Ampbiteatri dedicatione mìrerit : 
nt^m non tempia f ohm ^ fedet opera publicacujufcumque generis^ 
punquam non dedicabantur , ut pajjìm ex infcriptionibus Tbeatro^ 
tm^pontium^ ceterQrumqueéedificiorumconftat. Ne qui deve 
jc^ère dubbio che quefta dedicazione fatta foée in onore di qual* 
iìc Dio . E cosi Paolo e Fefto at tettano che il monte detto Sa^ 
ero tV2i flato confecrato a Giove : Sacer mon% , dice Paolo % 
ttam Anienem fluvìum feltra tertium milUarium appellai ur^ qui0 
Jfovi fuerat confecratus i e Fefto : Sacer mons appellatur trans 
Auienem paullo ultra tertium milliariumyquod cum plebei ^ cum 
ftc^ffet a patribus creatis Tribuni s plebis quifibi effent ausilio 9 
^cedentcs Jovi confecr aver unti di più dall' orazione ^ro <fo»d 
ÌM num. 42. noi abbiamo che la cafa di Cicerone fu dedicata al- 
la Dea JLibcrtà , e ripofta vi la fua ftatua . Cicerone pure qnando 
Mccònt^.che la confacrazione de* beni fi faceva foculo pofito^ ai^ 
l^ibitoque tibicine , viene a fignificare che celebravanfi facrifizj \ 
^ .^P^^feguentemente tutto fi offeriva a qualche Dio . Ciò dico 
delie vere dedicazioni i né circa quefto , come diceva , vi può 
clfcre dubbio • La queftion grande è y che cerimonie fi ufafle- 
Jòi^e fc quelle medefime , o fimili a quelle che celebravano 
«»eUe dedicazioni de* tempii . Parla di ciò Cicerone i ma tanto 
-ofi^uramente ^ che non è facile penetrarne il penfiero . Il luogo 
^ nella citata orazione num. 45. M. Drufus ^ ìlle clariffimui viit 
^yihunus pleb. Pontifexfuit • Ergojìis ^Cepionis inimici fui\ 
P^m dsdium tenuiffet & pauca verbafeciffct , ade% Campioni: efi 
fent dedicata ^ Niìnlloquor de Pontificio jure 9 nibil de ipfis verr 
tii dcdtcationis , nibil de religione 9 caren^àniis : non diJJìmuH 
^€ nefcire ea , qus etiamfifcirem 9 dijfimularem , ne aliis molt^ 
fif^s , vobis etiam curiofus viderer : eì^ effluunt multa ex veftrù 
^fciplina quàp etiam ad noflrai aures fuepe permanent 9 poftem ter' 
9tri in dedicati(^mjap,ortere wd^jor audijfe templi : ibi euimpuftìM 
-. i74^* A a ^fi% 
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ffi 9 uhi templi aditus eft&vahàP : ambuìatiMìs pofles , nemo ÙH^ 
quam tenui t in dedìcanda . Simulacrum aaiem aat aram fi de dì e a - 
fti%fi^e religiove loco noveri poteft^ Sedjamèoc dìcere tibi non 
Jicebity quGniamfuniificeinpdjìem tenuiffi dixìfti . ^amffuam 
^Unf^go de dedicai ione loquor ? cut quid de veftro jure ó* religith 
s$ ^ contra quam prùpofueram difputuboi Ego ver (y fi omnia folenh 
pihut ver bis , veteribuì & prijhis ìnftitutis aBa efie diverem^ ta- 
m^vme Reip^jure defenierem, Quhidi fi vede che a tempo di Ci- 
jcerone vi era granlecrèto intorno le cerimonie da ufarfi in (!fu^ 
Ae dedicazioni: onde non è maraviglia ie poco noi ne lappiamo^ 
^ poco ce ne hanno lafciato fcrittogli antichi Scrittori ^ lì dìrfi 
poi da luì Mmbulatìonis peftes nemo unquam tenuit in dedicando 
i^mbra indicare diverfo eflère flato il rito nel confacrare i tem-^ 
pii e nel dedicare i portici: che portico vuol fignificare il nome 
Seambuhtìoi e così fu detto il portico di Livia , come avverti 
Il Pancirolo nella defcrizione della regione 3. Il Donato giudicò 
che le hafilichefi confacrailero cogli fieffi riti co' quali fi dedica- 
^90f> ì tempii: il Nardino //i. 5«r^, 5 «ftimò altrimenti. Il 
G.rcvio commentando il citato pailo di Cicerone diftinie tri 
4e^icare e confacrare i quefto fecondo dide ellere proprio hc^ 
riMV % attor um 9 agrorutn i il dedicare tempi or $$m , arart$m ^firnu- 
Ì«€ifQrum. V T^tudio non admifc quefta diftinzione, epr^- 
jtcft che male Grevio abbia interpreuto Cicerone • Il Canoni- 
co Mazzocchi diftinfe quattro forti di opere pubbliche i altre fa- 
lere % cioè pubblicamente cpnfacrate dal Principe , o da chi 
ayefc dal Principe tale poteftà ottenuta , e difcendendo in pa^ 
licolare bujufmodi^ dice> non folum fana & ara fuerunt ^ fti 
&tkeatray puto^ & gymn4ifiay& ampbìtbeatraét alia forfait 
éà gCHUsJuitfingulis numinibus facra i SLÌtKXìonfacre msi fanti 
" cóme i muri della città» altre r^%/(j/^ come ifepolcri, altre 
^atto profane • Venendo poi alla queftione num omnia iftbìet 
iìpera publiea , non modo dedicarentur , fen eorum ufus aliqua ci* 
iiikritate incboaretur , ver firn etiam follemnì ritu eonfe orar et fèti 
fXa mt poftem teneri opus effet 9 Ó* quadamfoìemnia verbade n^ 
9e concipi i primieramente oiJèrva che i Greci fcrittori, tutto 
quello che i latini chiamano dedicazioni v cflì lìomìnano ***** 
fd(rHf cioè confecrazioni , anzi che pre(fo il Grutero pagi 
. mL)a{f iiu 7^ e clxxix. i. delle Terme pure fi ufa il vocabdb 
-• . .. j^ • ^ V. ; ■ cQfh 
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^ecfwi » Quindi conchiude • baque vix wJètur dubìiandMmi 
mmfimintis omnia , at multa tamen operumpubìicoram non tM^ 
m dediearentur , fed etiam relighps cetemonìisfacrarentur ^ 
mde c&' iàcra jure dìcuntur . ^uareficjiatuo y prioris generit 
^i^ficia conficratione in it lari opportuiffh 9 coqucfacrafuìjfi oppeì^ 
atas cetera vero^five fanHa , uti urbium muri , dicercntur ifive 
ttbanc guidem apfdlatìouem naHaeffhnt^ nonconfecrariy fé» 
ìèdicarì feu i^cy^uMi (i^<u tantum eonfueviffk • Così queir uoHìo 
Jpttp . Ma come dicevo non si fa qui gueftione eli qu?fto i e 
jficllo di che ha bifògno il noftro Autore è sì certo che non am* 
Inètte qucftion neffima , cioè che altri luoghi , fuora de tempii , 
i dcdicaflero agli Dei ^ E veramente fé fi riguarda il 6ne chQ 
|)pteva (pingerli a una tal cola , ben fi vede che ciò doveva eflè^ 
EC k che iiojn folo per adorarli , ma per onore puramente e me^ 
iioria loro potevan volere qualche edifizioj il quale fine pure 
rrevana neir ergere guglie > colonne , ftatue , oltre i tempii » 
i lof Q dedicate .^ (blindi oltre i Tempii aveva in Roma Nettur 
30 ancora una BafiDca di cui ne parla il Pancirolo i da Dione 
^xhlih^ 53.pag^ SIS. chiamata rojc portico i e daAgrippt 
pjgre a lui dedicata . Or perchè non diremo edere ftato così de* 
dkato il Panteon r* Che tale foflè, ne portò un altro argomento 
TAiitìrcneir Appendice i ed èquefto,, Certo è, fecondo che 
racconta Dione , come V intenzione di Agrippa fu di fare quC'% 
fio io onore di Augufto e intitolarlo a lui e collocarvi dentro la 
iSia imagine i benché poi ricufkndo eflb vi coUocaflc quella di 
Siulio Celare : quindi ne inferifce TAutore che non era teni* 
tìp y cioè luogo fatto per adorare gli Etei • Perchè era cofa iiiau- 
^ ancora > che gli Imperatori Romani , ftando in vita , foflc-i 
Yi^come Dei adorati ed avefiero tempii * Di più Agrippa bea 
formato della circofpez:ione di Augufto , e della modeftia fua^ 
6; vera ò finta che foflc , per non irritarfi il popolo non avezza 
'ancora al giogo degli Imperatori , non è credibile che offèriflè 
tale onore proprio degli Dei (blamente a quel (àvio Principe i 
dunque èra una fabbrica puramente in fiia memoria ^ come tan^ 
te altre vi aveva in memoria di altri uomini: e di due ne fa meo- 
liótìe Plutarco fulla fine della vita di Marcello : Js iu adilitatM 
Èoufui decejjitcum Cafarisfiliam non ita pridem in matrimoMiàm 
dkuijfet : in cujus boaurem S( m$moriara maHf O&Ofvia kibliubi^ 
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cam dedicavit y Cafar tbeatrum^qtiod nomine Marcelli inferi pfit^ 
Hi^TifJLÌ» SptS (è fjty^fjilw OKTtzfiict fJtèp li fJtiimp wp /SìjSXì^^ 
Bìilxntr àvi9mL% ^ Koutrap ^ Otafop ^ iTnypd^oLg M<xpx«^« . 

Ne poi è credibile che per averla Augufto riculàta, diventa(fè 
tempio : molto più che niuna dedicazione quale far fi foleva de* 
tempii ciefprime Dione , ma folo avervi melso la ftatua di Giu- 
lio Cefare fenxa ne pure dir niente della ftatua di Giove , della 
quale ancora niente abbiamo dagli altri Scrittori . Dùnque 
tìon vero tempio fu , ma edìfizio dedicato a Giove , come uh 
portico , un campo , e fimili cole • V Autore peraltro fi pro- 
tetta pag. S3. che non ha difficoltà di ammettere che fofle luogo 
fecro , come abbiamo detto che /acri e fanti erano rholti luoghi 
dedicati agli Dei , e non erano tempii . E quefta , oitre molte 
altre , vuole , eflere ftata la cagione per cui Plinio Io chiamaf- 
fc tempio > perche non avevano altra parola generica con cui 
quefti luoghi gli efprimefsero i latini. Quefto abbiamo detto 
fin qui in difefa di quefto Scrittore , confiderata la queftione i/e 
foffe tempio h no il Panteon dì Agrippa : comecché quefto vera- 
ihente non fia raflfùntofuo , come e noi abbiamo notato , e 
I^Autore ftelTò fc ne dictìiara in moltiffimi luoghi i e nel fine 
deli' Appendice pag. 8 7. Dunque io non mi fono impegnato , e 
neppure ora mi impegno a tutto quello a cui taluno mi chiamai cioè 
éti non efferefìato a/folut amente tempio i e molto meno aW ejfcre 
fiato parte delle terme di Agrippa . Qu,eft' ultimò egli dice , per 
ciservi ftato chi riferendo la fua diflèrtazione ha detto che hf' 
fumo deir argomento era di moftrare che il Panteon fti antica- 
mente Puro bagno. Aveva T Autore finito il fuo difcorib ripor- 
ftódo brevemente colle parole di Scrittore Tofcano un tale 
fcntimento , efoggiugnendo ; che f offe quefto bagno y troppo àùr 
tfl cofafembra a creder fi ad ogn* apparenza y e al comun fentimen* 
to ancor de* dotti contraria i e dice di averlo riportato , penhl - 
ti riferire quel che in fimili materie viene contru la comune opinila 
ffefcritto con qualche appoggio di ragione y rafTomigliania di 1)6- 
fo niun danno arreca y ed è rafàol tarlo dilettevole ed utile • Di 
quello Scrittore poi fi protetto più e più volte efsere Scrittore 
moderno y ed efservene indizi manifefti , uno de quali era il no- 
minare la Ghiefa di fan Bernardo i cola dair Autore medefìmo 
.notata ed avvertita avanti ogni altro : come ne può ùx fede il 
pubblico , e cbiiinqueFlejQfe la iua dìisertazione . ^ Rt* 
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ReUcìon Hifiortca del Vìage a la america Meridional, ^c. 

Relazione Ifloric&del Viaggio all' America Meridionale 
fatto d'ordine di Sua Maeftà,per mifurare alcuni gradi 

. del Meridiano terreftre , e venire per efli in cognizione. 

/ delU vera figura e grandezza della terra t con altre, 
rarie oflèrvazioni Aftronomiche e Fifiche di D. Gior- 
gio JvAN COMMENDATORE DE ALiAGA dell* Or- 
dine di S. Giovanni, Socio Corrifpondente dell' Acca- 
demia Reale delle Scienze di Parigi ; £ D. Antonio 
DE Ulloa Socio della Real Società di Londra : Am- 
bidue Capitani di Fregata dell' Armata Reale . Par- 
ti IL Tomi IV. in 4* Scampati in Madrid d'ordine 
del Rè per Antonio Mari n 1748. 

(^trvaciones AJlronomìcas y Phijtcas ère- Oflèrvazioni 
Aftronomiche e FiGche fatte d'ordine di Sua Maeftà ne 
i Regni del Perù » dalle quali fi deduce la figura e 
grandezza della terra » e fi applica alla Navigazione « 
Tomo V. deli' Opera fiiddetta in 4. Stampato in Ma- 
drid d'ordine del Rè per Giovanni di Zuniga 1748. 

A R T I COLO XXI. 

HrN corpo di quefta egregia , e dotta opera è ftata man- 
jU dato a donare air Inftituto delle Scienze di Bologna, tanr 
ti la ftima , e la fima che egli ha acquiftato anche nelle più 
tinote regioni , merce i grandi uomini , che ad eflfo fbn^ 
ièrifti ) e che lo iliuftrano con le loro celebratiffime (lampe • 
Là lettera con la quale hanno accompagnato quefto dono, è la 
èguenie, dalla quale fifcorge, che oltre la profondità delle 
cienzé , gii autori di queft'Opera fono anche attenti nella va* 
[heiza delle belle lettere • 
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X^bìlìJJiméi & admodumpcrillufiri Academìa BwonUnfi ^ 

o 

Illk diu 9 fapicDtiQìmi viri» multiimquede vera Telluris figii* 
ra, ac magnitudine agirata ditjccptatiQy cuiii per tot C*- 
cula divagata maximos qiiaciimque aetate ipfius chodahdar au- 
{ìorcs nada fit , adeo tamen eorum omnium ingenìa toriit , 
élufit diligcntiam , cognitionem effugit^ ut poftero5 adtìùvsis 
cxcogitandas , invenicjidafijue adcgerit ratiooej ^ t}uibu$ id 
pctìfcerc y &.adoptatum quam optime finem poflèot perdu- 
cere ./ Vobis equidem (kris noti Academia^ Parifienfis in idip- 
^m adcqueiKÌum conatus , ut nobis opus non fit aut exponere> 
aut dignis laudibus efferre ♦ Cumque poft alios ille optime vi- 
iiis fìt votis omnium fatisfacere , remque bujulce dubiam in tu- 
to collocare* fi poft emenfos in univerlàGaJlia, £c alibi jd 
Europa latitudinis terreftres gradus , id ìpfum in liongcdijffitis 
partibus , & juxta Equatorem pcragewlum iufciperetur i cwn- 
^ue hoc tandem communi fufTragiorum plaufu probatum exe» 
cutioni mandari dodi filmi ilJiusAcademÌ2e Socii apprime cu* 
raverìnt , ad idque conficiendum in Americam Meridionalem 
àliquibus ipforumdeftinatis^ nosexordinatione Regia mutius 
idemobiviflèmus, poft aliquot annorum tempus in illoperfi- 
ciendo infiimptum y poft maximas curas indefeflb labore , & 
pervigili diligentia ab omnibus , &£iiigu]isknpen£is , Se poft 
ingentes difficultates (uperatas , tandem Deo aufpice , & glo* 
ria ftimulos agente y ipfi cft pptatus finis impofitus : cumque 
jamopusiftud lucem adfpexerit publicam , e re noftrafadu- 
ros nos eflè optime duximus 5 fi ad vos illud in primis dirigere 
furaremusSc judicium, &, benevolentiam veftramfubituri. 
Ttia ergo Voliunina huculque elabqratum opus continentia 
fijunulculum hocce noftrum ampleditur , in quorum uno ob-^ 
icrvationes omnes fcientifica? comprebenduntur s in reliquis' 
narratio hiftorica eorum > quse nobis in opere perfìciendo con* 
tigerunt , iteriim defcriptiones Provinciarum , Regionunij 
ÌBorum, cacteraque hujufmodirecenfentur, SQd reJiquafirol 
adhuc alia duo , totius operis complementum , brevique in lu* 
cem proditura , quseilJico ad vos firn iliteremittemus. Acc> 
pite ergo , Sapientiffimi viri , hoc quale quale ftudii , & labe- 

_ risno- 
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tìs noffrì tcftimohium , & illud ex offèrcntium animò , non eX 
infito valore , vobilcum metipfis fedulo reputantcs , tam- 
qiiam pignus nottrac in vos addidionis, adhibete. Proferre 
éguìdem de ilio fententiam , in qua & noftra fidentiiis fubfide-^ 
bjt i duinque nos iterum , atque iierum indulgeniix veftra: ac- 
ceptos baberi magnopere cupimus , & fperamus ut & ipfius 
exhibita? fpccimen eJargiaminì , 3cnos in exequendis manda- 
ds fidiores promptiorelquc experiri velitis , rogamus . Data 
Matriti fiib diem Calend. Nor. anno Domini 1 748. 

Cum jamdiu priora noftri operis Volumina ad vos dcftina- 
ta in promptu fuiflènt , ut cum fe fé offcret opportuna occafio 
qòantocyus dirigcrentur , evenit ut & haec dcficeret, &ut 
alia duo poftrcma demum in iucem ederentur : quare ipfiif 
riiam vobis fimul emitterc curavimus, & a veftra bencvoleiV 
tiagratam animi noftri acceptionemv& veniam inevitabilis^ 
morse nobis fore impertiendam maxime cupientes ^ & fperan-; 
tes . Dumque nos veftri omnium humanitati cojnmendamuSy 
lias ad vos literas exarabamus . Matriti iiib diem quinto Cat 
JMartH armo Domini 174^ 

yeflri omnium addìBìffimì & obf€qui<0ìmi 

Georgius ^uane . yintoniMS Vi ha. 

^ quefla lettera ha riptfto a nome delV Inftituto ilSignoi^ 
francefco Zannottì <:on quella eUganxa di latinità , che è propria 
àfllafuaammirahìl penna , e che fi è coniftupore non ordinario e 
cwfommo piacere ìnfieme ammirata nelV Iftorìa del medàfimo Ifti^ 
EccolaJettarìfpofiaz ^ 



Llttcras veftras accepimus , Nobililfimi , EKxfìifllmi 5 Pne* 
^ntiflìmique Viri , humanitatitf 8c officii pleniflimas , ncc* 
rioo & Volumina quinque , quibus prajclara veftra itinera , ob- 
fervationcfque mirificas complexi eftìsi quo fané munere nul- 
Jrnn umquam ad Academiam noftram delatum eft aut gratius^ 
«it utilius , aut magnificentius . If aque cum Academi« totii». 
ijiominc gratias vobis ago prorfas immortales, tum veroetiamf 
riìco i cni cum primo omnium Libri veftri in manus venerint y 

primus quoque omnium & legere illospotui , eamqùe ex iiltó 

* ^-voiu- 
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voluptatem perciperc , qua? maxima ex ornatifllmis, veftro 
rumque fimilibus libris ìòlet percipi . Qua: enim diligentia- tan- 
ta vel in obfervationibus ineundis , vel in experimentis facien- 
dis excogitari poteft > quam Vos non piane fitis aflècuti P Qux 
cautio ! Quse prudentia eliicet in omnibus ! Quar dcxteritas ! 
Quanta porro dodrinarum omnium peritia ! Quanta recentil?- 
fimorum inventorum cpgnitio & (cientia ! Quid dicam de £up- 
putandi arte , & illa perdifficili velfinitorum , vel infinitorum 
analyfi , cujus artifici^reconditiffima, ubicumque respoftu? 
lat , uique adeo Vobis in promptu flint , ut fua quali f|x)nrc 
Vosfubfequi, lefeque ad rationes omnes yeftras accommodare,; 
videantur . Quantum porro momenti habent obfervationeS; 
veftrae accuratiffimae acigraviflimam de Terree ^gura quxiìì(y 
nem dirimendam! in qua defiderandum fanc erat,ut Natio Ve^; 
ftra, qu« & ingenio fèmper quamplurimum valuit , neq ullp 
praeconceptae opinionis impetu rapiebatur , animum véllct ad 
hanc controverfiam adiicere s non enim dubium crat , quin ea; 
p^rspotior futura effet, ad quam fc& illa adjunxidèt . Mihi. 
quidem ( quod veriflime dico ) fententia tandem Veftradii* 
bitationem omnem adimere vifa eft . Qy^o inrelligere pote- 
ftis , & me Vobis deberc plurimum , & omnino Libros Ve- 
flros nobis fuiflè probatifllmos i de quibus & Vobis , & Hifpa- 
niae veftrac , atque adeo Europa? univerfe vehementer gratula- 
mur . Nihil dicam de editionis forma , & magnificentia vere 
Regia i nihil de accuratiflimis nitidillimiique tabulis, qua* 
qujvident, GallicasBritannicalque defiderare jam deflnunt ^' 
Oninino nihil fieri potuit ornatius, nihil elegantius> nihif 
melius . Atque hxc cum ad Vos fcriberem , litterac jam Ro-- 
mam mittebantur, quibus Bencdidus XI V. Pont/ Max. de 
ifta Veftra in nos benevolentia , deque fumma Operìs Veftri 
pracftantia ccrtior fieret > neque &ne dubito , quin ille Cut qui 
Academiam noftram fummopere amat, & beneficiis quam- 
plurimis complexus eft ) maximam ex magnificentifiimo ifto 
ijfiunere, quoaugere nos atque ornare voi uiftis , percepturus 
fit voluptatem . Vos facile > Viri Praeclariffimi dodiflimìque, 
ut &fepe ad nos Icribatis , & egregia ftudia Veftra nobilcuii 
communicctis .Nos, quantum in nobis erit 9 etiam atque 
jCtiam curabimus, ne inarati eflè videamur. Valete. 

Prid, Kal. Sept. Ann. 1 74^; Il cùfh 



DE* LETTIÈ A't I . *Ipl 

// tooienuto di qusfia dottiffìma , e utiliffìma Opìru fi ric^ 
va da Uff tftrattri ^ o relazione 9 che ne dà il detto Siguor Frane ef- 
X9 Zwnotti familiarment e a nn Signore ^ che ne io avendo n-^ 
wcato 9 Jiuun capitalo di lettera ed è ilfeguente : 

I fuddetti due Mattematici furono nundati dal Re di Spa« 
goain America per miilirare un grado del Meridiano vicino al- 
h lineai acciocché paragonando ja lunghezza di efià conia 
lunghezza de'^radi mifurati in jFrancia , e in Lappmia , pore^ 
kàsfvtrixtfi la figura > £ la grandezza della terra • furono zn^ 
che incaricati dal Re di altre ,oi&rvazioni utililfime i equefte 
tutte ,fi)no fiate pubblicate ne' cinque tomi fuddetti « 

(^atitunque i due Matternatici abbiano fatte leoflènrà- 
rioni uDitamente i fi hanno però diviia fra loro \2l fatica dello 
flei|derle • I primi quattit> tomi fono fcritti dal Signor Ulloa » 
e comprendono Tiftoria del Ipr viaggio da Spagna fino al Perù 
edalChile, e il ior ritomo in Europa* Quella iftoria contie« 
iie;nK)ltifi[ime , e belliilime notizie si de icoftuiiii , dtììt arti j 
e de i governi di quei popoli , sì ancora delle cofe apparjtenea- 
tiaDc fciénze tìfiche i delle piante di ogni genere i degli ani- 
mali i 4!eJle infermità proprie de 1 paefi i de i rimedi quivi lift- 
li i oltre a ciò del pelò dell' aria i de i gradi jdel calore i e d'ai- 
Ire proprietà della natura, tutte accertate con barometri , e 
teonometri > ad altri iftrunienti finiiiìmi , fatti venire a belja 
poila di Frai3cia e d'Inghilterra da S. M. Cattolica y e adoprati 
dai due Mattematici con tutto il più fott ile avvedimento, che 
vpdadefiderarfi in(un valentiifìmo Fifico, £ può veraqiet^e4ir-* 
Jicjbe q^efta iftpria è una delle più belle , che poHao Jeggeirfi in 
^i^dift genere. Si aggiunge in fine una cronologia Pcruax3à , di- 
^oft^àhte ja ferie degl'Imperatori indiani, che tenoéróf Impe- 
cio (tei Perù prima^che vi andaHero li Spagnuoji,e di tutti i Vi- 
cèftc ^ che ne ebbero polcia di mano in mano il Governo . 

li quinto tomo è icrìuo dal Sig. Zuao , e tutto t diretto a 

flahilire la mifura giufta del grado , che fopra abbiamo detto . 

Si premétte unaLeruditiifima , e dottiflinta iftoria della 

Ótoofi gueftione intorno la figura della terra . Prima poi di ve- 

oire allo fciòglimento di così gran queftione fi efpongono mol^ 

liflìme oìflervazioni , ed efperienze afironomiche ^ e fificfc^ ^ 

ètte, una gran parte 5 nel Perù i dell'obliquità dell'Eclittica 

^£ie variazioni i (ielle declinazioni àtìSkQÌti delle lo£^itudi« 

i dedotte dalle emerfiopi de i Satelliti i cM'all^vu^ 

1749. B b delte 
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delle verghe metalliche in determinati gradi di calore ; della 
dilatazione dell' aria i e de i metodi di riconofcer le altezze de* 
monti col barometroidella velocità^con cuifpandefi il fuonoper 
l'aria i e trovandoli per tutto la medefima > deir utilità , che 
può trarfene per la navigazione • 

Prenieflè qucfte cofe vienfi air attuale mifura dd grado 
del cfafcolcr meridiano > e paragonandoli ella con la mifura de' 
gradi miiiirati in Francia e in Lapponia, viene a dimoftrarfi , la 
figura della terra eflère alquanto fchiacciata fottò i poli i che 
fa già Topinione deirUgenio, e del Newton, ed e/lèndo accer- 
tata con quelle ultime oflervazioni , diverrà facilmente l'opi- 
nion comune . Quindi fi palla alle confeguenze , che pollòno 
trarfi da una tale opinione per render più certa^ e più fìcurala 
navigazione ^ Il tutto e efpofto magiftralillìnamentc , con un 
fommo pollèflo di tutte le moderne dottrine , non fenza il pre- 
fidio de' calcoli, nonfolo della Trigometria , edeirAftrono- 
mia , ma anche , dove bifogna , dell' Algebra più lottile , e 
più profonda « 

• ' L'opera tutta è Ieri tta in lingua Spaglinola conbelliflimo 
OTdine , brevità , e chiarezza , e anche eleganza ^ Stampata 
poi in Madrid per comando del Re di Spagna con una niagni- 
ficenza corrifpondente all'onore di un tal comando i arrichita 
inoltre di tavole belliflìme e maraviglìolàmente intagliate . 

Lettera'IV. del P. Maeftra D. Fedele Soldani Priore dt 
S. Maria a Rignalla > fopra il Monacato e la Parentela 
di S. Gregorio VII. Icritta al Revereadifflmo Padre 
D. Emiliano d'Ambra , Abate di Vallombrofa , Con- 
te di Magnale » e Difinitore generale della Congrega- 

. 2done YallombroTana . Firenze 1 749. 
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ARTICOLO XXIIL 

QUefta lettera abbiamo fcelta tra le altre s perchè ci e pf- 
juto dovere eflère utile Taverne notizia , e per la Storia 
Ecclefiafllica in univerfale , e per T iftorra Monaftica . Sono in 
cflà dalnoftro Autore,chiaro per altre opere date in luce, mol- 
lo diligentemente efaminati' due punti i il primo circa il mo- 
nacato (fi S. Grcgorb VII. detto prima Ilcfebrando : il feconda 

^pra 
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lopra la qu.ifità della fua nafcita • Noi qui parleremo del primo 
ìunto {blamente . Volendo dunque il P. Soldani dichiarare , di 
]ual forte di Mon.ici folle S. Gregorio VIL , riferifce in primo 
tafentenza di Ottone Frifingenfe e di altri, che egliveftillè 
t'abito Monaftico in Giugni di Francia . Giò non eHèr vero 
l'arguifce daqueffo i che dopo la renun/.ia di Gregorio VI. al 
luale fi diede per compagno, non fi dice mii dagli Scrittori 
:ontemporanei e antichi che folle veduto in Francia , ma ben- 
ri in Gerniania i ciò che avvertì ancora Francefco Pagi , mol- 
to più che Gregorio VI. ed Ildebrando andò nella comitiva di 
Enrico HI. il qualeàndò fubitamente in Germania . Qì^el che 
f)oidice Paolo Bernidrienfe , che ciò fucceflè molto prima , e 
che a tempo di S. Majolo Abate di Giugni , allora Ildebrando 
fi fece ivi Monaco , fi fcorge efièr falfo dalla ragione de'tempi: 
?flèndo S. Majolo morto nel 9^^. quando non era per anche 
tiato Ildebrando , còme ofièrvò pure il Mabillon . Il noftro 
Autore , ftima effere qui corfo un equivoco , ed eflère ftato 
prefo per quefto Ildebrando , un altro Monaco di fimil nome 
che allora viveva . Un' altra ripugnanza trova il P. Soldani in 
quel che fcrive S. Bruno Signienfe i che ^^li^do Ildebrando fi 
trovò prefcnte ali" elezione di S. Leone , era egli molto 
giovanetto ; oppure fecondo il detto di Ottone fu creato, ben- 
ché oltre alla tenera età folle foraftiere, Priore . Pafià poi a 
confutare un'altra opinione i che il detto Ildebrando folle Mor 
naco nel Monte Aventino di Roma . Perchè fi trova bene che 
egli fti educato in Roma, ma non fi fa mai menzione del Mon- 
te Aventino, né della fua educazione fu direttore quell'Aba- 
te, ma bensì Graziano , cheaflunto alPonteficatoappellofll 
Gregorio VI. Dunque efièndo dall' altra parte certo , che Gre-. 
gorio VII. fa Monaco Benedettino , cerca il P. Soldani di qual 
ttonaftero egli fofle monaco . E primieramente produce una 
memoria trovata tra'mss. del celebre P. Abate D..Alcanio 
Tamburini , eftratta dagli Archivi di Soana, la quale dice co- 
si : ,^ Al tempo di S. Gio: Gualberto, quando rifplendeva la fa- 
n ma per tutta la Tofcana , era chiamato da Principi o da 
» Popoli, che con li fuoi Monaci riforma(fe le Badie che anda- 
n vano in declinazione . Quelli di Soana mandarono per 
n Si. Gior Gualberto , e li fuoi monaci a riformare il Conven- 
>, to , o Badia di S. Benedetto di Calvello , che era fuori di 
t Soana un mezzo miglio > e per ultimo nome era detto TEre- 

,,mitai 
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5, mha, cqucfto fu intorno agli anni del Signore 1032. e di 
,, quefta Badia fu poi monaco , c^ Abate Papa Gregorio VII. 
„ e quefto fu intorno all'anno 1040. Quefto Gregorio VII. a- 
,, vca nome Ildebrando , ed andò al Concilio di Sutri , quan- 
„ do la Chìeik Romana era travagliata dallo Scifma di Papa 
,, Silvcftro III., Benedetto Papa VIIL, e Giovanni XX., 
„ dove fu disfatto Papa Gregorio VI. Tanno 104^, Il qual 
5, Gregorio Vh vifta la buona vita, e dottrina delTAbatc lìdc- 
5, brando , lo tenne in Roma , e in molte cofe fé ne fervi , ^ 
Fin qui la memoria 9 la quale va in ogni Tua parte illuflrando il 
P. Soldani i e prima raoftra elìèr vero che il mouaftero di Cal- 
vello fu dato à riformare a S. Gio: Gualberto . Secondo i che 
Ildebrando fodè Abate di quel monaftero, lo conferma da più 
fatti, ecircoftanze, come principalmente, che egli avelie 
luogo nel Concilio di Sutri . Ultimamente a moftrare che 
S. Gregorio VII. fofle Monaco Vallombrofàno produce il no- 
ftro Autore molti Scrittori , che ciò atTcrraaix) . Carlo Tapia 
Giureconfulto Napoletano, D. Valerio Salaini conteii^ppra- 
nco dell* Ammirato , il Ven. P. Abate D. Celare Mainardi, 
il Padre Abate DB^(canio Tamburini , e Monfignor VenaOf 
f io Simi Vefcovc^i Saiamina . I quali documenti tutti dice 
eliere fiati prodotti in Roma, allora quando fi trattava quello 
punto nella Congrcgazion de* Riti : ed ellcndo in ella Ponente 
il Cardinal Bona , diede il feguente Voto*: Hic ( lldebrandui ) 
Bomxonh Comitis Suànenfis , nm fabrì filius , fub Ildebra»À 
nomine : S. Joannis Gualbertifratruislh Vallemumbrfìfam sdiit 
ibique facri f^ctlumbrofani Infiìtuti ^wore caftui , per manuì 
'Cjufdem S. Patrii cuculi um iuduit . Exmde cum codem S^ Jocth 
ne ad Abbatiam Soanenfem pro^rejfus , ibidem» Abba% m^^ì»^^ 
m^ 103 rxui AbbatìéBprttfuit ufque ad Pontificata Gregorii VU 

eia Sacra Congregazione fot to il dì 21. Gen;iaro id/j. decre- 
tò a favore de Vallombrofani , eordiuòclie liei Martirologio 
Romano al di 2 j. di Maggio fofle pofto il ieguente elogio ;-&• 
Icr^fi dcpofitio S. Gregorii A7/. Ordivis Vallifumbn^fés ^ fìber- 
patis Ecclefiaftìcétpropngnatoris'ò' def€9ìforisac€rrinji\ Perchè 
poi quefto decreto non aycflc effètto , lo .narra il P. Soldini di- 
fteftmentc :cconchiude.queflopunt.ocoidi(correre<li ùnCa- 
tendario della Badia della Valle <li Aftino preflò Bergamci che 
è uno de* docunieiici citati dal TamburiiX) i il qual Calendario 
crede egli ixin ibrpailare il I j 3^. 
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Uttem del Sig. Jannon di S. Laurent al Sìg. Dottore 
Gio. Lami fiibliotecario dei Sig.Marchefe Riccardi . 

ARTICOLO XXllL 

Siccome nelle Novelle Letterarie Fiorentine , l'Autore 
ha intraprefi) di tacciare di iniufliftente le relazioni dd« 
le Éunoie /coperte che fi ibno £itte , e fi fanno a Portici 
ViUa reale del Re delle due Sicilie , e iènza edèr mai ufcito di 
Éirenze dichiara bagattelle le antichità ritrovate ^ falfa ia ifiiri- 
zione d'JErcolanoy e (quello che più fembra Arano con io*- 
6bn , e frivole ragioni , nega che ivi fia mai fiata la det« 
U città d' Ercolano : quindi è che il Sig. Jannon di S. Lau» 
iCDt cte ha tradotto il bel libro del Sig. Marchefè Venuti , e 
b ÙL flbùnpare in Lione in lingua Francefe , efiendo amico di 
detto Giornalifia , gli icrifiè una lettera confidenziale , piena 
diftnoa) e rifpetto, a tenore della conosciuta modeftia iiia « 
io cui lo pregava , a defiftere da tale intraprelà l e pefiiia- 
derfi dell' opinione già univerfalmente fiabilita • 

Ma r Autore , fi è pofio a rii^ndere in ftampa alla 
lettera manofcrltta , con impeto ingiuriolb con portarne i pe- 
rìodi interpolati » e disgiunti , con attaccarfi a bagattelle , e 
pedanterie , talché abbiamo creduto far cola grata agli eruditi 
di]^blicare la lettera nis. del medefimo Sig. fanno n, co- 
me necefiària, acciocché il mondo letterato rifconltrando l'uno, 
e l'altro 9 pofià facilmente giudicare della poca ragione del 
Novellifia . 

aS$^. Z>. Lami • Livorno li 23. Giwgno 1 747* 

Avendo letto in quefta città dove prefcntemente mi ritrovoi^ 
le file dotte Novelle Letterarie della Settimana ibtto U. 
9.33.nelle quali ho ofièrvato il giudizio che lei fi compiace met - 
I74P Ce ter 
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ter fuori fopra la deicrizione delle prime Icoperte di Ercolano 
del Sig. Marchcfe Marcello Venuti : Q^nai è che Q^andomi 
delle fae gentilezze che in tante occafioni ho provate , ficcome 
altresì attenendomi a.quel medefimo. fcopo che lei fi^propone 
iiello fcrivere j che e di render fempre più palefè al pubblico, 
r itìgenua ed amabile Verità , mi vago lufingando che lei non 
crederà che nel communicarle alcune mie rifleflìoni fopra di 
detto fuo giudizio ^ io abbk voluto érigeCmi in àvverfario con- 
tra la Tua immenfà dottrina , e vaftiffima erudizione , della 
quale lei ben ià^ che fono uno /elantiffimo partitante e animi- 
iOtorie i fiante che con gli efiratti che ki fi degnò ^e di alcih 
ne mie operette ^ ho fempre fatto pompa prclTo i miei patriot- 
li del fuo fufiragio : onde ancora di me ifu gradito come ^p^ 
£mk onore e caparra ddlagloria che mi farei potuto acquifb- 
itt ne' miei viàggi ^ l' invito che ella mi fece di ^r due lezzio- 
ni^he recitili V anno foorfo fotto il di lei princip ito deli' infi** 
4Ptkt Imperiale Accademia degli ApatiAi di cotefla dominante . 

Ma dpt^udto j Sig» Dottore , perchè ho un' intìnita flima 
^éA a» fublimiffimo ingegno ^ e perchè temo tutto ciò ch£ ne 
potfébbe rìfoltàrc preffo i miei nazionali da una fua fòntenza 
CjGiQtràrii a ima certa mia opera , mi ardifco adeifo ^ivttrk 
kusnoo aT di fopra mentovato fuo giudizio . Poiché febbeoe 
dal legame di infìnitii ftima ^ io fia pur attaccato al Sig. Ma^ 
<he(c Marcelo Venuti mio diftintiifìmo Padrone , un' altro 
poflente motivo ho di voler che non fia sì malamente impu;; 
f nato il di lui libro 9 il quale avendo io filmato 9 te da tutti i 
Valenti uomini intefo efiere la miglior co(a ^ cheiiafiaufiD 
qui pubblicata fopra le fooperte di Ercolano , mi parve vaiy^ 
taggiofo per k mia nazione di traddurla inFranceife ^ e di éh> 
'k metter alle fiampe in quelle parti Oltramontane. Efèpet 
via delle erudite Novelle che dappertutto fi fpacciano ^ e [*• 
tlcolarmentc in Parigi , vedraflì un giudizio tanto contrario 
'all' originale opera ^ fortiiOma indi fc ne avràrla prefanzionC) 
che nemmeno la mia traduzione non mcriteralli un benigno 
^gMvéò da cfaiunqne fi diletta di rare e curiolè notitìe atteneb* 
ti aU' antiquaria . 

Mi f)erdoni dunque VS. fo dirolle in primo luogo fico ^ 
fix proporzione da tenerfi per generale quella , nell!a.^ujile lei 

dicCi 
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dicci^^éi^ia Ifloria della fonda%J$ne di Ercalana è nojofa efuper^ 
Jlua . Mentre Ce cosi è per lei ^ che veramente ha tutta h ra- 
gione di trovar nojofa una cofa che ella sa 9 ben eflendo noto 
a ognuno 9 cfaeJeinon dee ignorare quelle cofè che ivi dice 
r autore ^ non è V iftedò per gli altri ^ i quali non (bno arrivan- 
ti all' Enciclopedia i e ft ella ha trovato che folle Tuperflua 
^llafioria, per efierclamedeiinia intieramente contraria a 
dò che lei va penfando delle (coperte che fi fanno fott o Pòrti- 
ci , non è cosi ancora per quelli che fbnza prevenzione iàpeo- 
dò , che è fiata ritrovata una città iepolu (otto le lave del Ve* 
Smo y con i migliori pofiìbili mezzi vanno ricercando di cSc- 
ré informati , quale efla pofla eflere . 

Ben ha ragione ella (h dire ^ che nell' ilcriiione di Mato- 
aiiano non vi è la parola Herculanenfcs i da alcuni creduta ef- 
fervj • Ma da ciò non ne deriva la conieguenza che T Hercul^ 
wnfesdcìV ifcriziohe di Nonio fialbo fia di mano moderna: 
ma quando anche fufle tale , e non li ritrovale fra le rovine i^ 
(4c fi vanno (coprendo ^ di che poter comprovare 9 fé non 
oc» una diligentiifima fpiegazione 9 che fulle ivi T antica £is 
colano 9 per T appunto , anzi che fuperflua , diviene neceflaT» 
f ìffima la ftorìa della fondazione di Ércolano Scc. acciocché a 
forza di ricercare ed inveftigare ^ fi polla riconofcere il vero 
ad evidenza > e fi potTano pure intendere tutte le antichità £ca- 
pcrte . E con tal fuppotto qucfta ftoria non fi può dir no)oia ^ 
perchè (bno colè (àpute dagli eruditi 9 ficcome nei migliori 
trattati della mattematica , non fi può dir nojoib un quakrhc 
proemio tcfliito de' principi da tutti (àputi che uvq e uuofif^ 
ékf&ì:. i quali foix) preliminari neceflarj , per entrare in ma- 
toia y e per appoggiarvifi nelle prove di quanto fi dee poi dir 
noftrare . Quindi è che ficcome la parte prima deir oper^ 
<id Sig. Marcheie contiene i principi della fua medefima iutieri- 
à opera , e fi efpongono in quella delle rarifllme e belliflìme 
emdizioni , tacciar non fi dee ne per nojofa ce per fuper- 
flua, oltre che quando ancor fufiè tale 9 fecondo il dileigiu^ 
di/io 9 quantunque faviifiimo 9 non ^ ragione purché &nza 
eflcre prodotti alcuni forti motivi di si fatta ccnfura 9 fia lame- 
defima per eflère riputata sì infelice preflo gli alt ri Letterati » < ^ 
(e'qu^li la norma del giudicare può efiere differente dalljt (iisb. 

C e 2 JE pò- 
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E potrei fin a qucfto riguardo che fé quel titolo di fupecfhióc 
Dojolb VS. r àttribuifce alla., ftoria dell' Ercole Fenicio e alfc 
♦definizioni dell' Abate Furmond , la mia nazione ne ha porta- 
to un' giudizio aflài diverfo , come cofla dal gran credito che 
ha avuto il libro del detto Sig. Furmond . Ed il Sig. Marchefe 
Venuti ha pofto queft* articolo nell' opera fua per pubblicare 
un Pentimento che li pareva applaudito , il quale articolo egli 
po(cia ha a vuto a caro che io tralafciafli nella mia tradaziooe 
-come cofa prefcntemehte nota in Francia • 

Eflèndo per altro difficile di flabilire qualche cofa di dc^ 
terminato in fpccie particolarmente di quelle cdc che dipen- 
dono dal guflo, non difputerò ora fé ad altri pure po(lk effèfe 
quella prima parte nojofa ,- tutto che non già Superflua . Sola- 
mente pregherò VSxlirmi dovefì appoggi allorquando aflferifcc 
che i più |v7rj:i&/ ingegni mettono in dubbio l' ErcoIanaicOpe^ 
. ta «Se lei è uno di quelli che fono di un tal parere , mi àccia 
Ja grazia > e lachiedo al nome del pubblico, di voler dichii* 
rare più palefemente il fuo fentimento. Poiché lei non òud 
Xéttecatodi.quelli inquieti ed indocili giriti, che fena» in- 
timo fondamento abbracciano una fèntcnza, folamente per*- 
dbc contraria fia air opinione più generale , e non miperfua- 
derei giammai che per far fi^iccai-e la fua infinita fcienza , ed 
•accortezza di mente , lei fofle per voler impugnare le cole 
che concordano col buon fenno . Che fé lei da Giornalifta prih 
identecome è , folo pretende riportare T altrui opinioni , dica 
quali fono quelli tanto ^tfrg:i&i ingegni^ ai quali ciecametttCy 
pèrche garghi fono V fi debba andar in traccia • 
- - : Confeguentemente a quello che^le rapprefento , fpercreì 
ora che oda lei oda altri fi dovefle fpiegarci cofa fia quetì' 
'ammaflb di rovine fplendide fepolte alle falde del Vefuvia, 
f;iacchè fi aflerifce che Ercolano non è i che fi potefle indovi- 
«lare il penfiero di chi afferma per la negativa ^ e fi fipellcfc 
iJretendiuo per avventura che quella non foffe città , ma villa, 
eforfè come credeva il buon uomo Picchetti citato da Biao- 
chini ) la villa di Pompeo , metterebbefi quefta opinione alb 
bilancia per riconofcer ormai dal confronto di qualche plùfa- 
' mofi villa,quale fu quella deiriìnperatore Adriano vicina a fv 
"voJì^ viilà pure arricchita di Teatro ^ di fuperbi edifìz}.&c.e 

vili* 
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villa fi vada che potè fervine colla fua armata per quartiere 
rf inverno air Imperatore Federico II. 

Ma all' incontro tutti i monumenti che fono flati trovatì 
in quelle rovine , non indicando un* edifizio privato > nò il fog^ 
giorno liiperbo delìziofo di campagna di qualche gran perfo^ 
naggio 9 ma dimoflrandò quafi che efpoflaai più chiaro lume 
efiere avvan^idi edifìzj e caù. dì un pubblico vivente in forma e 
governo di città , la prefunzione è che non di villa , ma di citt4 
fieno le (coperte antichità . Per la qual co(a ^ quando da una 
parte fi vedono gli autori concorrere ii> quefta defcrizzione : 
M^èìtlamum Campania ( PiinUibi3.cap.f.\ imer Poiffpejas & 

Nèapolim tunc omnì tempore ( Dìon. Halèc. Uh. u) Vrh 

tkina yèfevo y non longe a Leucopetra Promanm^io •.....• 
{StrabMb^S^) e dall'altro c^to di Pompe ja fi legge in Senecai 
Ompamia^ Vrbem in qua ab altera parte Surrentum^Stabìanum^ 
f$fe liPtttt , ab aherà Herculanenfe con'ueniuot {q». l$b.6^ap. u^ 
ficcome Ipoi in Dione : dell' ambedue : infiiptr dust cMtapei 
-mHjiagyarunt Hetculaneum & Pompe jum • Herculaneum ve$'9 
&]f^omp€Jum fedente in The atro popolo oblimavit { DioXJaffl ià 

fit. ) i e in Strabone Heraclejon non longe^ a Leucopetra 

Promontorio Vefuvìi 9 cìneribuifepultajacet Qhnvk ) : Ma fia 
lecito domandare a chi pollano appartenere lerovine trovai- 
tt^ Certo è che qui fi trattaci tré firfjè città che in quel fito 
cranodK>pra.lefpondedel{ìtìare. Napoli, Ercolano, e Pono 
peja . Napoli già rteniè^tpcrqhèfi^fadi ficuro , , che «rimane i» 
pkdineir antico iliaco .Eie città rovinate fono Ercolano 
cPompeja , e percià"fi riduce la quefìione ad inveftigare fc iit 
&€olatio o Pomperà i Ma Ercolano era fra Napoli e Pompe- 
l», int^ Pompejat ^.Nèapolim non longe a Leucopetra Pro^ 
mmtorio. Dunque probabile è che la città (coperta, Ja quale 
è vicina al Promontorio di Leucopetra è la medefima Ercola- 
aa , dicendo Strabone come fopra : non longe a Leuc^etro: 
hrmontorio. Perchè ife fi dirà che non fia ,^ e fi allegafie che 
fóTe dove oggi è il fiifflfie Sarno ^ ne feguirebbe che la 'città 
fcoperta 9 la quale nonlpuotè eflfere Pompeja , che era fra Soiv 
i^iwite e Ercolano , ab 'altera parte Surrentum .....ab alterft 
Herculanenfe , firebbe^un* altl-ìi città non conolciuta , e ip 
aeiTun modo mentovata dagli aiuicbi . Poiché Pompeja dee fì^ 

tror 
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tcovarfifrail Promontorio di'Leucopetra e Sorrieiitc efiftcìv 
te oggidì . Dunque dalla probabilità fi pafla amoftrarc eviden- 
temente che la citta che fi va fcoprendo , altra non può eflerc 
cbeErcolano. 

Altra prova di ciò pare pur eflère un* ifcrixione ri[>ortata 
dal Reinefio , e tK)n cittata dal Sig. Marcfaefe Venuti 9 la quale 
alpetta alla città di Pompeja , e fu trovata fra alcune rovine 
efiflemi nel pneietóc letto fii Sarno : del che fa che è probabile 
che quello foflc iJ fito dell* antica Pompeja 3 e Tempre più fi 
manifefta che Ercolano , la quale fi ritrovava fra Napoli e 
Pompeja 9 è la città le cui reliquie fi vanno continuamente di- 
(btterraiido . . , 

Perchè pofcia Je dette antichità palefano fcmpre più una 
città poflente $ ricca , e celebre per efière i>orto di mare , cfr 
fendo notabile inquefio particolare che tali antichità indicano 
ivi eflere fiati Pmcktate , & Chalcidicum & Scbdam ( ì^eim* 
vit.Ercohpar.i.pag.30. ) dalle fontane .. ..M. SalienAmqui 
iibid.part.upag.31. ) de' bellififimi tempi ornati di ruperbifiì- 
me pitture tutte ricolme di note alludenti froifino , e al cyltti 
di Ercole fondatore di Ercolano , e ancora di monumenti dell* 
ific/& culto onorato da un qualificatifiìmo &cer(ku:io ^ cioè 

dal collegio degli Auguftali AuguflaUi • , . . Auguftolib. 

( ihid. pan. i.pag. 33. e Ss. ) e dagli Epuloni .....vir Bpal^u 
( ibid. pagj63. 8 2. ) i e oltre dì ciò con fuperbiflimo tea- 
tro decorato di rariflfìme ftatue , e molte ifcrizioni 9 le .quali 
Éinno conolcere un popolo degno di confiderazione , per cf 
fo:e fiato colonia Greca, e Romana C ibid. par. i.tap.3. ) afcrit* 
taalla Tribù Menenia ( tóirf, /?iir/. i. cap. j. > e protetta da Pa- 
droni di più alto rango . Un popolo difli ^ il d i cui rinaanentc 
nelia diftruz/ione della città , efltndofi ritirato in Napoli , fe- 
condo altra forte probabilità (/^/^. purt.i. cap.3. ) ed ivi vivco? 
do folto la forma d^ì praprio governo , cioè confòrvando il lo- 
ro Demarco, diede il lunnc di Regio Herculanenfium iibil 
parjf. i. pag. 29. ) a una parte confidcrabile della medefima Ni- 
poli,mentovando San Gregorio in una fua lettera ( lib.2.^.s9.) 
£cgiopew HercuUnfcm , la quaJe fuflTifteva in Napoli a fijo ton- 
po iibid.part. i. cap. 3. pag. 34. ) , crederei fempre più per 
tutto ciò , che quando rimanga dubbio fopra T eflère dell' anth 
^orx ca 
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W fcòperta città , tante note di raro fplendore difegnaJIcro al- 
meno , che fra le due città incendiate e rovinate , quella che fi 
fcopre , altra non poteflc effere della medefima , di cui diffè 
Marziale • 

Jfic l^ùneris fedes , Laudemone gr attor ìlli , 
Hic locus Hercules n^mìns elarus erat , 
CunHa j acent fiamrais^ , & trifti . menfa favilla , 
Nec fuperi vellcnt , hoc licuiffi fibi . 
E tutto ciò ricavato che è dalla prioia nopfaefuferflua parte 
ffcU' opera del Sig. Marchefe Venuti , è flato detto , Sig. Dor-^ 
tor mio , per a)utarfi a formare per via di probabiliÓìme con- 
gietture, una prova equivalente a quella che fi ricavava datf 
Herculanenfes dell' ilcrizionc di Nonio Balbo , e per conclu- 
dere ugualmente che la nodi a creduta Ercolano , è in fat- 
ti quella chefufepolta nel tempo di Tito dall' eruzione del 
Vcfiivia • 

Però riguardo a quella ifcrizione dove lei afferma che 
l'H?rr#/^»^»/^i e di mano moderna , fi defiderarebbe faperc 
dt lei donde fi va ricavando che così è > perchè ficcome non 
1^ ha veduto il Sig. Marcbefe Venuti, nemmeno VS. Tha eÉi- 
tttinata , e farebbe di confolazione agli eruditi il (aperc , chi 
fii quei gran conofcitore, il quale attefta un taléittoi ma 
troppo mi fon diftefo , ed io ftem> le avrò cagionato quella no- 
ia di cui fi lamenta nelle fue Novelle . Nulladimeno' ^ero 
motto dalla fua folita gentilezza , e mi perfuado che nelle me- 
defidie foe Novelle ella sì compiacerà dar qualche maggi'ot 
^Bcktaz^ìone intonx) a quello che V efpongo i accioccte me 
1* poflà approfittare per aggiugnere alla mia rraduzioiic 
^Be Minotazioni le quali abbifogneranno per ridur V opera 
Illa più efatta fincerità - Ed in tanto il pubblico in<}uefta ma- 
tìerii ftrovandofi intefo di quello Ipetta alla mia opera che è 
per uicir fuori, non rifiuterà sì facilmente le mie fatiche, 
(^fftdi è che da parte mia , ficcome mi ritroverò femprc piò 
Obbligato a VS. avrò nuovi motivi di celebrar la gloria di si 
diSkìto Letterato , al quale &c. 

Quefta fu la lettera , che confidenzialmente fcri;B al det- 
to Signor Lami in data de* 23. Giugno . Egli prima di rik 

godervi si acerbamente in pubblico ^ avrebbe dovuto co- 
muni- 
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munìcarmenc qualche coià. Ma non importa « fra med 

Orazio . Serto. iii.i.Jàt.4. 

Crìfpintts minimo mefrvoocat dl'c 

Dìi bene fecerunt , inapi% me qmdque pufilii 
FiHxerttnt aaimi , raro & perpacua loquefiiJt . 
^tttt eanclujas birciait fsUibas auras 

Vt mavis imitare 

Eilcndoci capitata una Copia d'altra lettera ,. che Jj 

re delle nuove fcoperte dell' iutica Città di Eicolano « 

Signor Jannon di S.Laurent fulmedefimo propolitJ 

mo giudicato iar cola grata al lettore , di pubblicarlf 

JHonfitur ' 

HO veduto nelle letterarie novelle di F irenze , chj 
Lami , colia fteflà gentilezza colla quale ha tj^^^ 
per averli regalato il mìo libro > ha altrefì fervilo V^^^Berli 
firrittauDalettcraconfìdenziaie pienadiftìma, e 
e che fenza mia colpa va fcguitando a lacerarne 
- pertanto io vi ibno, eiàròicrapEe obbligato pcril^^^^ 
cuore, e peri tratti diveraonefiàverfò lamiap^^f^^j 
vi prego a voler tralalciare ogni dilputa con detto .S^^ 
mentre io nulla curo di quanto abbia detto, e dirAl 
ve, contentandomi di porre in paragone cìocclié haS 
ne' loro libri , lettere , e Giornali moltiflìmi uomiiul 
varie nazioni , che hanno voluto lodare il miolibro^ 
dcndo d'eilère altresì onorato da quel Novellifta, me» 
fiiodifpcezzo, mi unilcealcoro dì tanti uomini dota 
garbo, che lèco hanno incontrata JaftelTa forte. Ciò ^ 
zqo ormai per tutta Europa , non arriva nuovo -, non i 
ad^cuno ; Ce egli vuol biafimare Monf. Fourmond , | 
tratte quelle etimolo^c , li feriva pur contro, che r 
ro: Se non vuole che le antichità fcoperte fiano ErccJ 
eia lui i perfuada ilmondo incontrario checoftanteS 
crede tali, che farò indifferente^ mentre troppo pubbliche vi- 
fibili fono quelle magnifiche fcoperte , troppo evidenti le iicrii 
rioni , e Je ftampe ben. prefro lo dichìar'eranno poco amico dfilli 
vero. Sisfoghi infomma neliacerare tutto ciò, che èfiat{l|i 
pubbiicato da'foiei aderenti ed amki s ed j libri > che noi;i(òp(H 

anco- 
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rà fatti i anzi neppure principiati a comporre ^ come è &- 
in data di Cortona , ne fcorfi mefi ^ quefto foJo può con- 
rrcqualfede egli meriti. Riprenda in altri i tratti dimo- 
> e fi meravigli egli fleflo della propria moderazione , co- 
è con voi dichiarato . Mi contento di avere errato con 
ci quelli che hanno fcritto fin qui, e che icriveranno inav- 
ire • Vada a Napoli , e li confonda : Critichi , e condanni 
^cerca di interpretare la lingua Etruica , e poi vada ferven*- 
" diel Prete Bini j e faccia egli interpretazioni più falfe e 
, raganti • Mentre io mi attengo al faggio parere di Lamia* 
Pritanio , il quale nel libro del buon gufio' , e' infegna , eie 
— ^' /a// M» vari/pc^o . Ci penferà la nazione Napolitana, 
terati infigni di quella Metropoli , ed i foggetti di quella 
^^ tcBcsdej trattati dal medefimo di Impofiori . £ pregando^ 
i£a CDDtinuarmi la vofira amicizia, mi confermo • 

.V.".- .'. . 

•J I ly ili 

ItaAtti di un opu(colo del P. Ruggiero Giufeppe Bck 
Fich intitolato : Diflertazione fbpra il turbine 
(è la notte fra gli 1 1 » e 12 Giugno del 1749 
attraversò una gran parte di Rofloa. 

ARTICOLO XXIV. 

Ì9 che porta il titolo dì femplice diflertazione , è un^* 
ettadi 232. pag. in ottavo grande 5 crefciuta tra le 
_ lotto la penna all'Autore . Avendo un turbine inufita- 
lyiiefte parti fatti de' gravi danni tanto dentro le mura di 
t , quanto nelle fue vicinanze , e avendo cagionata una 
.. ^ unaggiore forprefa negli animi del comune degli Abitan- 
ti^ Sua Eminenza il Signor Cardinal Valenti, che fimcftra 
^pre impegnato a favore de' buoni ftudj , rich^e^alcuni 
giorni dopo U P. Bofcovlch , che ne facedè una jii^l^^e , e 
Moreflè fulla natura e cagioni di una meteora sì fomna&bfile . 
Egli accintoti fubito all' impreia , per appagare la curiofita del 
pubblico prima ^ che la medefi^ veniilè a mancare con di- 
174P D d mctt- 
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menticama de{ ^fìdme«N>) dò[>o ho gidrtù^rtò jiS> EVni- 
nenza l'operctta , la quale memre le f>a{ti «inKcedenti fì «tid»- 
Vfttio ^mpandi» ^ è ito iiòCrd<:«»<lo cofttitManfttmc iieliè 
l^etiti. 

Egli l'ha divifa iti tK patti. Là |nima contiene falène 
de' fatti oflèrvàti in «luHUcòtigiuAtura s la ifecortda utia ferkdi 
altri turbini ortètvati alttove-coft «ad le cifCofl«nze ^ tlie fttTo>- 
tio petconfrtjwtate coti etìi iHH«ftnte> e i>ttì¥leii& màggk* 
lume per diicorrefe i^latiàlNtra^ <:asiòtii di^ffì^ é £iUatMh 
niera tot) cut producano i k)i>d «fletti , che è r<atgo»iìei«o del> 
la tefy.a parte . 

Cominetà egli la prima parte coli* eijjwre te dilìg^eftfce tfft- 
te per awjenartì de* éitti > che rifcrilce , ertendo sfidato *i 
perfena dapertutto dewtro Rowtìt , -e tielle fee vicman ie , ft«- 
za affermar coft , idhe noti aveife o veduta <»*li ixx:H prt>pri » 
o udita da varj teftimonj , che l'aveflèro veduta . Ecco in fare- 
te lectjfe più rimarcabili colfo fteffò ordine , ton eiui egli le 

e^one . Comparve quefto turbine iòtto la forma di un nuvo- 
Mkeiuago^ «pochi palmi daterra> nero> ma tahacMo 
ad «cui cr^atto ^ con del pueao di fòlfo ientin»^ $A qànidttc luo- 
go. Venne da Odia « "dove rovinò «Icum «et-ti^ 4 §>«rtò via 
delle capanne , a^^do fatti degli altri danni per ìe campagne 
dimezzo . Venne a Ronfia per una linea fenfibilmènte diritta > 
che mantenne inappreflò, e vi entrò viciniffimo aquelfitòj 
in cui tra le porte di S. Paolo ^ e S. Sebaftiano faiftno le mura di i 
Roma un angolo in dentro nella villa de' Signori Marchefl tìi' 
vailieri { fienf^t «èiranjgs^ò lèttefltrionàle ^éiì'^iutico <!^^ 
fttw>rf« ^ dòtte tì» riefté k vigna dd Noviziato ^e' PP, Ot- 
4bM* t^i'AUItiJte il catalogo (K tutti i luòghi, ^h^àsAìpé- 
' iè il tttttMiie #et)ti<o Roma s eaf^ttna) cheflefe un «lo licl^ 
VKfXHatmà delN&Ui dàH'fmoeftremo all'alito vi fifflèoft- 
tratid a{^)u})titK) ) iicchè da&uno li puiò vedere da ife > 'dpveft 
•MStuflé eldgiò della e&Vte^za dèlia nvcdeTrma >ifam: 'va 
paflà alle V%we $ è ville , che attraversò fuor Si RòWha rlS^ 
lae^v&miìmidóiiè una gran parte fino alla T^nOftà d&tk fM^ 
ct»)i, «ftré aMtfUale ) cofimendire, S iìa pèdo dfftefò , nM 
eflètidt^ Imputò altro . Lb ^atioVàórib pctitak fnv^àprdfi' 

-i. .» eoiret' 
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t diretta da JLebecck>aGrcco, decfioando alquanto da Gre- 
co a Tramootana i e la lìnea afR>iutanieDte retta y che ha icor* 
jb dentro Roma fa colla Meridiana un angolo proflìmamente 
digradi 3S^ La velocità del iuo moto fu grande » avendo detto 
qm cbc io olirono paflare nelle iiie vicinanze) che il rumo- 
re non diirò a fentirfì per la noeta di un Ghria Patri . 

Prima del fno arrivo aRonoa fi Tenti un fiero temporale 
4aUa parte delia marina : il vento era JLebeccio > che ne' giorni 
pieccdenti ^ e feguenti ìnfìeri molto con de' fhsquenti tempa- 
cci f tuoni 9 fulmini y e diluv) flraordinari « L'accompagnò una 
tenue pioggetta> e qualche 4>ruzzo di grandine* Poco prima 
del fuo arrivo fi ièntiva un gran colpo dì vento » nell'arrivo 
iftefib UD rivnore rauco > e un aollo gagliarcb delle cafe : io* 
ginva appreilo un'ondeggiamento delle caie anche lontane y e 
poi una gran quiete d'aria per qualche tempo. 

£cco gli effetti principati raccolti dall' Autore in un Mrìo 
per paride poi piùdifiintamenteinapprenò: Glfeffcniy di^ 

ce egli ytbc M prodotti nella cqfe y fimfi^ti ge»€r0lmenie il dah 
nHguaJiù: #' utsi y ai camÌMi y alle porte y alUfimJhe y e dem^ 
troallc cfifcmedefime aprire y erompere porte y e bu/Jidey folle* 
^^^ e /comporre palmenti y efolari y nelle vii le y giardini y 
.f:V^SÌf^ lo /veliere y e buttare a terra quanti alberi/egli parèvéi^ 
«^4ÌR^furu nella fua direzione. % e, per confider abile intervallo da 

^^^ìif^f^^^ > ^' ^^^^^^ ^ terrà^c viti, e le canne • Dove era pie 
^l^;^9 J^^^ffpcva j /componeva le travi de* tetti y faceva delle 
M^rc V^' n^uri y anche gettavali a terra y rovinando in quad^^ 
mÌMogo i tetti interi y e guq/i intere le cafe . V effere rovefcia^ 
tìty #r' nttiri delie cafe r infiancati da trafverfalì è fiata cofa affai 
ij^rara i in quei y che fervano di confine y e rimangono ifolatiim 
f^-y affai frequente i coiìpmr e frequente è fiato ù trafportare a 
idi e dìfianxe confiderabili de' pefi y abbandonandoli y of cagliando^ 
lifontro alle fabbriche • 

>. Per eiprimere i medefimi effetti più in particolare , fa egli 
Ùóóipbto deiaglio delle cofe accadute in quattro itti, cioè vi- 
«fco a S.CleQiente, nel Palazzo del Signor Duca Gaetani ^ , 
nella villa de'Signorì Quarantotto e nella vigna del Signor Car?- 
In^f Bològnetti , dove vi fono molte particolarità molto eiàt<-, 
tjBbente,cKt£xminate > e molto intereflànti. |ixiipttia.diftui- 

D d a tameiuc 
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twnenfexielletofc^vWMlutegeoeraJmente ne' muri, ne'tct-^ 
ti, alberi , e vigne »> Noci tra le altre cofe , che i muri delle vi* 
gneiic^ti, urtati dìfrooto idal turbine (òno caduti per lo più 
colta direzione del meddttto , ma in qualche luogo coU'oppo- 
ftsts an2i del medefiiiiCi>]aoro in più luoghi una parte con det^ 
ta direzione, e un'altra contigua . coir oppofla , che i muri 
balfi , o terrapienaci da una parte non fono caduti , che de'mu- 
ri delle cafe dove non fon cadute le calle intiere, non fon ca- 
duti i primi urtati dal turbine , ma gli ultimi abbandonati da 
eflb , che j muri laterali ^o follerò ifi>lati , o delle ca& , fono 
^tnpre caduti verlo il turbine . De' tetti nota , che è ft^to gc-» 
neraie il portar via li coppi , e in qualche luogo anche le travi 
che in qualche luògo fi è &tto fui tetto un gran mucchio di 
coppi in un luogo , altrove fono flati tritolati efii coppi rima- 
flendo al luogo loro , come pure in alcuni luoghi ìvetiì delie 
fineftre , o buflble , rimanendo illefi i vicini . Degli alberi no- 
ta , chegeneralmente quei , che fono flati urtati di fronte , fo- 
no caduti colla direzione del turbine , e i laterali verib ii turbi- 
ne', ma alcuni fono flati avvitichiati intorno al tronco , alcuni 
che erano piantati in giro , fono caduti verfo il centro da ogni 
parte, che gli albori folti, duri, e alti come i pini , e jioi- 
prefli, hanno patito più, e fono flati ro vociati in maggior 
diftànza . Delle viti nota, che fui principio erano folamenK 
còleate y^nnla coir andarMnanzsi erano buttate a terra., fbto^ 
nate fra*la polvere , e sfrondate , come fe follerò tì:at€ bvus^- 
Ite i che ih quefli fiti , e parimente nel grano , e ©e' canneti! 
vedeva come uno flradone i il quale dove te viti e»ano aflàtip 
rovinate pareva largo meno di loo. palml^rma/CheJeri||e4i9" 
iime viti per più di loo.' erano malconce ^^ nota icifiemi^t 
che generalmente hanno patito poco le piccole piafttarfiltei 
più le viti , più gli alberi , e più di tutti i tetti ♦ ■ . u . ^ ^tH 

Quindi pafe a due forti di interruzioni di damai i^iitO^ 
per largo , giacché in più luoghi in unamcdefima 4fila d' al- 
t)eri, odi fratta, vi fono de* pezzi fani fra aitici pe^w affatto 
buttati a terra , Y altra per lungo ^ mentre tnafliineKÌopoViO' 
''Cóntro di qualche forte oftacolo il mrbkie'ha éittopocoo niffii 
danno ^ accrelcendoli queflo più inanzi ^ Parlal:dopo de' tra^ 
IK>rti, come de' c<^)pi?d6l fieno :y. de' iià^ e degK 

: alberi 
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riberi Interi partati via a delle grandi diftanze y e tra quefti di 
un ramò ficcato in terra per molti palmi , è di un* altro im- 
prontato in tin muro , rimanendovi come dipinto i Aggiunge 
eflfere aflfèverantemente affermato daperlòna^ che J*Iia udi^ 
to da un tefiimonio oculato , di un cavallo trafportato dall'una 
tir altra fponda del Teverone • 

Finalmente da* fatti efpofti raccoglie, che dairingreflb 
ih Roma la forza del turbine è ita fempre crefcendo , che il. 
taedefìmo in qualche luogo si è divifo in più d' uno, che era 
krgo incirca 250. palmi, benché non è ben ficuro della lar^ 
^iez^^a : e con quello termina la ptìmsL pane , di cui noi qu^ 
slbbiamo dato un femplice abbozzo . 

S* introduce nella feconda parte con dire , che quantun- 
gangli effètti del prefcnte turbine, confiderati da fe medefì* 
mi comparivano cosi Urani , e maravigliofi, ad ogni modofe 
fi confrontino cogU effetti di tanti altri tanto più formidabir 
li, e altrove tanto più frequenti , e fi ponga mente alle cagio- 
fii , da cui derivano , cefta fubito la maraviglia , e fi ricono-* 
itone per leggieri . Indi cominciando a pìarlare di turbini fo- 
migliantì a quelli , parla in primo luogo ideile celebri Trombe 
di -mare yJ cosi frequenti, accennando iloro effetti in mare , 
e iffl^rra ; Dice di averne a Raguià fua patria da fanciullo pn^ 
ttella fdavenuta in Italia veduta una grandi0una quantità fKlV 
^iUticcrdi averne otfervata una aflfài vafta V^ma ìwxam %QQÌ 
tJftttixrhiaJe , di averne avuta una viciniffiina a se., nps?: leggio 
lave ili averne veduta un giorno in un orrido temi^ral? fino 
**4;-net tempo ifteflo i quefto numeroteflère raro,. ma ve- 
■^brffeneipeflfò j.e4.i e rapporta varj idociw^nti di^wtofii^ 
'fll^ iqùali fi riferifce , eflerfene veduti yarjiiielfenipQjiftetìio^ 
ft'fcaiiT^ropici particolarmente finp ar«ai e pili ^ cqifi/^.pwp 
ne' grandi Uracani d'America eflère credibile , che nSQlfef W^ 
'ftaiio in un niedefimo tempo . «^ 

- ; Che le medefime trombe alzino in alto i corpi , e fiicchip 
'I^tiiÉjqua, j' affi?rma come cofa certia preffqiFifici comuiKh 
Hièntei^ veduta da mille offervatori , e da fe ftelfo . Porta Top- 
^Èfto fentimento dd Sig. Coftantini , , che in una differtaziorv 
Ifflcffò al fine della fua opera della verità del DHu^ohuniverfal^j 
taària gli Autori delle relazioni per- impostori ^eifificip^r 
M troppo 
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frappo circkili , e con molte oflènrazioni da ie latte pretende 
<tò diujoftrare , che q«fte trombe ^migooo in g» eoo forza , 
emsi iKxifuccbianomfu , e in moda particolare , cfae ietto 
k trond^e non fi alzai mai mi monticellad' acqua > ma fi la una 
loàk t come fé utio vi ^^fi^dc dentro con forza , agsiungendoi 
che non è pofìibile V intendere , come poflàno fccchiar in ik 
<|Befle trombe ^ e come fpicgarfì varj fenomeni , che pur fi 
c^nrano. Il nofiro Autore perquelioft?etta alle cagioni , t 
Ipìegazion de' fencmieni > qpi fi rimette alla terza parte i io 
tantoinori^QealleofTèrYazìotny porta una relazione eiàtti^ 
£madel Thevenot > infentada lui nel terzo libro de' Tuoi vi^ 
gj , il quale ebbe agio divederne alcune nafcere^ crefcerc^ 
mutarfi^ e dileguarfi , coi) delle particolarità mimaifihxie, e 
€)f&rvate con tutto V agk> ii> una di^^nza di un fbl tiro di mo* 
£cketto dalla iiia nave . In quella relazione 9 e nelle figure vi 
è fèmpre un monticello d' acq^ia fotto la tromba » 

Qui pafla a moftrare j che i danm cagionati aUe navi* da 
quefie trombe erano ben cogniti agli antichi, e portaaqoefto 
propofito un paflb di Ovidio , e un altro di Virgilio , cheparr 
landò di vortici. 9 forfi intendcnK> quef]:e trombe , iixLtBiiodi 
i^uaezjoy e un di Lucano > che certamente parlano di efie: 
accenna im Somigliante pailò d' Omero , indi reca Ariétotde, 
Seneca j e, Plinio , ma quefli tre 9 che infieme parUioo delle 
cagpni li Eiferva per la terza parte, e in tanto riforiice poche 
parole del fecondo , che tragli effetti di eflè numera fttiht 

di mc^ra gli effetti di quefli turbini e^refiì tuui nella uTcra 
Scrittura portandone una quantità di palli , che licontengom^ 

Intorooallnogp, dove fogliano nafcere quefU turbM» 
dice che per lediùnafcono in mare, benché dal mare alle 
volte paffino in terra • Port4 degli efempj di tali fÌHaefti pzS^digr 
gì aflai frequenti in Venezia , dove accenna un opera del Zeftr 
drihi icritta coir occaSone di uno di efiì, comepttr^ dice 9 
che avviene in Dalmazia , e altrove 9 e riferifce un paflfcr<lei 
Mufchembroek , che vide i fundii efempj di una eli cpeQc 
trombe di mare pafTata fqpra Leyd^. colle folite fuoeilifihiie 
conieguenze. ^ . ,_^^ . .[ 

Tropix) però più \ì4m>^ r.j^c:^ .«fiere gli effetti dcgH 

Ura- 
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Oracafii d'America . Fa menzione di uno di quelli riferito ne* 
primi Atti deirAcc. di Londra dairOndeburgio, che awiti* 
diiò i* albero maeftro di un grodb vaiccJJo , e porta la ddcri* 
xionedi im* altro cavata dal tomo terzo del Ramofio t il quale 
Ira le akre portò un battello in cima a un monte un quarto di 
fega lorftan dal mare ^ e due uomini io. leghe lontaix) . Ma 
per far Vedere , che fomiglianti Uracani fifai»o rilie volte fcn- 
tite jtiìtììe tìe' rroftri paefi ^ porta una lunga lettera del Petrar- 
ca , cavata dalf Iftorie di Napoli di Angelo di Coftanzo , » 
etti tiud gtand' uomo con un* eloquenza degna di fé dipinge ii 
Vivo iH^* orribile tempefta , a cui egli medefinìo fi eiti trovato^ 
in Napoli il giorno iiianzi , die a! dire diquefti Autori attra- 
versò tutra r Italia , e al dir di Petrarca fu generale per tutto 
B mar Tirreno , e Adriatico , benc*iè TAuto^c riflettè , cte 
fl Petrarca <criveiido la lettera il dì fegueme , non era ìX)fiKM^ 
te^ che apeflfe quella univerfiiiità edefle^fione cfeeaffèrtnav 
Ott altro turbale aflai formidabile ^ e violentò, che in- 
fieti molto» Tofcana nel i4y6.-egli qui rapporta colJe^pwole 
prima del Maccbiavdlo , indi deirAmmirati , che ne fecero 
«He loro iftorie due degantiffime defcrizioni , il fecondo <te* 
qitóiìèidtàto dal Muratori 47e' fìioi Annali d'Italia. Va fònò 
iftqdefte due relazrom delle divei-fità. Um di eflè fi cT aver- 
te à Mactìhiavello meflò a i4. d'Agofto e V Ammirasi a 22. 
tì»e*Wi ptiòfelvarfi , le altre TAtfEore neflo Ridere queft' o- 
ptfS:^ elidette , che tanto fi poteffero conciliare . Una moi^- 
«5 hòrabile è , die MacchiaveHo fa il turbine partito dall' A^ 
IfiMkro ^ verfó Aticona , e fcariiStofi nel mar di Pifli attra- 
1*rftòd& r Italia s i-' altro dice cWé attpàrì nellepatti di Vitf- 




^'daiini elTetidoli diflieii int^ne a È: Cagiano niominato da 
«tienèÈle ; rAnmifrati abbia tìitìifo'x^tìel fólo fito , mi cà furo- 
K)ìhaggit>ri i danni , e forfi a quèfti foli fi fia fioretto Gio- 
♦tetì-RuccellaStìi^nlibr allora ne fcriflè , citato dall* 

lftft<tór?*ti, ^ftrfifctJm^n^fàWì, tanto più, cheTAmminati 
ìMcf^ié&ì^^ , il cSie i^on toglie^ 

die fiali Veduto prima . Il noftrp Autore allora usò delle difi- 

ittttt^rtfovltre^li^ffclfò&WélIà^t^ &^a- 

pere 
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pere di avere ricevuta una gentilìffiaia lettera del celebre Si* 
gnor Abate Lorenzo Meus , che gli trafinette una diftintiffi* 
ma relazione latina inedita del celebre Poggio Bracciolini , in 
cui minutamente defcrive tutto il confo , e gli effetti del tur- 
bine ifteflò 9 come pure un paflò di Bartolomeo Ponzio , che 
Icriflè gli Annali de' fuoi tempi , e fono parimente inediti , il 
quale parla del medefimo turbine , e amendue fi accordano 
nella giornata de* 23.Eflcndo quefti Autori contemporanei e 
accordandofi coirAmmirati contro il Macchiavello , dimo 
èrano abbaftanza T errore di quefto . Nella direzione pure 
dello fleflò turbine e nelle eftenfionc di effò pare , che fi ac- 
cordino contro il medefimo Macchiavello . 11 Macchiavello 
lo fa cominciare nel mare d'Ancona , e attraverlata T Italia, 
andare a fcaricarfi nel mar di Pifa ; l'Ammirati pare lo faccia 
nafcere in Valdelfk , il Bracciolini lo fa nafcere in una felva vi- 
cina a Volterra , il Ponzio nel mar Tirreno . Cosi neir origi- 
ne fon tutti fra lor difcordi . Ma dove il Macchiavello lo h 
andare da Greco aLebcccio, quefti airoppofto fi accordano 
a (àrlo andare dalle parti Meridionali , verfo le parti Setten* 
trìonali 3 e dove quello lo fa attraverfare rutta V Italia , quefti 
Io linno terminare in poca diftanza da Firenze . Per accorda- 
re coi primi due il Macchiavello potrebbe dirfi , il turbine cf 
fere nato nel mar di Ancona , andato fino , all'origine da que^ 
li indicata con delle intenzioni folite vederfi in quefti turbini , 
e però efìère flato prefo per primo priiKipio da alcuni quello , 
che era una femplice continuazione e riprefa , e col mutar di 
più venti , avere parimcnt'e mutata direzione i come anche 
nella relazione del Bracciolini fi trovano varie mutazicMìi 4i 
direzione ^ e finalmente eflcrfi fcaricato nel mar di Pifa ^ Ma 
quefto non fi accorda col terzo , che lo fa nafcere nel mar Tir- 
reno , ed è una fpiegazione così violenta , che non la merita 
in alcun cotito un Autoregia colto ficuramente in errone nella 
giornata • Cercando il noftro Autore qualche ulteriore Scu- 
rezza neir opera del Ruccellai,ne fcrifle al medefimo Sig^Abb. 
Mehus , il quale gli rifponde cosi : JVoa Jhprei dirle ^fefis me 
ufcita alla luce ^ Lo puffo io accertare^ che non fi ritrova trai 
mu di quejle Librerie ^ ne bo mai avuto la forte dì vederla . H 

P, Bofcovich ci ha proteftatelc obligazioni che lia al Sig, Abate 

per 
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per le notizie trafmeflègli , e ci afliciira 9 che fra non molto 
in altro luogo darà fu quefto una memoria colla relazione traf- 
meilàgli degna di comparire per molti capi . 

Ma fèguitando V ordine della fua operetta , egli fa men- 
zione di un* altro turbine , o Uracanc , che il Du Hamcl nel- 
la fiurgundìca crede , che abbia durato 6. giorni , venendo 
dair Ifola di S. Criftoforo a Parigi , ed ^fpone le difficoltà , per 
le quali pare , che non fi fia potuto un tal fatto oflervare in 
conto alcuno • Indi pafia a un' altro turbine marino , p Ura- 
cane, che fece incredibili danni ne*paefi baffi pochi giorni 
(topo la morte di Giufto Lipfio , fu cui avendo il P. WUlafler- 
zk) Gefiiita fatti in verfi latini elàmetri due libri , egli ne ripor- 
U alcuni pezzi » che contengono e de* verfi molto eleganti 9 
e de' fatti afiai confiderabili . 

I>opo di avere parlato de' turbini nati in mare 9 paflà a 
que' che hanno avuta la loro origine in terra . Di quelli , dic^ 
die d' ordinario non danno moftra di fuoco , dove; air.oppQr 
fio .quefii per lo più ne fògliono eflere accompagnati •- Di.que- 
fta forte di turbini porta in primo luogo uno a Capefian in Fran* 
eia riferito nel 1727. nelle memorie dell' Acc. Reale , di cui 
dà un certo color cenerino , che tirava al violetto , congettu- 
ra diendofi veduto di giorno , che aveflè dell' accenfione ^ 
ma quefia la trova afiai mauifefia iadue altri oflervati il primo 
alcuni anni fono in Provenza , il iecoi)4Q 1' ^nno icorib nell'A* 
retino .amendue inediti, della forma, e degli effètti. de'qualidà 
UDdiftinto ragguaglio* A quefti aggiunge quello,che nel i6S6. 
iofieri tanto nel Veronefe,e che diede al Montanari Toccafione 
di fare il fijo opufcolo intitolato delle forze d'Eoh. Defcrive qut 
aiflngo gli effetti formidabili del medefimo tanto cagionati 
ciiiructo,quantQ dal fuoco,e a auefto prppofito.^i memione.^di 
alcuni pure ftrani etfcttj.di uii ^Itr^ tiirbincche fcce.^dannì'gj'4- 
Wffimi e alcuni di offi fomiglianti aque' del turbine Veroiie^ 
nella Marca nel 1 733* e iu modo particolare in Ancona ^ 

Avendo tra le altre il turbine di Verona rovinata una dtr- 
tieia, e fatti piovere: nftlla laguna di Venezia più di ao.mi^liji 
bouno i fogli di cai:ta , fa u^na 4igre$^Qne (lille pioggié mar^- 
^liofe cagionate dai turbini : xopfira.^ come per via di turbini, 
fi. potret^t^ero Salvare, le piogge «1 erodagli Scrittóri Roniaiii & 
174^ £ e - rac* 
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raccontano come miracoloie . A quefto propofito fa menzione 
di alcuni vaftiflimi nuvoloni di Jocufte da fé veduti due anni ad- 
dietro in Dalmazia , con una curiofa pioggia delle medefìme i e 
di una relazione di un turbine del Friuli , in cui fi dice , che/?/o- 
vevanfafft , tevole , arbori , travi 9 coppi : donne , fanciulli , hot' 
ti , biade , uva^ galline ^e in conci ujione ciò , che trovava portai 
wfer aria , e di un* altro che fece piovere nella laguna di Ve- 
nezia una quantità di pelli di caftrato , rapite in alto mare , un 
battimento , che veniva da Smirne i come pure delle gran^ piog- 
ge di arena cagionate da* Turbini nella Libia , in Egitto , e in 
qualche parte del Afia fulle quali referifce un palio dd Varenio , 
E conchiude col dire , che quantunque quefti efempj , e quanto 
altro ha recato , potrebbero giuftificare le piogge de Romani ; 
ad ogni modo, per varie ragioni , che ap{X)rta, eglfJeftitna 
per lo più favololc . Aggiunge folo , che potrebbero per via de 
Turbini eflèr* iti in cima a* Monti i Teftacei , e i Pefci , e ribat^ 
terc alcune contrarie raggioni del Coftantini nominato d,i ^^ 
pra . Indi fatto un aflfai minuto confronto di tutte le principali 
particolarità oflèrvate nel noftro Turbine Rom.iix3 , colte of- 
fervate in tanti Turbini riferiti in quella feconda parte ^ quali 
trova in effi quafi tutte , e le trova aliai più violente j e funefte, 
canchiude col moftrare le obligazioni , che atóiamo alla Provi- 
dei^a Divina , che ha in modo ordii^te le cofe , che a noi ora 
fia toccato un Turbine così leggiero, e la forprefa ^ che ha que- 
fto cagionata negli animi , la ricava , dall el&re imeddìmi qui 
j)rcfcntemente così rari , mentre in 'altri luoghi fono tanto più 
frequenti , e più formidabili , e lo fono flati anche qui in altri 
tempi i come prova con 4. Turbini notati in un diario i riedito 
che fi conferva nella Biblioteca del Collegio Romano , e fono 
' fequiti in Roma con grave danno nella prima meta del fccob 
ìqqtCo . 

Tratta nella terza parte della natura del Turbine , fue ca- 
gioni , e modo di produrre gli effetti . Comincia colla dottrina 
d^li Antichi fu i venti impetuofi e fubitanei., che i medefimi 
hanno ridotti SLj.chtììRinefta^ che è un vento impetuofo» 
che tutto in un tratto vien giù dalle nuvole , lènza vortice , Tt 
fwe^ che è un vento vorticplkmente aggirato, Prefìere che è 
. un Tilbne infuocato . Comincia colla dottrina di Plinio , cbfi 
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iliècondo lo diftinguc in Turbine , Vortice , e Colonna , ^ nn 
porta tutto intero li fuo paflo , intorno alle cagioni ed agli ef- 
fetti di quefèi venti . Quindi moftra, che il medefimo ha pre- 
à tutta Ja fila dottrina da AriftoteJe traducendo in qualche luo- 
jo quafi letteralmente . Per dimoftrarlo chiaramente , fa un 
:ontinuo paralello fra le parole deir uno , e deir alerò para- 
'radiandole . La loro opinione fi riduce aquefta . Efalazioni cal- 
ice fecche chiufc fra le nuvole > rifcaldate dal fòle , o dall' ur- 
to Scambievole ^ e dalia ftrettezza del luogo , o feparate per 
una naturale fccrezione, fi aprono la ftrada , e rompendola 
auvola efirono con impeto . Rompono per Ariftotele la nuvo* 
lapiù facilmente di fotto, perchè di (òpra eflendo efalato il 
:aido più pretto , e più liberamente , fono più denlè . Se fi 
imparano af&tto dalle nuvole , e pigliano gran tratto , forma^ 
30 r Ecnefia i fé fi trovano più alloftretto , e ftrafcinano giù 
bt nuvola , formano A Tifone , o colonna , nafcendo dalla ftret- 
teiLza il moto vorticofo , come qui giù ne' luoghi ftretti , por^ 
toni , imboccature di ftrade , o dove fi incontrano due venti 
contrari^ fi formano i vortici . Se per T agitazione fi infiam^ 
ma il Tifone , diventa Preftere . Qui moftra , che Plutarco 
non ha riferita giufta la fentenza di Ariftotele , e accenna la 
fcntenza di Metrodoro , e di altri riportata da Plutarco mede- 
fimo , e parlando alla dottrina di Seneca j è analizzando tutto 
U fuo paflò 9 la moftra aflài conforme a quella di Plinio ^ e 
d* Ariftotele. 

Da' paffi addotti ricava , che gli Antichi hanno comUr 
nemente intefo per Preftere un turbine infuocato , anzi Arifto* 
tele mette chiaramente , che fi chiama cosi dall'accenfione > e 
I4 derivazione è manifefta dal verbo Ile/w » che figni6ca ac^ 
ondo j o enfiammo . Pur , dice , che Gaflfendo ftima , avere 
gli Epicurei chiamato Preftere il femplice Tifone non infuoca- 
to, onde anche Lucrezio 5 il cui paflò intero qui fi riporta, 
tm ha mai nominato fuoco nel defcriverne gli effetti > e httì" 
ciìèdìcaUpn^w^AgGraiiquas 4ib re nominitarunt ^ ad o^ni 
fiK)do il verbo npit tw fignifica pure inflo '. Con quefta occafio» 
ncdàil noftro Autore T Etimologia del Tifone da th^w » che 
%nifica percuotere , e dell* Ecnefia , che viene da t ^ ^^ ^ è 
M^oo' nuvola^ e la una breve digrefiione fui nomQ ^/jemofuri ^ 
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dato , al dire d* Olimpiodoro , dagli Alcfl&ndrim al Tifone i 
fox la Tua fbmiglianza ^ con un' abito donnefco chiamato com- 
munemente Cidanemo^ e in Aleflandria delio Anemofurì , e 
De dà r Etimologia ricavata dalle parole Grecite ol9%iio<; veato^ 
Hpà coda^ ;te/*A^5rtfrrtóa, eda ciò che della ciclade vefte don- 
nefca , e del fiio ftrafcico dicono gli Scrittori Romani . 
-ì. Tornando da* nomi alle colè , dice, che della fpecic 
'dell' Ecnefie fono gli Ui'acani d'America , e fula tentpefta del 
Petrarca di Napoli , benché uniti infieme tìimi ancor de* Ti- 
foni , moftraio sbaglio del Varenio , che nelle piogge d* are- 
na d* Egitto ha prefo per Ecnefia un vero Tifone , ié per un 
cfempio più precifo dell' Ecnefia porta quelle orribili Éetepefte, 
che da' Portoghefi ^ e dagli Spagnuoli fi chiatìiano fHhf^^/w . 
e più che altrove fi vedono veribil Capo di Buona Speràiiza , 
almeno per tali , dice, che fono prefe dal Varenio, dal Du 
Hamel, dall'Arduino, e da altri. Di una di quefte orribili 
tempefte porta una elegantiflima defcriz ione fatta nella fira 
iftoriadal P. Maffèi. Sogliono quefte dar fegnócon una pie- 
troia nuvoletta , che le precede in cima a un monte , e da'Ma- 
, rinari fi chiama Occhio di bove , che tutto in un tratto crefcc , 
• e 'manda un colpo imnetuofifllmo di vento, che mette tatto 
il mare fottofopra , e dura alcune volte per molti giorni . Que- 
lla previa nuvola , dice il noftro Autore , che fecondo il Va- 
renio , fi vede ancora in altri luoghi prima della tempefte , e 
congettura, diedi una fi mile nuvola parlino due paflì diPli* 
nio , e di Virgilio , che riferifce . Tifoni poi , dice , che fo- 
no le Trombe di mare , e quafi tutti i turbini veduti nella fe- 
conda parte , fé non che alcuni di effì efièndofi infiammati, 
fono di mano in mano divenuti Prefieri , e conchiude , cheli 
' nòftro turbine Romano ancora è ftato nella fua origine una ve- 
ra Tromba di mare , e però un Tifone, che però di tanto in 
tanto diveniva un Preftere . 

Qui dice, che prima di efaminare le cagioni remote de- 
gli effetti del noftro turbine , cioè le cagioni dalle quali nafco- 
no i Tifoni , ed i Prefteri , dalla fola idea di un Tifone di tarr 
to in tanto cangiato in Preftere , cofa immediatamente tno- 
ftrata dalle ofiervazioni , fi poifono facilmente (piegare tutti 
' jgli effetti riferiti nella prima paite , baftando il pigliare per 
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elementi in gran vortice d' aria che infieme fi aggira , e va in, 
anzi colla direzione del vento , e un ammadò di efalazioni 
fiilfuree ^ che di tanto in tanto si infiammino , la prima delie 
qualicofe vediamo tutto giorno ne' fiumi , e ne' piccoli vor- 
tici d' aria formati da' venti ordinari , e la feconda è natura- 
lifilmo in un movimento d' aria aflài violento . 

Ma prima dipaflar' oltre , premette alcune cofe in oggi 
afilài note sl Fifici i la forza centrifuga del moto circolare mo- 
èrata coir efempio della fionda , la preflionc de' fluidi , che 
ei efercita con ogni direzione , che è proporzionale all' altez- 
za del fluido , fé quefto è omogeneo , e lo fa ufcire da un bu- 
co del vafo ) che lo contiene , con quella velocità , che acqui- 
ftarebbe fc cadeflè dalla fuperficie fuprema di eflò , onde quel- 
lo che ftà più al baflb , efce con velocità maggiore . Di qua ne 
ricava varie confcguenze • Se un fluido omogeneo giri intor- 
Op a un' a(& , dovere nella fua fuperficie iuprema avere un' in- 
cavo nell'alfe iftellb , follevandofi nelle maggiori diftanzé dell* 
aflc per la forza centrifuga efercitata dalle colonne orizontali , 
che deve compenfare la maggiore altezza delle verticali più 
remote . Quefto incavo , quando la velocità fia abbaftanza 
grande 9 poter giungere bì fondo del vafo , che contiene il 
fluido , rimanendovi un vano più largo in cima , e di mano in 
mano più fliretto in giù . Poterfi determinare la velocità , che 
deve avere di mano in mano il fluido più lontano , o anche il 
vafo , che lo contiene , fc eflò non va all' infinito , perche il 
vortice duri perpetuamente , altrimenti andarfi fcemando la 
velocità delie parti più vicine all' afl!e , fé le più lontane , o il 
vafo non fi muovono i e infieme fininuirfi queir incavo nell* 
aflc , e al fine diftruggerfi , e il vortice > e l' incavo . Se du- 
rante il vortice , fi infonda nell' incavo liquore fimile , doverfi 
ad eflJ) communicare il moto vorticofo > e infieme fminuire 
nel rimanente , onde fi rifaccia un' incavò , fé pure non fia 
tanto r infufo, che diftrugga tutto il movimento vorticofo 2 
le parti più denfe andar tutte verfo \z circonferenza del vorti- 
ce , le più rare , o quelle alle quali fia impedito il girare , an* 
dar verfo r aflè . 

Se poi il fluido non fia omogeneo , cofa , che deve acca- 
dere y quando fia elaftico e fe fi polla immenfamente dilatare 9 
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come , li ftima , che fia T aria i neir aflè non vi dovere eflerc 
un vano, ma una denfità minerei e tanto minore, quanto 
la velocità delmoto è maggiore. Se nel fuo aflè entri altro 
fliiidó non eJaftico , e molto più fé tenace , ix>tervi nafccre 
un vortice dentro T altro equilibrandofì la forza centrifuga 
deir interno , colla elafticità deir efterno , e quefto interno 
poter avere il fuo iiKavo vuoto i anzi poter nafcere più Vorti- 
ci di liquori non permifcibili , e anche di altre materie V un 
dentro l' altro , dove accenna un vafìo campo per efercitare la 
Geometria, e il calcolo. 

Quindi paflà a fpiegare una dottrina da gran tempo già 
nota a tifici, propofta anche dal Newton nelle C^cfticni Ot- 
tiche , é confermata da moltiflimi con mille efperimenti ,ma 
più di tutti dair Hales nella Statica de Vegetabili , fulla pro- 
duzione , e diftrulione dell* aria , o piuttofto fui rcnderfi la 
medefima ora fiilà , ora volatile. L' aria è un fluido elafi ice ,i 
che fi comprime in ragione de' pefi che h comprimono i d'on- 
de fi ricava , che le fue parti fi sforzano di allontanarfi le une 
dalle altre , eflèndo quefta loro forza ripulfiva tanto maggiore, 
quanto fono più piccole le diftanze . In due maniere fi può coi> 
cepire, che quefto fluido pofla perdere lo sforzo di dilatarfi. 
La prima farebbe , fé giacché quefte forze dipendono dalle di- 
ftanze , dopo di eflère crefciute coir impiccolirfi di eflc per 
Un pezzo, cominciaflèro poi a fcemare , indi anche paflaflTero 
in attrattive , così dopo una certa condenùzione fi perderebbe 
r elafticità medefima , e le parti del fuido da fé fteflc cerche- 
rebbero di unirfi , e comporre un corpo fiflo . La feconda ma- 
niera farebbe , fé le particelle di un' altra foftanza avellerò del* 
la gagliarda attrazione folle particelle di eflb fluido , che fupc; 
rafie la loro fcanibievoleripulfione. In quefto modo le parti 
del fluido fi attaccarebbero gagliardamente alle parti di quella 
foftanza , rimanendo la loro elafticità o forza ripulfiva tutta 
nel fuo vigore , ma rimanendo imprigionata , e eflendo im- 
pedito il fuo effetto da quella attrazione prevalente , e in que- 
fta guifa , quantunque anche le parti di quella foftanza non fo- 
lo non fi attraeflèro fcambievolmente , ma anche fi ripelldfc- 
ro, purché fofle prevalente l'attrazione Ira le parti del fluido, e 
quelle di efia foftanza , ad ogni modo una mefcolanza di tali 
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c fòrti di particelle formerebbe un corpo fiffo, e tenace. 
Moftra qui il noftro Autore, come dalle dottrine del New- 
1 lì ricava , che tutte le particelle di materia in dillan/.e gran- 
lime fi attraggono , e vicine al contrario pur fi attraggono > 
:he però ripellendofi per lui medefimo le particelle d' aria 
Ile diftanze , in cui le vediamo , devono eflervi due fiti ne' 
ali fi paflì dair attrazione alla ripulfione , e viceverlà . Da 
efta teoria , dice , di averne egli ricavata un' altra , che in 
rie fue conlèguenze è aflài oppofta alle confeguenze del Ne w- 
1 y nella quale la forza , con cui agifcono fcambievolmentè 
ti i punti di materia fia efpofta dalle ordinate di una curva , 
cui abfciiie efprimano le diftanze, e la quale fegando in mol- 
limi luoghi r alle determini un grandiffimo numero di fiti > 
' quali fi faccia il paflaggio dair attrazione alla ripulfione , e 
reverfa , volendo , che nelle minime diftanze vi fia piatto- 
► una forza ripulfiva , che fcemando efle crefca air Infinito . 
olirà come dall' eflere i punti col^pcati in alcuni di quefti li- 
iti , debbano necefiàriamente sforzarfi di mantenere la di- 
mza che hanix) , nel che egli ripone la coefione delle parti : 
oftra, come da una materia omogenea del tutto poflàno 
rmarfi particelle , che abbiano lo fteflo numero di punti , e 
rrc in vigore della fola diverfa difpofizione nelle medefime 
danze altre fi tirino , altre fi ripellano , altre più altre me- 
► , e in vigore di ciò provenga la tanta diverfità de* corpi . 
ferma) che di quefta fua teoria ha prove pofitive ^ che con 
[a Ipiega feliciflimamente tutte le principali proprietà tanto 
iierali a' corpi tutti come impenetrabilità , eftenfione &c. 
lanto particolari alle diverfe fpecie , come fluidità , folidità, 
liricità , mollitie &c. e dice di averle dato V anno icorfo uà 
taglio nella feconda parte di una fua diflfèrtazione de Lumi*- 
' , e promette di diftenderla in un' opera fu quefta iftefla 
atcria . 

Con quefta teoria , anzi anche con quella fola del New- 
n dice , fpiegarfi ottimamente ^ come mille altri fenomeni, 
le pajono aflai maravigliofi in Ctjimica , cosi la maniera y 
^n cui r aria polfa perdere tutto 1' ufo della fua elafticità mc- 
'fima, e di volatile divenire fi/Tà . Ma qualunque cofafia 
ila maniera , in cui ciò accada , eflere cofa troppo certa per 
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innumerabili efperìmcnti , che eflà realmente in molte cori- 
giunture di fiflà fi rende volatile, e comincia a moftrare lo 
sforzo di dilatarfi , o air oppofto di volatile diventa fiflà , e 
inerte , e ciò o per T accenfione di alcune foftanze , o per la 
fermentazione. Da una breve idea della maniera, con cui 
J' Hales ha fatti gli efperimenti , e ha determinata la quantità 
deir aria , o volatilizata , o fiffàta , ef{3one il rifoltato di alcu- 
ne oflervazioni , nelle quali sì e veduto da un dito folo cubico 
di alcune foftanze ufcirne molte centinaia d' aria in tutto fimi- 
le alla commune , e rimafta per degli, anni in uno ftato j^r- 
manente efièndo in modo particolare il tartaro de* vegetabili , 
le pietre della vefica . e i calcoli in gran parte , e quafi in tut- 
to aria fiflfata , e che fi può render volatile i e all' oppofto fen* 
è fidata in altre una quantità , grandiffima, come, per la re- 
spirazione , o per la fiamma . Ma più d' ogn' altr^ lòftauza 
ricava dair Hales , che ne rende fiflì i fumi di foJfo , i\ qua- 
le in foftanza , e da per fé non ne filTà punto , ma dalla, fer- 
mentazione , e dal fuoco frn inuzzato in tenui vapori , e fumi , 
una grandiffìma quantità a fé ne tira , e ne fiUa molta più , 
quando fflap impregnata di vapori acquofi , che quando è 

pura. 

Qujefta fiffazione , dice , farfi fecondo T Hales nella fe- 
conda delle due maniere da lui eipofte col perderfi V elalticitàj 
ma egli moftra , che può ugualmente farfi nella prima , coli' 
eflere quella folamente imprigionata , e ribatte una ragione 
addotta, in contnirio dair Hales , Ma qualunque fia la manie- 
ra , gli bafta il fatto , evidentemente provato colla efperien- 
la . Quiiadi efpone due maniere in cui pofiàno generarfi i ven- 
ti ., o col renderfi in fito volatile , e cosi quafi produrfi gran 
quantità di nuova aria , o col fifl&rfene in qualche luogo una 
quantità grande , partendo di là l'aria fj^inta dalla nuova, Q 
portandofi là r aria circoftante per occupare il luogp abban- 
donato . 

, Premeflè tutte quefte cofe , viene finalmente jstl rnado 
con cui opera un vortice d' aria , e vortice tale > che ad ogai 
tanto fi infiammi , mandando degli aliti ,e fumi di folfij..;.Corh 
fiderando la fola natura del vortice, la maggiore rarità dS 
aria verfo T alle provata di fòpra , fa , che ivi eflcndo miqpr^ 

la 
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kpreifìonédeir Atmosfera ^ entri dentro di iòtto , e Taiga in 
ili quanto il trova , aria , acqua , ogni cola « Accorrerà da 
(iute le parti. K aria veriò quel luogo. Il ilio moto farà il 
pili violento dalia parte abbandonata dal turbine > dovendogli 
oorrer dietro , indi da' fianchi , e meno che altrove dalla pai te 
verfo tui camina il turbine ifieflò , e ^inge inanzi T aria . Lo 
Boflo molto più dovrà feguire riipetto a quel luogo , dove ac- 
cendendoli o fermentandoli del folfo 9 It fìfla gran quantità 
d'^ai^ia 5 correndo l' altra d' intorno per empire quel vano . 

Qu€* per dare un* idea della forza , con cui deve agire 
^elh> sbilancio d' equilibrio , e movimento d^ aria ^ calcola 
Jb'prellìoiie , la quale , quando la rarità dell' afle equivalga a 
un vano di fpatio lungo , e largo foli io. piedi\ pafla il pelo 
di 220 • mila libre • Lst celerità poi , con cui deve andar T aria 
ìKÌ occupare un vano fatto per la frlfazione dell' altra 9 la tro- 
va tèe , che con efla fi farebbero più di i340. piedi Parigini 
ìd ogni minuto fecondo 9 velocità maggiore di quella del fuo^ 
iK>y che ne fcorre incirca 1000. quali uguale a quella del mo- 
lo ^urno fotto r Equatore, molto maggiore di quella de' vcik 
ti i più violenti , che appena ne fanno 66. tale , che deve pro- 
durre effetti nulla minori di quelli, che produce r impeto di 
181 fiume ) il quale fcorreflè 30. miglia all' ora . Anzi le in oh- 
ttt fi aggiunga la forza attrattiva delle parti dèi folfo , chetì^ 
«afe l'aria, potrà quefìa velocità crefcere immenfamente 
di più i Otide il Newton, e lo fteflo Hales in poche parole han^ 
m accennato , non eflère maraviglia , fé da limili aliti , e fii- 
inidi lòlfo nafcano , i lampi , i tuoni , i fulmini 9 le tempefle^ 
ifiù violenti Tifoni , ed Uracani , ^ *j 

* Scende immediatamente a dedurre a lungo Tuna dopo 
r altrada quefta elìnanizióne d* aria , e fuo rapido movimento 
tutte le fpecie de' fenomeni premeflì nelle prime due partii 
facendo fempre giuocare l'urto dell'aria già mofTa ne' lìti aper- 
ti o lia neir andar verfo il turbine , e verfo i fumi de' foJfi ^ o 
fi* nel dare indietro, quando radunata da ogni parte intrq>f- 
fti copia toma in fé fteflà , e la fpinta dell' aria intema ne luo* 
g^ichiuli , fpogliati efternamente dall'aria corfa dentro ài tui^ 
bine ift^flò, ne vi e fenomeno, che nonlifpieghi conuiuì 
ibmma felicità • 

V iiltimo tra i fenomeni » che fpiega , oflervato geocralp- 
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mente in quefio_turbine, è la gran quiete d* aria fucceduta fu- 
bito dopo il fua paflaggio , benché prima vi fofle un gran Le- 
beccio, e ripigliando qualche tempo dopo , infierille tutta quel 
giorno « Egli ne deriva la ragione dalla quantità d' aria fìfiàta 
nel iìto , in cui il turbine pafià , da' fumi de' folfi , per rimpiaz- 
T-ai-e il luogo della quale fermandoli T aria portata feco dal ven- 
to medefimo , finché tanta ne venga , quanta iè ne fìisò , indi 
fi ripiglia r andare inanzi T aria , e però il vento . 

Qui già si trova infenfibilmente entrato nelle cagioni me- 
deftme , da cui derivano i turbini , e fono gli aliti , e fumi di 
iblfi> che fidando Tarla in una lunga ftriicia , danno alla con- 
tigua r occafione di formare un vortice : ma prima di {vilhi|v 
pare queft' ultima parte del fuo argomento, ributta le opinioni 
degli altri . Quella dì Cartefio , che fa nafcere T Ecnefia dalla 
•caduta di quella piccola nuvoletta detta Occhio di Bovs , da cui 
■ 1* aria venga lateralmente Ipinta nel cadere , e tanto più vee- 
mentemente , quanto cade più da alto , cioè quanto compari^ 
-Vja più piccola i giacché per eflfb la piccolezza oflérvata nafte 
»dall* enorme altezza , e il fifone lo fa nafcere dall' aria chiiA 
fra due ftrati di nuvole , e premuta dal fuperiore in modo , che 
Tompendo m fito angufto quella di folto efca con impeto , e fi 
aggiri in un vortice . Riporta qui il noftro Autore un elegantif- 
-finio paflò dell' ammirabile poema del Sig. Abb. Stay , che 
cfpone la mente di Cartefio , e facendo il dovuto elogio al fuo 
merito , dà parte al pubblico , che ora anch' egli abbandonato 
Cartefio , lavora col medefimo ftile unaFilofofia più Ibdàao- 
cht perla materia , fenza fgomentarfi delle tanto aftru(e fco- 
perte del Newton , che pajano inadattabili a' verfi • Mofira 
per impugnare Cartefio non poter eflère cosi alta la nuvoletta, 
non poter fcendere con tanta velocità , non potere (jìingcre 
con tanto impeto , né per sì lungo tempo V aria lateralmente i 
ma la nuvoletta comparir piccola , e poi crefcere y perchè real- 
mente fi accrefce col fbpravvenire de' nuovi vapori , e gene^ 
rarfi da eflà il vento col renderfi volatile una grande qaanrità 
d* aria , che in que' vapori era fiflfa . La tenuità poi , e la di- 
fcontinuazione delle particelle , che compongono laiKivola, 
e con un minimo foffÌD fi mettono in moto , non dar luogoa 

auefti imprigionamenti d'aria condenfata fra gli ftrati delle me* 
lefime^f difficoltà., che fa ugualmente contraia (piegazione 
ib Arxftotde} Senecai e Plioio rapportate di iopra « . Le 
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Le fentenze di altri , che fanno nafcere queftì turbini dall* 
urto di un vento in un' oracolo ) o luoga angufto, o da due 
venti contrari , che s' urtino , o che fieno paraJeJle ^ e faccia- 
Qo girare l' aria di mezzo , o una nuvola (pinta daeile , come 
una ruota orinzontaJe , verfo le parti contrarie , non li piaccio- 
no -y perchè in alcune di elle dovrebbero i turbini eflere più fre- 
quenti in terra dove gli oftacoli fon più frecjuenti , che in marci 
in altre dovrebbe cflervi una fèrie intera di vortici J' un preflò 
f altro y -come ne' fiumi , ftela per tutto il tratto , in cui fi ur- 
tano le correnti, o fi (corrono paralellamente T una di fianco 
jjtl' altra i in tutte non vi dovrebbe eflere movimento più rapi- 
do di quel del vento, e però il turbine riufcir dovrebbe tropo 
debole i e qui impugna una ragione addotta dal Montanari per 
£ir,che il vortice urtato continuamente dal vento, confervan^ 
do ionpre la velocità ricevuta , e ricevendone della nuova , ar-* 
rivi ad averne aflai più , che il medefimo vento , teoria contra- 
lia alla mecanica , che ci inlègna , quando fi arrivi a un' uguale 
féibcità, non elìèrvi più urto alcuno, né nuovo accrefcimcnto 
dieflà velocità . 

Ricava egli dunque la cagione dell' Ecnefia da una gran 
owntità d' aria refi volatile , come ha accennato di (opra , e il 
rifbne da una ftrifcia di fumi,e aliti di folfo,che eccitati da'fuo- 
chi fotterrauei in una quantità maggiore del folito , e più uniti 
(àlgano in alto , e mentre falgono , fillàndo molt' aria , coftrin- 
gano tutta la vicina a venire verfb quel vano con quella enorme 
celerità , la quale aria , da tutte le parti accorrendo con tutte 
le direzioni, e impedendofi T una T altra , fia coftretta a rigi- 
rare in fe ftefla in un violentiflimo vortice , che camini fecondo 
It direzione del vento , da cui viene quella colonna con tutta 
Pania d'intorno , trafportata , Cita le poche parole dell'Ottica 
del Newton , da cui fi ricava quefta teoria : la conferma , colle 
ofltervazioni del Thevenot, che vide nafcere le trombe di mare^ 
h una ftriicia di fumo elevatofi fopra un monticello d' acqua,^ 
C9if efempio de* vortici, che fi formano negli incendi , fu'qua- 
Hrcca un' offcrvazione del Vallifiiieri , col fèntirfi odor di folfo 
nell? aria prima de'grandi Uracani d'America , prefentiti ancor 
dagli Uccelli , e fopra tutto colla felicità, con cui in quefta 
-teoria 6 (ì>iegano le più minute particolarità, come caminino 
iCQlJ|a.dij^eiione dei Yetito, che porta feco tutta quella ftrifcia di 
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filmo j perchè fi vedano quafi Tempre ne' tempi piovofi , é at- 
taccati a una nuvola , ne' quali tempi V aria impregnata di va- 
pori acquoii , e fecondo le ofìervazioni d' Hales ^ più attratta e 
fiflkta da' folfi s perche fi vedano tanto più fpeflb in mare, dove 
il peio dell'acqua tiene più ferratele unite nel ialite Iccfklazio* 
Ili , le quali in terra fparpagliandoiì fubito uicite, fanno im mo- 
to irregolare nell' aria , e una furiofa tempefta piuttofto , che 
un vortice i perche più Ipeflò nafcano vicino a' lidi, dove la po- 
ca altezza dell' acqua non arriva a rafreddare i flimi , comeli 
rafreddano , dove è gran fondo i perchè abbiano velocità tanto 
maggiore de'fempl\ci venti , velocità , che è confeguenza dd 
vano , che fi forma , ^ve l' aria fi fifla . 

Spiegate quefte cofe, accenna la fciocca opinione del Car-p 
dano , che fa nafcere i turbini da una caverna fbtterranea , che 
ha la gran bocca fatta a vite , e di quei , che non intendendo Jé 
fòrze della natura , riccorrono a' Demoni ^'Deride la floltaiiH 
perftizione de' Marinari , che fi perfuadonó dileguarfi i T^ni 
con un coltello col manico nero , e i ridicoli rimedj iugjgcriti 
da Plinio di uno fpruzzo di aceto , o di una fpecie di corallo 
detto Gorgonia : loda il rimedio del cannone, chexiifltpa laco^ 
Jonna de' forni fulfurei , il gran rumore dellecampane , chcin^ 
troduce un movimento perturbato nell' aria , il levare la prela 
ial turbine abballando alteri , e vele , e V accrefcere la vdi&tnvk 
col connettere infieme più baftimentii e finifce con fare quaÌ4 
che riflefillone fu d'un palio di Plinio, che d'Aleflandro Magno 
racconta,aver'egli meiia \3i fua armata navale in ordine di batta* 
glia contra i Tifoni, come fi farebbe contro un'arma^ nemica* 
Al fine di quefta operetta fa egli una breve Appendice, che 
contiene un fenomeno aflai più raro , oflervato da eflò Io ftclfo 
giorno 1 2. Giugno . Vide l' Iride Primaria , e la Secondaria al 
luogo fuo , ma contra la primaria ven' erano altre 4. più Qx&xt 
di ella , e coi colori medefimi una contigua all' altra . . JEfpone 
eilb alcune poche ofierva/ioni fimili a quefta fiia almeno in par* 
te di Autori parte antichi parte moderni , tfyovit la difficoltà 
della fpiegaziohe del fenomeno : porta le fpiegazioni di alcuni» 
ie accenna quanto fi può dire fu quefta materia , icegliendoal 
fine , come meno improbabile delie altre una cagione 9 cte ha 
qualche connefiione coi folfi generatori del turbine., in cui per 
altro riconoice talidncezze , che non può abbracciare , & non 
perchè non par poffibile trovar di meglio . 
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C* Chardon 8cc. tom. ▼• , 
Del Sacramento ielV Ordine. 

ART l CO LO XX V. 

MAteria così importante si in guanto alla dottrina cbor 
contiene , si inquanto alla Difciplina della Chieia vie* 
)6 appoggiata dal noflro Autore a tre ben (odi fondamenti : 
lite lettere Decretali de' Sommi Pontefici , a* Canoni de* 
[Toncilj 9 e air efempio de* Santi che vitìfero in varie età della 
Ibieia. Permaggior chiarezza la divide in tre parti. Nella 
nrima ragiona di ciò che ft richiede , per render rwdinaziox. 
le legittima , e Canonica: cioè dell età, del tempo, del 
iibgo , e delle qualità delle perfone da promuoverfi agli or^ 
ihì . Nella feconda tratta della validità deir ordinazione de* 
^Cfcovi , Preti, e Diaconi i cioè de' riti , e fòrmole di tal 
aera ordinazione . Il che gli da motivo di parlare anche de*, 
arj errori , e delle molte queftioni agitate ih quefio punto «. 
[analmente nella terza della Gerarchia £ccl«àftica , cioè 
ie^li obblighi e prerogative de' tre Ordini fiiddetti , e della 
Aerdinazione degli uni agli altri , toccando le queftioni piik 
iterefianti, e meno comuni . 

PartePrima. i 



i ciò cbepeceàeva V oriinaxjone de* Sacri Minìfiri : Z>eW 
^^tmi Canoaiche i del tempo dèlie Ordinaxioni i dclV età de^ 
'j Ordinandi i delle buone , o cattive qualità , cbe rendevano 
^e>f indegne le perfone di ricever gli Ordini i e della fcei^ 
tfl^e ordinazione de' Cbieriei minori j e obbligbi annaffi loro ^ 
H^tfa imntto Gioitoli . 

CavA. Non tutte le peribne, che componevano il 
Iqk)9 craao ordinate. Nove ordini fi trovano nominati 
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nel quarto Concilio di Cartagine: l^efcovi^Preti^Dìaconì^Sud- 
diaconi , J9tfolfH^ 'f:forci/b , L^Ptonèn^ Qpiar% ^ etCaritori chia- 
mati PJa)mfta\ fimilmenle fi là nel" Concilio Romàfio attri- 
buito a 5^ Silyeftro, ^con^ueftafo^^ che in luogo 
di cttwfdf/ nhsmìo^Cafliade^Manyr^m^ i Marbniti^'àcèpr- 
dano anch' effì nelniraiero.: ma molto diverfità s'incontra 
nella foftanza ., Perciocché hanno eglino Cgmori^ Lettori^ 
Suddiaconi^ Diaconi^ arcidiaconi ^.-^reti ^^ arcipreti ^ Co- 
repifcopi 9 e J^c^i 5.- Sette foli ne riconofce oggi la Chicfa 
Latina , fupprefli' i (Cantori , e confidó-andó i Vefcovi infie- 
mécGF' Prai': btìlehcgpan divario vifiatra la Confecrazjoii 
doi\Vcfejv>,. e. l'ordinazione de' Preti. Cinque foli Ordini 
bamnorf Greci ^ cioè de' f^efcovi , Preti y Diaconi , Suddìa- 
itmì V eiLfitori ., Tanti fe ne annoverano anche nel Concilio 
géneralcOittóvo ( aQ.io. cap^s. ) e Innocenzio IV. ip vano. 
«tììtò'J'aono 1 2t4«r per me7,/-o del Vefcovo Tufculaiio fuo Le-' 
Hat&iniGipro d'indurre i Greci all'ufo Latino . Tutti gIl.Qi;cli^' 
él;imicamentcchiamavanfi Sacri , nome che rimafc PQi^ «i^ 

fedi SoderdotJù-f Diaconato ^ e Suddiaconato . Scbben quéfi ul-' 
Jiihc^noh era anticamente in tal numero , ed è controverfò/4 
fcmpo , ' in cur vi pervenne . Morina e Martene che cònget- 
^orano^ alcuni Rionali, ef&re fiato il Suddiaconato ' ondine 
Sacni'Pfrima: del^miile , fono convinti dal noftro Autore col 
ttftimotiio dd-Concilio d'Urbano II. in Benevento Vaù^iogu 
iià^or autem ordines dicimus Diaconatum , & Pre%hytcratum* 
fndiicoll' autorità d' Ugo di S. Vittore , che fioriva verfo la 
metà del fecol duodecimo , e d'altri ne tii'a pia innanzi Tiiìi- 
tu/ione valendofi delle parole di Pietro Cantore , che mori 
Tanno ii^j.DenofuoinfiittuumSubdiaconatum SacrumOriì" 
nem . Onde arguifce eÌTerfi ingannato in materia di fatto In- 
fbraiziò^IÙv itc|uale ne attribuire \a[^ ifìituzione a UrbanorlL 
( /.'iv Decret. C. Miramur . ) e vuole , che anzi egli médéiSh 
niD lo ifiituifie cóndeterminafe , che anche i SUddìacom po^ 
Mflfero eleggerfi Velcovi . 

CafJL -Ittordiuealla maniera di conferire gli oi 
in Occidente ) che in Oriente, e alle obbligazioni* aiineflfei 
èìa&un' orbine fi viale dell' autorità dell' Abate di Fleury 
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55' Gli ORiàrjewiho piùne€cflàrj, ^jnandò non tutti strano. 
5, Criftiani i affinchè impediflero agli infedeli d' entrare iiV 
)^ Chiefa , turbar gli Uffizi , e profanare i Mifterj * Era loro 
9^ uffizio dì far tenere a ciaicuno ilibopoftoidimaniera^che i| 
ri popolo foflc divifo dal Clero , e gli nomini dalle donnje : .q 
,, di fare ftare in filenzio , e con modeftia . Le fun»ioni con-^ 
ii tenute ncll' iftruzione data loro dalVeicovo neir-ordina-* 
j, zione , fono di diftinguer l'ora dell' orazione i cuftodir fe« 
5, deJmcnte la Chiefa i procurar che niente vi fi perda # apri- 
>, re e ferrare a ore determinate la Chicfà ^ e . la Sagreftia i q 
,, aprire il libro a quel che predica • E dandogli il Vescovo li; 
^*Chiàvi della Chiefa , dice loro: Regolatevi comedovei>> 
«I do render conto a Dio delle coie 9 che con queftc Chiavi il 
p apfono ,, . Degli altri quattro ordini minori ,, compreib]^ 
II' Suddiaconato 9 ne parla<:oir autorità del quarto Concili^ 
Cartaginefe in tempo di S. Agoftino 9 additando ciò che fi q 
unto al Suddiaconato dopo elevato ad Ordine Sacro «» 
^a poi che in tempo di S. Cornelio Papa era maggiore i| 
Biifncro de' Chierici minori 9 che de' Sacri Miniftri , i quaij[ 
erano perciò ben ferviti . Indi tocca di paflb che moltiplicati 
i (Veti 9' e gli altari > e non riguardando/i i minori che come 
«w formalità necellària per giungere a gli ordini Sacri;, ioa 
ftial fcrvite le Chiefe 9 per mancanza di miniftri • Punto 9 che 
con Flcury fa molto rifaltare inducendo la comparazione del 
rcmpio di Gerofolima fervito da tanti Leviti 9 quantunque 
àòn vifofle altro cheTarca 9 colle noftre Chiefe 9 in cui fta i) 
Còrpo di Gesù Crifto 9 fervite da fi pochi miniftri . La dtófc- 
Knza antichìfìima fin da'tempi di S. Gio: Grifoftomo 9 la qua-; 
Icpafla tra' Greci nel conferir gli Ordini 9 lì e, che gli Ordini 
Buggiori fi conferifeono all'altare nella Mefla folenne 3 ma i 
Ininori fuor deir altare e del Santuario 9 o in Sagreftia 9 a 
deiringrcflb della porta Settentrionale preflo al Coro in quelli 
là parte che oggi fi chiama da loro JVàrtbe:>t^c corrifponde al-* 
a noflra nave . Ciò oltre gli Eucologj antichi 9 e moderni*^ 
ìnfcgna Simeone di Teflalonica (Morhf. de Sacr. Ordina 
af.j. exert.p. cup.$. ) Difeiplina ufeta anche nella Chiefa La*i^ 
ina 9 come fi ha dal comentatore delle Lettere di S. Paolo 
neduto S« jAmbrogio : Vnde necordinatmem, wn ahffxeaj^ 
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feqkuhtmr i eo quQinec Myftefìit mmìftrarcflattumtm • Ama* 
lario fu tale autorici appoggiato 9 idcgiia, che a'fuoitempl 
C cioè nel Secol nono ) cosi coftumava . ( Hb. %. de djv. ojfa.6.) : 
O^e la proftrazione che li fa oggi al principio dell' Ordina* 
ziòne mentre fi dicon le Litanie , anticanaente non fi faceva / 
che agli Ordini maggiori , cioè Diaconato &c. Gli ordiqi^^ch 
tnani , e altri predò Martene confermano tal difcipliiiaantica. 

I Greci) che come è detto convenivano co' Latini in 
quanto al luogo , e altre circoftanze md conferire il Suddiaco*. 
dato , e gli altri Ordini minori > nel rito fon diverfi : mentre 
ordinano i Suddiaconi ^ e Lettori coir impofizion delle maui. 
conforme f&mpre hanno &tto, il che è. noto dalle CoftituzìcH. 
ni Apoftoliche , e dagli Eucologi sì antichi, che moderni. 
Air incontro nella Chiefa Latina fi adoprano gU firunusuti 
touvenevoli air elercizio degli Ordini . Se poi i Greci a irni- 
tazione de* Minìftri della Sinagoga ciò cominciaflèrp a fare i 
e i Latini imitaflero gì' Imperatori nel difegnare iM^ifiratii 
feti congetture ingegnose , che non potendoti provare , fi 
raccomandano alla fede del noftro Autore : il quale oflerva) 
che in Spagna i e nella parte delle Gallie foggetta a' Goti 9 
s'imitarono i Gr^ì nel conferire il Suddiaconato dall^^ti^dof . 
in cui fi celebrò\l Concilio Toletano Vili. Òflcrva altresì 
che ì Greci aneh'eui s* adattarono alla difciplina Latina « co- 
me oggi praticarlo in ordine alla confegna degli ftrumeoti 
convenevoli a' due Ordini minori , che elfi hanno ^ cioè Let* 
forato j e Suddiaconato i ma molto tardi , e fenza tralafcitf 
l'antica dell' imporre le mani . Ed è ciò , fecondo il nofiro . 
Autore^una fpecie di pofllèdb deli' Ordine , alla maniera delle 
cariche Civili . 

Cap.IIL Dopo aver brevemente trattato degli Ordini 
ttiinori , paflà alla materia principale della f^ia Storia , cioè 
àgli Ordini Sacri iftituiti daGesùCrifto^ acni più propria* 
tnerite conviene il nome di Sagramento : mentre i minori fo- 
no gradi per giungere ad efli • Premette loro in quefto Caix) 
la Tonfura Clericale , e comincia dalla fuddetta Irruzione di 
Fleury . Ninna diverìStà nel veftire ePfervi fiata ne* primi tre 
Secoli y per non efporfi fenza bifògno alle perfècuzioni , le 
quali prano pia veementi contro il Clero . Dopo la pace della 
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avere abbracciato y an/i continuato i Chierici il vcftir 
Rollano V àbitcì lungo ,. e capelli molto corti , fenza barba . 
^nchè |*ofcia venuti i Barbari a rovinar rimjierio con abiti, 
editi e ferrati , con capelli lunghilfimi , altri con lunghe bar* 
he, altri fenza i rccafìèro ne' laici della diveriità . I medcfi- 
mì divenuti poiCriftiani, fc fi ammettevano nel Clero , cC- 
ftrfi tagliati i capelli, e aver prela la toga. Ne'medefimi, 
tempi avere molti Vcfcovi , e Chierici prefo Tabito de* Mo- 
naci d'allora , i quali per renderfidifprez/e voli fi radevano la 
teflia davatiti • Eller probabilmente nata quindi la tonfura , la, 
qt^e tiéli^ ottavo Secola a tempo difiedaeragià in ufo. U 
fiòftro Autore fa molto pia antica la tonfura praticata da' 
Cbcrici i. ma nonregolata, neiordi^ariai iòlameot^ per rèn« 
dèrfi'(fi!f>rezzevoli al mondo : e reca in conferma dì ciò le rì^ 
ptenfioni de' Padri , in fpecie di S. Girolamo contro i Cbcrici 
amanti della chioma per comparire . 11 che rende più natura^ 
le, adducèndo Tefempio de' laici fieifi , tra' quali fi diftingue 
dailatraicuraggine, e accuratezza , chi ama Dio , e chi il Se- 
tolo* La tonfura circolare aver comiiKiato o nel fine del 
quinto Secolo , o nel principio del feguente : il che dimollra 
ctSi alcuni efempj , in fpecie di S. Niceto Vefcovo di Trevi , 
dreni dice S. Gregorio Turoncnfc (^^.-Pa/r. f<?/>.i 7.) che 
fin dal- nalcere : iif circuitu.vcro motticarum pilarum ordo appa^ 
nit ^ mpùfàres ab vifdem coronam Clerici fuìffi Jfgnatam .Ùàì 
die" è evidente , che nella metà del Secolo fcfto il Clero era 
diftinto da' laici colla corona di capelli . La quale era bea 
Biaggiore della moderna , conforme dimoftra il Concilio Tor 
ietano IV. in cui prefedeva S. Ifidoro V anno 633. ( Can. 41. ) 
le cui parole fteffc meritano qui il fuo luogo : Omnes clerici 
Ufi Leèloresficut Levita^& Sacerdotss detonfo fuperiui toto a^ 
fite f inferius folam circuii coronam relinquant : non ficut bucur 
ffne in Galliciét partibus facere LeSiores videntur ^ qui proli^ 
nh , #/ laici , comis infoio capitps apice modicum circulum ton-* 
i^t • Ritm enim ifte in Hifpania bucufque bareticorum fuit . 

Tal' era per tutto T Occidente e durò lunghiflìmo tempo': 
hoftrando il noftro Autore , che fin nel Secolo palTàto fu da^ 
|ualche Vefcovo raccomandata al fuo Clero in Francia. Ciò 
la gran lume per diftinguere alcune antiche immagini , fpe- 
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cialmentc di Santi . Dccfi «però avvertire ^ che -nel SguftW^. 
ottavo tre maniere di corona vi erano . La prima qui <lefcrit* 
tfe trovali appellata la corona di S. Pietro . La icconda chia^ 
mata di S. Paolo, era de' Monaci Greci , e Orientali^ che 
radevano tutta la t^fta . Della quale parla cfaiarameijte Beda 
dUiJì. Angl lib.4.cap.i.) ove dice di Teodoro Monaco man-^ 
dato da Vitaliano perVefcovo di Cantorbery^ che bifoguò^, 
af^^ttar quattro mefi, affinchè crcfceflfèro i capelli: Mahuc-*^ 
rat enìm tonfaram more Orientaliuvf S. Pauli Apoftoli * La 
terza coftumò in Inghilterra praticata dagli antichi Britanm^ 
che fi ritirarono nel Principato oggi di Galles al iopràggiuiK 
ger degl' Inglefi eSafloni i dagli Scozzeiìr Ibernefi , cheib» 
no i moderni frlandefi i e da' Pitti ^ che abitaron<? la Scoziav; 
Cònfifteva elTa in mezzo circolo dilla tefta a Somiglianza (fi 
ehi è «à'turahftente calvo . Vi volle del tempo , e della fi* 
rica per ridurli alla tonfura <Ii S. Pietro . I Re , i Vefcovi > e ì 
Concili fi adoprarono molto 9 fpecialmente in Inghilterra 
( ove per derifione chiamavano tonfura di Simon Magò queir 
la degli Scozzefi ) per venire a capo d'un* affare ^ che fudi^ 
flautato fino in Francia contro S.Colombano, -e fiioi 4Ìèe- 
poli, chepraticàrono anch'effi tal maniera di tonfura . Del re-. 
iftofino all'ottavo Secolo la tonfura non fi dava feparatamentc 
da gli ordini conforme tra- Greci coftumafi per teftimonia 
(Jegli antichi > e moderni fiucologj preflb Morino i in guiù 
the la totìfura infieme col Lettorato (e ciò in età fanciulkfca) 
conferivafi non folo in Oriente^ ma ancora in Occidente* 
Difciplina confermata da Vittore Vitenfe , e dalle Decretali 
tii Siricio , e di Zofimo ^ ficcome anche dal Concilio CarUK 
gincfc IH. ( Can. ip. ) Morino infegna eifcrfi comiiKiato nel 
■fifte del Secolo fettimo a dar Ì2l tonfura feparatamente : quan- 
do frequentemente confegnavanfi i fanciulli I1' Vefcovi, af- 
friche gli faceflfèro educare ediftruire per laChiefa* Il cte 
aecettavano efli volentieri ^ dandone ordinariamente lacur* 
air Arcidiacono^ o ad altro Savio Vecchio nella ftcflfacaà 
El^fcopale : e gì' iniziavano ài Clero colla tonfura . Dell* ufo 
introdotto di poi di farfi così iniziare per godere il privilegio 
del Foro , e altre particolarità affai note, jnonè meflieri di qui 
favellarev • • • • . • . > 
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•' Cap. IV. Tuttociò che è detto , noa fervi , che di 
bada per entrare agevolmente nella materia che fi tratta • Vi 
lame 'ora ginn ti ; e fi comincia, a parlar degli Ordini Sacru.^ 
Ffc punti di difinplina efamina il noftro Autore inqueftoCa- 
»- Le qiahtà ncceflaric per efìere ordinato : i difetti e bei 
ilbntanavano dall' ordiiie : e la ChieCi fiflà che richiedcv ali; 
Jtftkoio dixhi dovcafi ordinare . Che però flabilita k voca-* 
Glorie (lenza cui no» s'entrava nel Clero) nel giudim del» 
tfdcovo y e nella teftimoiiianza di tutta la Chielà ; ofiervail- 
aòStto Autore elTerfi cùntamcmc praticate le regole preferita 
te Al S. Paok) , e Iblo averle talvolta fatte trafccnderc o Teroi-i 
noiAZa del merito , o avvetiÌErrento fbprannaturale , come fe« 
gul -neJr elezione di S# Ambrogio ancor Catecumeno . Per^ 
dòeleggevanfi i più Santi tra* Laici , ne accettavafi alcuno , 
cbepotéfle eller fuggetto a rimproveri. A chi avelie com- 
meffó delitto d' Eresia y apo&a$ìa ,. omicidiQ , adulterio ^ non 
Covava averne fatto penitenza : atizi- baftava efiìere rfato una^ 
fela voltrf'penitente per cflcr rigettato ^ Diiciplma conferma^ 
tada tutti i Padri , e dagli Siritt ori ficclefiaftici , da Origene^^ 
da Sv Cipriano , da i Pontefici Siricio , iiinoccn/io L ^ S. Gre- 
gorio , S. Ifidoro di Siviglias e da' Canoni de' Concili degli 
dito primi Secoli . Se pure alcmio moflb da vcementeimpul- 
f(> di devozione , o d'umiltà non fi fofle fpon taneamente fot- 
topofto alla penitenza fenza confeflare alcun delitto . I difet- 
ti d' Irregolarità sì per parte del corpo , che della nafòita , la. 
bigamia colle fue diverfè ^ecie ^ reller Clinico y o battezza- 
to in Ietto per infermità ^ e altri afladnoti litralafeiamoper» 
lievità S' è poi rallentato ne* Secoli feguenticosi gran rigCK 
rcVdifpenfando da tai difetti , e Ipccialmente da' delitti pub- 
Mici e notorj col pretefto y che fianfi cancellati colla penitear 
a:ccol medefimo fi fono anche reftit aite nel lor miiiifteriq 
l*rfone del Clero ree di gravi delitti • Cié verrebbe appog- 
giato da tre antiche autorità preflò Graziano. (ZJ^^.yo. r^.14^ 
rtf.)cioc da Decretale di Califfo I. dalla epifltola 54.. lib^y. di 
S. Gregorio a Secondino, e da altra diS. llìdoroi maqttefti; 
documenti fon tutti falfi. Ne baftava già reilcre perfona vir- 
nioià^ e capace d'atendere allafalute delle anime, ed cflcr 
Priva d'ogni difetto : craneccilariooltre aciò^ che la Ghiefa; 
i . .• "neavef- 
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ne avedè bifbgnò : ne fi ordinava chi non avefle ufizio 9 o be« 
nefizio . E in Oriente , ove fi praticò nel quinto Secolo di &* 
qualche ordinazione libera , e afibluta^ fu proibita dal Om* 
cilio Cakedonenle ( Caff.6. ) Tal difciplina durò fino al Seco- 
lo undecimo ma nel (eguente fi moltiplicò in manieri il Cle» 
ro , che Alefiàndro IIL nel Concilio Lateranenie IIL tentò 
di riparare al difordine con obbligare i Vefcovi a manteoet 
gli ordinati da loro lènza alcun titolo i finche gli aveflèr pro?« 
vifti . Il titolo di patrimonio nacque dall' interpetrazione dd' 
Canone Calcedoneniè . Mi il Concilio di Trento richiamò 
( Sejp. 21. cap. 3. ) l'antica duciplina di non ordinar ien/aBe* 
nefizio : (ebbene ammette anche il Patrimonio^quando per alv 
rro il Vefcovo ftimafie effer necellario , e utile alla Cbiela • 

Cap. V. Anche V età per ricever gli Ordini appartieoc 
alia diiciplina . £ in quanto a' minori, già fèn'è^arlato: 
puofii aggiunger iòlo che Giufiiniano con niun fiicceub ftabill 
l'età di 22. anni per il Lettorato, e 25. per il Suddiaconato 
( A/avel. 123.) Ne' Concili trovai! ordinato altrimenti , fino 
a fifiar Tetà di 14. anni per il Suddiaconato , quando annove- 
ravafi tra' minori, il che era fi-equènte in tempo d' Ugo di 
S. Vittore ( lib. 2. de Sacr. pan. 3. cap^ 21.) Inquanto poi a 
gli Ordini maggiori poca diverfità s'incontra. La maggioc 
parte de' Canoni antichi fìfla l' età di 2;. anni per il Diacooa* 
toi jo. per il Sacerdozio : il che praticavafi a tempo d'Ugo 
di S, Vittore • E S. Bernardo contemporaneo d' Ugo attribuì- 
Ice non meno al zelo del Vefcovo ordinante , che al merito 
dell'ordinato, l'ordinazione di S. Malacchia al Sacerdozio in 
età di foli 2$. anni . ( in Vìt. cap. 3. ) S. Siricio non voleva che 
s' ordinafle il Diacono prima di 30. anni , e il Prete prima di 
jy. Quafi laftefla cofaprefcrive s. Zofimo nella fiia primi 
Epiftola , il che praticò efattamentc S, Cefario d' Arles , co- 
me fi ha da Cipriano fcritrore della di lui vita. Cinquanta ie 
ne richiedevano per il Vefcovo , fecondo le Cofticuzioni 
Apoftoliche ( Uh. 2. cap.i. ) e alcuni altri Canoni . Nondimc- 
fto regola generale fi era , che il Vefcovo fofle di 30. 3 y. o 40. 
anni • GÌ' interftizj tra Tuna ordinazione , e T altra fono aflai 
jialefi nella lettera di S. Zofimo ad Efichio ( cap. 3^ ) le cui p** 
rok fon queflc ; Si ab infamia Ecchf$aft$cis mifieriis nmen *- 

dcTÌt% 
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krh 9 Inter LeUores ufque ad vìcefimum atatit annum con^ 
sinuata obfervatione per duret . Si major jam Ò^ granddtvus 
Kceffirit ripa tamen ^ ut pofìhaptifmum ftatìm^ fi divina 
mfitiéC ìéfiderat mancìparì , five ir/ter leStores , five Inter 
\M9rciftd$ quinquennio teneatur : exìnde acolytus vel fub^ 
GacQius quatuor annis 9 &fic ad beneditiianem diaconutusj 
ìmieretu/' 9 accedat i in quo ordine quinque annis , fi incula 
9^1^ fc géfferìt , barere debehìt . Exinde fuffrayantibus 
9ijfendiis , per tot gradus datis propri Oi fidei documenti i , 
piresbyterii facerdotium poter it promereri ère. Perciocché 
la venerazione era dovuta a tutti gli ordini minori i ma 
non fi richiedeva l' efercizio di tutti : Non priui confiìtua-^ 
tur ( Epifcopus) decide il Concilio Sardicenfe C can. 10. ) 
quam hBioris & Diaconi , ò^presbyten minifterium per-- 
^gerit . S. Ambrofìo ne gli^tto giorni dopo il battefi- 
mo gli efèrcitò tutti , coiiie attefta Paolino Diacono 
nella dì lui vita : nondimeno badava efèrcitarne uno , 
due . GÌ* interftizi ànch*^ efli ammettevano , qualche 
volta dkfpenfa,. fé la nèceflità de' tempi il richiedeva . E 
il vero , che due cofe ,dij[ficilmente y e neir ultima ne* 
ceiUtà accordava la Chiefa : tal dilj^enfa , e le ordina 
iJvmper faltum . S Cipriano fcnza pafiTar per gli or- 
dSoi minori fu prete, evefcovo, per teftimonio di Pon- 
rio; eia medefima cofa afferma Poffidio di S, Agofti- 
no , tacendo Tuno e 1* altro il Diaconato . Laqualcofa 
conferma il noftro Autore con altri efempi. £* però da 
botarfi 9 che in tutti quefti efempi fervelì di congetture, 
e quefte non poUbno competere colle forti ragioni in 
contrario • Tuttavia Morino, e Martene {lib.i. cap.%. 
on.3.) alcuni efempi ne 'adducono anch'effi, per quel 
die riguarda gli ordini minori * Di vefcovi anche ordi- 
nati ferrza efle'r prima preti non mancano efempi pref- 
,fo Martene , de* quali fi vale il noftro Autore > mara- 
vigliandofi, còme Morino uomo di tanta dottrina abbia 
ifièrito ì mllum extat eo^emplum Epifcopatus non presby* 
fero Cullati . Anzi quindi nacquero i rimproveri di to- 
1745 H h * 2ia 
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zio a Papa Niccolò I. Onde Enea Vedovo di Parigi 
fcufando tal maniera d' ordinazione dice , che : èn fub^ 
limiate majorh Pontificii confiftat etiam bonor mìnmt 
facerdotis : E foggiiinge : Forfitan auttm Mi , qui de 
Diacono ordinant Epifcopum , pratermijja benedsBionc 
pvjsshterali , fiffir tieni Beati Hieronymi in epiftola /o- 
qaentit ad Titum ^ ex partp concreaere videntur ^ qui 
officiwt presbyteri in aliquo comparticipari affirmat mp- 
hifierio Bpifcopali . Ragione veramente di poco pefa, 
ma che pur cornetta etferfi talvolta praticata fimilc 
ordinazione per faltum . Contuttociò e Marlene ^ e il 
noftro Autore , che li maraviglia dell' aflièrzione di Mo- 
rino , r unico efempio certo che apportano , lo pren- 
dono dalla nota invafione della S.Sede dell^ Antipapa 
Cottantino, il quale fu po^epofto da Stefano II L con- 
dannando in i|)ecie tale ttraordinaria ordinazione • Che 
poi "in Francia, € altrove fimile abufo foflè praticato» 
come fi ritrae dalla lettera di San Celeftino a* Vefco- 
vi di Vienna, eNarbonaè probabiliilimo : ma non dee 
mai ftabilirfi per fondamento di difciplina ciò che è an- 
zi diftruzzione di effa » Per giuftificar tali ordinazioni 
per faltum fuppofte feguite , ufa la comparazione delU 
milizia in cui crima d' cflèr fatto Generale fi dee paf- 
fare per gli pltri gradi inferiori : nondimeno Santippe 
Spartano in Cartagine i e predò a* jioftri tempi Am- 
brofio Spinola ne* paefi baili falirono al grado di Gè* 
uerale , ienza V ufate regole , -e maravigliofamente vi 
riufcirono . Perciocché , dic'egli con Enea di Parigi ne- 
gli ordini fuperiori racchiudonfi eminentemente k fa- 
coltà degr inferiori . E la Chiefa non per altro iiiltìtui 
i gradi , o ordini inferiori ^che per formar minifiri ca- 
paci di fervire il popolo di Dio : febbehe tutti formano 
un fol 5agràmento, € TEpifeopato contien Ja pienez- 
za del minifterio Ecclefiaftico , rimanendone a' fubor- 
dinati più è meno .^ iècondo i gradi , ne* quai fi tro- h 
yano« L\ 

Cap. 
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Cap. vi. Due punti di Dì(ciplina raccbiudonii in quefto 
Capo molto degtji d'offèttmonc. Trattali del tempo , e del 
luogo delle Sacre Ordinazioni • Sendbra che il noftro Autore 
ion abbia fòtto altro ^ che epilogar quanto ne ha fcritto Mar- 
lene ( MJ. citp.%. art.^ } e che non vi fia altro del Tuo ^ (e 
floiì Toppoiizione che gli è ibpra le (ei lezioni della mefla^t i! 
ebe non appartiene a noi di dlfputare in quefto eftratto . Ma 
o fia tii Martene 9 o fuaquefta materia, egli ftabilifce con 
5^ Gelafio ( Epifl.9. cap.ii.)ìc ordinazioni ne' quattro digiu- 
si dall'anno cioè del quarto, deliettimo , del ciecinK> mefe , 
Sei principio di Quarefima ^ che in una parola vuol dir nelle 
qàattro tempora , e nelfabbato della iettimana mediana, che 
"Sùìentes fi addimanda dall' Introito della meda di quel gior-* 
Ho. Di quefta fett imana , che comincia la quarta Domenica 
ffiX^aréfima rari fono i Pontificali che ne parlino i ma tro- , 
litkbiène di quando in quando menzione prefib gli Autori , 
luto bafta per aderir pt'aticàta ìà dilciplma di S. Gelafio in 
CBttiitempi, che fon feguiti • - Non già che S- Gelafio ne 
foflè autore, e prima di elio, come alcudi pretendono le 
ordinazioni fbfier vaghe : mentre da alcuni pretendefi con 
tniiieOrnotenfo , elTer venuta tal diiciplina fin da' tempi 
Jli{X)ilolici . In quefti cinque (abbati dunque celehravanfi le 
ordinazioni (acre d^\ Sacerdotio , Diaconato , e fuddiaponato 
tecora dopo elevato ad ordine maggiore nel fine del Si^^olo 
In. fi avverta però che S. Gelafio ordina ,che fi faccianole 
ordinazioni il (abbato ^ra , perche allora cominciava la vi? 
g3ia^ che terminava la Domenica mattina : onde non deve 
iojgannarci T anticipazione del rito ne^ ncsAri rempi : il che è 
ben noto agli eruditi in molte altre fiinzioni £cclefiaftiche ^^ 
Quefti (abbati ne' Sacramentari antichi , fon chiamati in xi x. 
UBhnèbtii i onde Amalario il falfo AlcuifX) , il Micrològo ^ 
è Ruperto pretendono nato tal nome dalle foi lezioni deila 
diefla , che in Roma ^ e Cpoli , e in altre gran metropoli fi . 
lèggevano o in greco , o in latino^ indi le medefime fi rileg«^ 
gevaiù> ) o nell'una j o nell'altra lingua per capacità di tutti • 
M Martene's' oppone con dir che fette fon le lezioni , cora- 
|4refo r Evangelio • Ma il noftro Autore rigetta tale oppofi-' 
'uooe meritamente i ecrede molto verifimile ciòi^he appog** ^ 

Hh fiiafi 
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agiati air aiitorìti4i ^ì gr^od' uonàm » TutKp cìòiivordine a( 
fprimo{>untQ9CÌoè9lceQipo. Inquanto al iM^ga.» tofia|e 
'tie sbriga ^ ditetido che ia tempo deUe perécmioni fi-fwt- 
v^o dove era perme0ò i purché non fo&ro clandeftins 9 V9r 
-lendo Teòfìlo Alefìfàndrino , che il Veicovo debba iar sì W 
•portante funzione in piena Cbieia ( commonit. c^6. > D(QI><>lf 
perfecu^ioni poi fi rimette a ciò che ne: ha icritto JK>pca > j»d 
tap. ii«fi>lo aggiunge i <he amicamente i Ve&avi ordin^ 
vanfi o nella propria loro Cbiefa , p nella Metropolitana Jslqj 
jAt fiiamo in Roma y cioè nella forgente di rutta, la dilc4>Ur 
Da , la quale ha variato di tempo in tenipo iecondo le fante e 
«rri{irentìbili Coftitu2Ùdiii del capo viiibile \Iella Chie£a y uob 
dobbiamo tacére 9 in quanto al luogo i che dopQ le.peri^ 
eionL il è mai ièmpré /atta la ordina/ione nella £afilicadi 
& Pietro in Vaticano fitìo agli ultimi due fecoli de' qualknoa 
è ora tempo di ragionare . S. Leone M. conchiude ifuorfe* 
moni'delle quattro tempora :^ Sabbato autem apud B. Pairum 
jipqftulum *vìgihas cehbK^mus . Il qual luogo ^ dice Martene^ 
è poco intdb da akuni moderni, eTinterpetra egU beni^ 
mo A ^giìifs y qttit ApuftSi PetrUm prò ceUbraMdh wdMùtè^ 
mhn aggbaotur m Sefbbatwum quatuor tempòrtìm aoSe^ (^|2t 

céttaipicg^ione vieti foflenura dall' antico ordine Romano 

laccoko da Benedetto Canonico da altri ordini più antiicbi, 

e con fomm» iede^.raccon^ndato alla pofierità. Parlando 

egli dmque dei j&bbato delle qiiattro tempora dell'Avventa 

( Mabil]air..w^ W« ^a. 2. pag* 124. ) cosi dice : Sabbatffié^ 

W' ad tS.Pà^i^m ^ ubi dabet wdinatio fieri a- Pontifice^ & 

idS^am celcbrmre. Dwf^wro^ ea»tatur &gÌ€ÌUm Celeberrime ù 

Scinda^ ér byim»M nimfpMer^ug» Benedicite tmuiaoperm D^ 

mai D^weim > d^eendìt Pù»tifeK ab yittari , 0* va^ Md 

àfjiutiudreMln V ibifiàeiB co^feeratiQnem : facia C9iifeeiraSfiQawf^ 

Hfertitur ad alt gre, : %uia ad hoc altare i^Ma^ conjeer^i^ deèei 

/Unky nifi de Ruméàm P%0ifict. Et fio >im omnibuì q^àtp^ 

umporii^s debetfien . E ciò 3* ietende de* Sacerdoti ^ e Dia^ 

CQO^i) e. più t ardir anche de' Suddiaconi : perche i Veicovifi 

ibn femjxe orditati hi ogni tempo , purché ib(^ in j^oodi 

Domenica ^ per non obl^ligar leChìefa a vedovanza ^tfc^^ 

lupfia f %a«id^ lìCMA j' imiontiiayà imminefit« iA tcingo- pre* 

r. ;. . icritto 
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icntto idle ordinazioni. Gli ordini minori àhch^ éldbno cfefi- 
ti ài i^uefta Tegola. A tempo d'Agoilino. Patrizi^, o pò; 
ttirmegliodeU' Eletto di Cotfà ( L z.fe^. 8. e. 20. ) cioè nei 
fHnd(»odclSccolxvi. ibtto LeoneX eraii reia arbitrari^ 
r<tfdti»zione ne' PooreficL-il luogo però era lo ftdTo: Odanfi 

lèditUi parole : Nota quùdfscutidnm infiitmifmtmGregoriiL 
%9^lMd$ confccratìonei non debent fieri apui altare S^ Peiri b 
^Sàìhi fi4ns Romanus Pontifex confocratar . Quando Papn 
éti^f K;nlt ordinare publice in S. Petro , confnevk aSias érdi^ 
00timìe j & confecrationis facere in Capella S. yStndrejt ^ef 
alari ^yreiiqnum Mìffa finire ad Altare S. Peirg..'VcAigl 
chiarìiiiaii di t^ì Difcipiina fono le fiazioni ^ che durano ancf 
<%gi in S. Pietro tutti ifabbati delle quattro temppra: beo- 
^ ii^onte&t abbiano altrimenti dirpóflo delle ordinazioni : 
in fpecie dopo Tanno 1 5 <r7. in cui Paolo IV. inftitui fiio Vica^ 
riopeqjetuo il Card. Virgilio Rosàrio • Polciachè ciafiruno 
de^^ luliuccenbri rifiedè inRoma, come Ordinario nella 
foa Dicceli 9 <? 9 toltane h collazione de' Benefizi , dèrcitò 
nello fpifituale tutto ciò , chei Vdcovi nelle loro { ex Pari*' 
Jh^ér f^fir io Cobel r/otit. Cardinal, e, jr f . ) e fece le ordina* 
zioni 9 e le altre finzioni Epkcopali nella Bafilica Lateranoilb 
àflègnaragli come Cattedrale y il che vediamo cogli occhi 
iioftrìé 

Gap. VI. Dopo aver trattato delle onditiaziooi 9 quao^ 

k> conveniva al fuo aflfunto generalmente 9 viene al partico^ 

lare 9 cominciando dall' elezione de' Veicovi, e ne forma 

tré periodi iti altrettanti articoli . Nel primo comprende Ja 

difiHplina de' fèi primi fecoli della Qiiefà:: nel fecondo T età 

di mezzo > e nel terzo le mutazioni diDiiciplina dopo ilic^. 

eelo XL £ré allo flato prefente . In ordine a' primi fci fecoli. 

«fpohe l'elezioni Canoniche 9 in c»i avevano parte 9 com' è 

ben noto , il Clero e ]K)pòIo della Chieia 9 a aii n^iancava il 

Pitìore y e i Vefcovi della provincia 9 si in occidente 9 che ki^ 

Oriènte • E (opra di ciò leva dalla mente de' meno eruditi oa* -. 

inganno ben grande moflrando la diftèr'Onza che p^vain 

tèe affare tra' Vefcovi 9 e Gero e popolo . Condoflìacfaè i 

Vefcovi d* una provincia còl Metropolitano eleggevano ve-^ 

ramente il Vefirovo : e cercavano poi il confenlo del ClcrQ e 

Hh 2 popò- 
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popolo 9 (all' àwiib di S. Celeftino : JS^allas ìmàtìt daur Efh 
ft^dpus « < Ep. 2. e. r* ) U medefimo Pontefice però infegna 
altrove ( Ep. 3. c^ j. ) che bi&gna inftruìre il po|k>lo non k^ 
gavAo : e fé eglitr&portato da c^ca paifionc e dall' igoorao» 
za avdTe propoflo un qualche fuggetto incapace : iSTtm bii 
tcmfeiffitm prabere debewmt . In coniernia di ciò adduce il bet- 
jiffimo eiempio dell' elezione diS. Bafilio nella cattedral di 
Ceiarea: mentreil buon Vecchio Gregorio VefcovodiNa- 
zianzopadre ddTeologo prima con fiie forti lettere alClercH 
Spopolo 9 indi colla peribna propria 9 benché cagionevole ) 
e in pefiimo flato, di Édute; s'oppoiè al partito contrario , e 
fece elegger S. fiàiilio . In Affrica verfo il fine del quarto fe^ 
^o nacque un cofiume di mandar nella Chieù vacacifib^ m 
Ve&ovo de' più vicim» il quale dapprima Interc^tKt ^ « pOf 
&iiT''^EitA^<^fuaddlniindato4^ veramente che per molte 
inftanzechegliii Éicedcro, non accettale quella Cjiieiài 
neviiitrattenefiepind'an^aanQi & nonfode in tal tetapo 
feguita r eiezione f ineut iuogo mandavafi un'altro. Cai 
fiotabiie»^ che il Concilio Calcedonenie ( can. 2f. ) non ^^ 
gna più di tre m^ alla vaanza delle Cbieie , il che vien 
confermatone' iècoli ieguenti da' Romani Pontefici , cod* 
forme è noto dalle lettere dì S. Gregorio ( lib6. epa^ & 3Shì 
Contuttociò in Affrica perfeverò tal coftume colle predette: 
condizionL Seguita poi l'elezione alle perruafive del Viiitato- 
re y venivano i Vefcovi i ricevevano il Decreto di Elezione ^ 
loefaminavano bene , il che facevano anche dell'Eletto v^ 
cui niente avreUie giov:ato V elezione del Cleroe del ix>polo 
fenza la loro approvazione i indi il coniagravano due di loro, 
almeno col Metropolitano ,. dopo aver V Eletto 4àtta la pr(H 
iéfiìòn della fede fpeciaimenre contro V Erefie locali ^ Tal 
Dilcjplina fi praticò in tuttji la Cbieià ne' primi cinque iècoli» 
e in iniona parte del fc&o . Se il P. Garnerio ( iJb^ Durn^ c^.l 
tèt^ 3. ) avelie col nofiro Autore efaminata bene l' antichità « 
rion avrebbe dato al Clero e popolo uii diritto non fuo « Del 
refto dopo l'elezione immediatamente , conforme ofierva 
Tiers ( de jimbon. r, i y. ) pubblicavafi dall' Ambone l' Elet- 
to -, e ne feguivano le acclamazioni del popolo dìgnut ^ &jm- 
^m^ ; venti volte : bcf$€ tncritus > bene i%wyi :<:inque volte* 

ILPri- 
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' P; IVima che finiflle il (efio fecolo , cacciati chce&bc 
^Giiiflmiano i Goti d' Italia pretefe d' ingerirti nel Decreto di 
Bezione de- ibmmi Pontefici , del che ne abbiamo di propo» 
iito ragionato in altri Eftratti ne' Giornali degli anni addietro» 
A^iitazionedegi' Imperatori anche i Barbari ftabilitifi in 
occidente 9 e divifo tra loro T Imperio in vari Regni , s*inr 
gerirono in si (àcrolanto afìfàre • Tra le Formole diMarcuIfo 
yfèPraceptam Regium^ e nella floria di Gregorio Turo- 
oenfè iòveme s'incontra lo fteflb Precetto i onde benché i 
CttloDÌ<le' CoDcil) di Francia foftengano V elezion Canoni* 
icai Donpttònegarfi^cheiRe di Francia della prìniafitrpe 
V* àv^ro ia loro parte . I limile dee dirfi di quei della ìt* 
«mida ftirpe . Vedaii Flodardo {Hb. 2.cap. 12.) per Carlo 
Martello : e per Carlo Magno il Monaco di S. Gallo ( iiku 
^ f3. ) Ne furono già foli ìRèdi j^randa ad aver tale ioge- 
dsoza . I Vifigoti andi^ ef& in Spagna vi s' ingerirono f in ma* 
niera pece ^ che nominavano a' Vefcovi il fliggetto y e ne la« 
ftiavao loro la piena libertà « In queflo particolare il nofiro 
Autore t à(Iai digiuno . Si può vedere il fecondo tomo di 
Oenni ( de ^ntiq^ BccL Mifp. ) che tratta dtffiifàmente deir 
atsiiionia del Sacerdozio e del Regno neifettimo fecolonel 
quale qne* Re Cattolici , la cui eiezione dipendeva da' Ve- 
scovi y a vicenda nominavano i nuovi Vefcovi ^ nel che ebbe 
laprìnclpal parte la poUtica , e la caufa propria . In Francia 
ceàò la pr^tenfione Regia ne' principi del ^col nono aven** 
dola rmiinziata r Imperator Lodovico Pio: onde fi ritornò 
Klta primiera libertà d* elezione • ^Ne* 'Concili di Francia f 
6t«ellb il Labbe ( /0JV- S« ) fi ha la Formula di tale antica 
pnmeiionc ^ la cui ioftanza è : Morto un Vefix>vo , il Clero 
P popolo avvifa va il Metropolitano, e quelli il Re : d*or** 
fine <fel Re il Metrop« mandava un Vedovo della provincia 
^Jkaeor^ per follecitar T iète/jone , e prefedervi: mandava' 
adlofieÌ[lQ tempo inflruzione al Clero 9 e popolo fui moda 
li &r r elezione ^ perche foflc Canonica • Il Vifìtatore adu-. 
lava i Cittadini chierici ^ e laici , con chi^unar vi anche il 
Siero fiior di Città ^ gliefortava, ed influiva colia lettura» 
le* Canoni a ciò fpetunti . Indi fcguita T elezione ^ e ibfcrit- 
ojI Decretoda' principali del Clero de' Monaci , e dei po- 
polo 5 
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pòlo y fi nundava al Metropolitano . Qgiefti ìtìppidy^ tutti 
1 Suffiraganeie li radunavano in Concilio fd luogo ord^tù* 
mente della Diocefi.deirEletto » ov'cHò aiKora iittcrveniva; 
e conciliarmente s'eiamin4va ^ Tdezione, che l'Eletto. 
Se non eraSimoniaca , o altrimenti vÌ7Jofà T elezione , ^ffe 
i' Eletto fi trovava capace 9 ^ fiabiliva il giorno della Con&« 
crazioue: altrimenti tutto lì annullava , ed eleggeva nuovo 
Veicoyo. Indifeguivala.con^crazlooeo nella propijacatr 
tedrale deir Eletto 9 o, altrove a piacer del Metropolitano 1 
cte in tal cafo mandava lettere al Clero e popolo 9 perchè 
TuxvcSao il loro Vefcovo . Il Re avea diritto; d* efcludew 
eiii non gli era.a grado : perciò era iawHàto di tutti £}i atti 
puttualmcnce . Tal era T elezione dlFraiKÌa di làfialKcno 
dai nqnoiccolo fino 4I fine dell' undecimo 9 in cui dopo Lb^ 
dovjco Pio regnò Carlo C4v() 9 e fuoi fiicceflbri. Nelle al- 
tre parti delia Monarchia Francefe eflerfi praticato div^rfr 
mente io deduce da alcune elezioni d' Italia i e ^rgumenu 1 
che fc ne* Vefcovi immediatamente aggetti al Pontefice ^ 
be tanta jiarte Lotario 9 égli altri Principi 9 mólto maggiore 
r^yrà voluta efcrcitar ne* fuoi flati • Bi&gtuva però riflettere 
a'Privilegj accordati dalla S. Sede 9 e alle altre circofian» 
da noi già eiàminate fiel ri&rir gli AnnàU del Muratici . ]Pei 
jcfto il noftro Autore iK)n attende ciò 9 che promife 9 ^ iten* 
de anzi alle itwcftiture 1 ?di cui parla ticir articolo fògnente di. 
propofito 9 fenxa d^rfi la pena di profeguir la materia jwrefi»» 
té con ragioni 9 ecooe(empi. Ne lo aurebbe potuto fané, 
tale e tanta fu la prepotenza che privò dappertutto inQcci- 
deme i Vefcovi , il.Ckro , ed il popolo ^^d loro, giuftiffimo 
diritto nato non meno da' Canotìi 9 eDècretiPoiHificjj <^ 
<la Dio medeiìmo . 

3. Epiloga dutique il noftro Autore la ftorU delle In- 
veftitureofialaigi'ancojitroverfia trai Sacerdozio e T Im- 
perio , che dcY<?ite aJ fio cedere al coraggio di SaO Grego- 
rio VII. e di alenai Santi Vclòovi 9 e. Abati, die naulfeaiido 
irfìirpazione si ifjgiufta poco prezzarono le dignità; anzi U 
vita medefima , per foftcner la cauó di Pio . Queftu.noni 
materia da eflratii : e il noftro Autore che vi s' è impegnato » 

appena può djrfi * che n'abbia dato un faggio, Ondebifo*. 

gna 
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itìsi rkoffttt al ddttKIitno Qua. Naris , che oc ha tifìxkài 
mà'il^iaé0tnpìta( Fincra tutto il Se-: 

colò XII. il Clero , e pòpolo ebbero il loro antico dk^ittonclF: 
£Ir/ic>DÌ:ma dòpo pafsò tutta f autorità ne' Capitoli delle Cac^ 
tedrali , richiedendofi la conferma del Metropolitano {ok> 
fbna ì SùffiàgiMi . E notabile , che il noftro Autore tJce le 
coffffQ2Ìcfi>i Apòdoliche dì Iiitiocenziò IIL Gregario IX. e 
Sùccéflbri a!le quali s* appoggia qiiefia dficiplìna : e ci da pfir 
iicfcira la^ molto dubbia I^ammaEìcà di S. Luigi IX. quafi che 
|Ii ErinfiO 9 e tra eflì il Totnmafini Scritror Francefèin ve- 
ècrkt iilcìta alla luce T an. 14^1. iotamenre y non ìz teneflero 
per fiippofta ( de Benef. II. /. x e. 3 j. ». 4. ) e fopra di efla 
fonda egli Ja nuova difiniplina nel Regno di Francia , laician- 
A» HI dubbio , (è feriva la ftoria dd Sagramento deir Ordi- 
ne y o le difefc delle libertà Gallicane, li ixiedefimo Torama- 
fini fèrive veramente la pura iftorìa si della difci^liaa ^ che 
«fefle rìferve Pontificie nate da giuftifllme caufc di non prov- 
Ycdler le Chiefc nel termine preferiftó, di eleggere fiiggetti 
iodegiìi y di didenfioni £ie' Capitoli , di Simonia &x:. finche 
tiè* concordati fi (labili la Difiriplina che ha fèmpre poi dura>* 
to , quale noi medefimi la vediamo . Sul giuramento y che 
s^efige ifttal nuova Difciplina da' Vefirovi ha malto da dire 
itnoAro Autore , e richiama l'antico , invitandoci a confi-on- 
tarli iD&me . Ciò non appartiene alK Iftoria : molto meno 
a'noftri Eftratti in lingua volgare . Appai tiene bensì ^dz^\ 
irriloy venire al lettore, chele nomine, di cui godono! 
f^ìndpi, (bn fondate fuir Indulto Apoftotica ^ non ibpra 
4!tcn) diritto 5 4che efìi abbiano in si ^croianto affare . 

Cap. Viri. Dopo aver trattato cfeirEIezione de' Ve- 
feovi , parla alquanto di quella de' preti , e diaconi , nella 
?iiale moftraéìlèrfi anticamente interellàfo il Clero e popolo, 
^K^ aulòrità dì S. Cipriano ( ep. j 5. ) il quile non promuove- 
^ alcuno (èuza prima conCiltafne il fuo Clero e popola : In 
^fdiiMtionibus (Herìcorum fdcmat *vos ante coTiftdefe y òr m^ 
^evM merita fingulorum co^finHufti conjilìo ponderare . Se pure 
1 merito ftraordinario non l'obbligava a ufcir da tal tegola , 
^ome fegui allorché ordinò Lettore Cdèrino Confeilòre per 
Divina infpirazione (tfp, J4* ) e^Vià^ per compagno Aure- 
lio y 
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lio , il quale lo era fiato oelle carceri » e n6* patimenti ^ ed 
erano ambedue fiati prc&rvati da Dio per fiioi mìniftri ^ co- 
me dice S. Cipriano al popolo dichìarandofi di averli già de- 
ftinati al Sacerdozb i e contentaixlofi cosi d'awiiare il popolo 
di ciò che aveva sì degnamente fatto , quando in altre oca* 
fioni lo confiiltava prima di deliberare « Maniera si plaufibile 
predò i Pagani medefimi , cte s' è fin trovato . Imperatore i 
che r ha imitata neir elezione de' flioi Mini&ri « Cos^ attefta 
Elio Lampridio d' Aleilandro Severo „ Quando egli voleva 
jj crear governatori , prefidenti j o procuratori di provinde 
9, proponeva i loro nomi al popolo , efòrtandoloa manife&s: 
,, liberamente j fé aveva taccia alcuna da rimproverar loro 
,, con patto però di foccombere alla pena di caJu nniatorì 5 ie 
„ era falib il rimprovero • Perche è vergogna ( diceva r Im- 
,, peratore ) che i Crifiiani , e i Giudei ufìno tali precauzione 
^ quando fi tratta dell' ordina/ione de' loro Sacerdoti > e cb( 
,y non fi faccia altrettanto 9 dovendofi creare governatori di 
n Provincie ^ a* quali fi confidano la vita e i beni de' privati d 
Talcoftumanza paisò in legge per tutta T Affrica come èjMi* 
lefè dal Canp 22^ del terzo Concilio di Cartagine , e meglio 
anche dal 22» del I V« Epìfcopusfine cònJUio ChricorumfitoruMi 
Clericos non vrdinet : itaut Civium conuhetnìam , ér t^imt^ 
nìumquarati e come ancora attefta Poilìdio di S..A£^ofiino 
nella di lui vita (ra/F. 21.) Ne era già tal di^iplìna propria 
deir Affrica fola . DalfonteifteiTo della difciplina ne abbia- 
mo chiarifiimo argumento . Concioniachè nella prima delle 
Decretali comunemente accettate Siricio cosi fi:rive ad Ime- 
rio Vefcovo di Tarragona : 'Exinde jam accejju tcmp&run 
pYtibyterìum vel Epifcopatam , Ji cum cleri ac plebi$ edecumn- 
n>it C ftimerà il più degno ) eleSiOy mn immerito firtietm- 
(e IO. ) S. Girolamo ancfa* egli dice Ja ftelTacofiifcrivendoa 
Ruftico : e fìnaimente la finodica del Concilio Niceoo alla 
Chida di Aleflandria ^ e a* Vefcovi d'Egitto, Libia , cPcd- 
tapoli fa vedere, che tal difciplina era generale, e cornuK 
a tutte le Chiefe Cri^iane « Ùl qual Sinodica non doverfi i»-: 
tendere de' fòli Vv(c.m, lomoftra il canone nono del m^ 
defimo Concilio dicniarando irregolari i preti e Diaconi pro- 
moflì fenza efame i e che fi follerò fcoperti macchiati di ^« 

che 
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die reatO'. EMI vero , ^he nefCoiicilio Laodiccno (cah.t3,y 

fyìictcttnìnàto 9 cbe : ffonfit (urbis coìicedendum ele'tUcnem 
fàt^Ye po^km 9 ^ui attutì t miniflertiffunt applicaHdi ; ma ciò 

s? Ititencfe dei popolaccio mitvcfùio cóntro voglia dclVe- 
fcbvo 5 e delle perfone da bene . Ciò fegui a S. x^goftitio in 
inolia ^ dove il popolo fiiUa fperair/a di grande utilità pre- 
ftmò Pinkno Senatore Romano al Santo Vei^ovo afQnchò 
l' ordinarle r dalla qual bri^ ei fi liberò con grande ilentoi 
{Fleury tìift. Eccl. tom. $. pag. 30p. &fe'^.) Qumdi forfè 
nacaiic ti motivo d* abolire tal diritto del Clero è pòpolo 
Ofelr file/, ione de'njiniftri inferiori ^ che nel fello fecolo era 
già andato in difufo ; rimanendo (blo a' medefimi la oppo-. 
^k)oe nell' elezioni di persone indegne • Bello avanzo di 
antica difciplina m nel Notìficale Romano ; ove il Vefco^ 
VjEi pr>tha à' ordinare il Diacpno ^ così parla al Clero , e 

]lbpicdo ; /iuxilianÈ^ Dùmino pe<^ i tf" JSalvàtoré f$oflto Je-^ 
fuChrifté , elegimas bòi ptéifentet Sàbdiaconos in ordixerm 
Diacnfiif . Sif^s habcfaUquii centra iU<n , prg Dea ^ &> 
f^terj)eam ipum fiducia Meaf^ ér dicat ; ^criim tamett* 
fiOtiit'fit'Cùndifitmisfu^*. Tutto ciò può badare per la.pri* 
m^p^ne. te altre due le riferiremo in altro Articolo ; : », 

Of«: I- -, . ' " ■ . ' « ■-•'■'"il 

Ak.^'«l r •• • -• •■■...'I 

- CiftitLCcii fionamki Commentirioram Liberi. 

^*>LugduntBatavorumi 
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E SJg. Gaftriicdo BaonàttiicJ Offlzialc dì S- M, Siciliati» 
i èàltói noto pel Tuo bellflìmo Commeotarió , derébut 
iit^élittftt gtflisì jl quale Commentario j pcf vero dire, 
à fatto non poco onore al nome Italiano préflÒ le Na*ìoni 
mmi^ta^ìbk , perchè è ripieno non pur d* ùtìa eleganza 
ttttea.JtJarrlvabiIe , ma di pentimenti iodi , flobiH , politi- ■■ 
éJJi'e che però à merirato d'eflèr riftampato fift*adorà. 
più rolte , e di là MV Alpi , e fpeeìalmente in Leida 
per opera di Cornelio Vonch , che accrefbiutolo d* alcune; 
«- "174^ l i note 
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tfote dd Generai Lioden , e d' una fiia dottillìttià PnrfazkÀ 
ne ( eoo la quale eibrta i fiiot a fcrtvere T Iftaria sa taImcH 
deiJo) lo hadedicato al Prebcìped'Orangesi eincofa i» 
Italia ( bencbc porti la data di Leida > coofie la prima volti 
che fu pubblicato ) arricchita da una lunga EpìfKola Dedicai^ 
toria aUa Santità di fiEN£D£TTO XI Vxlel rtmkGm^Aì^ 
tote ^ nellaf q/skdk ben fi vede ^ qnanro meglio rifplendavii^ 
le verifìiine lodi di un sì dotto Pontefice , allorché firn po-^ 
fte in fauon lume da un' ingegnoia 6 rara etoquenia • 
^ - Egli dunque-aBinmta dal kHec riofci menta del mede^ 
fimo Commentario^ e dall' univeriàie approvazione degli 
amatori delle btnoe^letcere^à imraprefo a fcrivere il reftao« 
te della guerra d' Itie^.» Mire.akEÌCoiBsnentatarj ^ cch 
Hiiò^ando dalla rtfiratAtdcybÀuilri^ daVeUctri^ eter^' 
fliinando con la pacediÀ^{uk(rf^ 4^ 'Icoii^Mo di Ni&a< 
£ c)uefto è il priotar Libro che rifelìaino d^'ottima carta e di 
belliffimi caratte«i^.4)eiichè:iiodaffiftt<^evóro d'errori f. 
cagionati perayvemiira dalla IdmanAnia dell' Autore i U 
quale nelniedefimalibio app«^r^ml)e^ nooittfciaag* 
gìore di k mtétAtùO'ì i€be fo l\ I^itoikv«\(ier.Qà)nfiMUf 
mento ;di tHUi (t SÉrbi e feriirefee il vivo ye&tule^ 
Chiunque leggerà lenza prevenzione quefto Commentario 
eonofiierà aver lui adempito quefti doven felicemema a- 
con lode • \JÙL egli nella narrazione de i fatti una prudehte 
lìberlà propria d' uti IfioricQ^ e ì\m lOorico militvdi «pe- 
rò fi protetta di fcrivere ai Pofteri «. iesua nulla afcondere 
con tropix) vile diflimulazìone , benché in verità neppur 
uno offenda de^ preienti I e parlando propriamente delle 
peifone cofpicue e intefreflate nella guerra , ne parli con 
IfiécttQù rifpetto . (^ìodij^argendor Ifioria diboUfir«ni 
^(Dtimenti i e vivi lumi tratti da una verace e ioda poibtic^ 
4iftiiepre le cagioni ^ .iJSni^ekjcircoàaQze tutte di imÀ 
Oftioatae inemorabii guerra « . - ' 

PeUa maniera poi di&rh^re teramente latina tftUà 
dinitnPf perchè apparisce da per & ileilaacolorcs c^ mtUf^ 
tori fot» <lella buona ed a^irea. iatmità ^ ioùta; gli oittoii 
autori t e (t^ecialmetite Sion giù Uvi^ 
tmà^ bcpaddeutt^ tuttek^dì&ijfcn^.dcUò^ 4^ 

. ,dut<i 
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uto r erudito: CorndÌQ Vonch i rot C<!àrc » insuì(à però 
cara fervile ^ ma con un pa0òitbeto e franco i :e però la Cai 
loquenza non e Utigtiida cilierva^»^ nurol^afta > vìva^ 
nimrabite # Cbeic T Iftoria in i^ualmi^tie modo'&i'itca re** 
a diletto ^ non 4atnt iamo , die. non fia per piaOere a tatti 
ii Eruditi tm'Iftor ia iferitta cqq tanta elega«)2a,e rettdere m 
iKfovCiNtirctiifutun^iliKMneddi'iiutorcch^^ ediitir 
iortakt . 

... i .. : ■". ■:..'. ■ ■ ■ " . : 

: Alexandri XtTerif iPftael Scic. Jcftt de Qoìonìm 
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MOltiJntkittiv «mdden» Scnttoà^ 4di tcfaììa^ « 

e di eccellènte ingegno «mo&kro dimoft-am'it^ 
lersiaiiacov difendendo Jtanucbffi , « iimitr» il lorsente 
ieiie comuni ièmenze , fcoero 4>kcAieiti')dequ8n2tv> di 
Mi erano ornati , làftenenda a^wmì daJUveriU molto 
ontJBie. Tale fu Cicerone ifteflb 9 e tale fu ancora l£x:ni^ 
<er qiieUoànpi^c^rre') e di^Jm^ Ftradofiì V d quefto 
leir encomiare il Tiranno fiuiìride;; . * r :; 

■ Sitroranoanc(M'afranoidiquciU, cbr^ifìftictimente 
iTdendofi della Critica > lagegno^uiietttendgaiio i pStùi" 
mofi £itti deir Iftoria . .ii?*, 

Non minor lode di fatta qaeft» , • £ 'tit oueltt ladrici 
PiBgwggid-^ e Anito ingegno ^Paèn AlwàatinR/iiìvé» 
rìvBind delia Coaspàgoia • di Gesù 4 -Coftode al |Kit&nte 
de) Teióro delle Medaglie dd fiwri hiÉmce Canfinal di 
Stttji^ia. Egli ià puUilicatocol oomeiielie ftatape di Zurigo 
ant lut^a Diilèttazione latina con la tr«diiiioae Sfugniiolt 
ibpca una Medagliadi Tiberio Aogufto : da unàiMitfe ita 
Ku il Qipo di Tiberio launeAto coiMI&riuiDile:>dSteiNl0 

1*2 di 
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di. una Donna , che è4rivolto a quello di un giovane 9 1 
V ìfcririone : Julia Augufia i^Drufus Cdsf. Ttib: Pot. Fre- 
gato il Padre Panel da un Cavaliere fuo amìcx> ^ che gì' vsx> 
ferpretaflc il roverfo di quefta Medaglia , per làper feqocl- 
laéiuiia folle la Madre di Tiberio ^ come fin ora fondati 
nell^ ìiloria hanno creduta gH Antiquari , s'impegni il cbia- 
j^iflimo Aurore in provare ^ che quella Giulia Augufla i(^ 
la figlia di Ottaviano , moglie di Tiberio : e comincia:cQi 
dire : Fabulatorum ìgìtur , ©• aperth oculis fomniantium €fi^ 
eoTffmifrìfci j Lmiam e Livkf féSom^itftit^ftJmHitmfmffs 
de mariti nomine : e poi con un gran numero di altre Mc- 
dagfìe, battute ai nrhìpadi Tibei^iò, e eoa alcune ìicr^ioni 
che rarnmentaiiQ^q^eftaijfulia Augufta.;;' ingegn^di pro- 
vare , che era la moglie ^ e non la M^idre di Titerio . Con 
quefta occadorie e con le fiic Medaglie corregge altri pafli 
deir Iftoria Augufta , che in tutto ìi riducono a fci . 

I. Livi4 Qòii fik Mai dftta Qiulia^i t^rchèriipn fu adot- 
tata da ftK> marito . ' 

'^. Qiul4a'j6giÌ4diAnguftóvifieAitgu£bt, ere^ 
Tibd'iar^anriiimeddSmo'fop.ripfi0è:« *} ^ . ^ j Vi 

r .3; .Cile ptlla& alle iaoaQLedivTiberiQ!,' civette iauacorl 
Jiruo.imritò^'Matvo'Agrippa^ .1 . :. ' •:: .^ •' f ,> ^ v y» 
< 4..Ì Cheque(to Agrippa. vweflemicKira (otto rj^ 

di Tiberio . - . . , . ^ . > : *: > . - rr^ 

f. . Che Agrippa ; fletto <Jag*' Iftorici PoftiMUO , vivali? 
fbtto r Imperio di Tibetìo V ■ • ^ : . «^ • ^ f»!^•'jf;^ *l:.v 
^ 0; : Che DmibfyiiodiTibeno fa(!e figlio AyQ'wAh * 
- . Qijjdfte fci Tcfi : fofticaie il P, Rarjel coU^ ai uto ddlei ^r 
daglie, fatte in vita di Tiberio : eprimainal7.ando:aileftdl? 
Jò ftodio di quèfle , - fi; fcaglia ictifrigrande eloquenza cpntro 
la impui'ità ye maiédioenza degl'.iftoncivdie hanno yq^ 
^detiwre alla verità , infamltidcrfeileiiì^cquegii Àtig4$(i 
ì Siatno in dovere drconfef&ret chete) ftudio d^lj^A/kbr 
<Iaglié«d' indd>itata antichità, interpretate da buoni fMrtfii 
poctan un gran lume ali' : Iftoria >> ma fcnza quefta^iìon ^ 

trehbe il 9. Panelntiinareie Medaglie della ihcoelBo^iedì 
Neroaei^'^GalhaV^OttoQa^Vitdlio, eVefpaitaao: ^ondf 

fi^KT IftiòéiW^casy^Kament»: caccia inbando, jgolis 

>.ì u A i più 



^ìù quando ì farri delK Iftoria AugUftà^ VclIgMa'coaiennati 
tb altri Iftoricf di -ibmma autorità ic jt»a muichi di elfi ^ 
:iDw amici, é contemporanei di quei Principi . . : » 
* SitrovaiK), è vero ^ in alcufte Medaglie di Ti^erbÀu* 
«ftò > due A^ippa , ma fa bene il P. Panel y che. vi fona 
«eiie Medaglie reftaiu-ate : A4arco Agrippa fu fuoqero dj 
Tiberìof c*Padre della fua prima moglie Vipfania. Agrippa 
fbftamo fuaddottaro da Augufto con Tiberio», ii quale 
don* vc41e mai i che fi credelfe , che egli lo aveflè fatto ma-? 
liiej ecosì poteva permettere , che ibtièro onoratila 
mprte^iìlentre fi fa ch^ Tiberio fa eccellente dillimulatone* 
Tutta via non fi-fmarrifcc il Padre Panel, e pertorfi 
dai^anti r autorità di^alcuni bravi Antiquari , che potrebbe 
incomodarlo , taccia d' impoftore il Vaillant, perchè abbia 
kvatb dieci anni di Tribunizia PoteAà'a una &Aedaglia di 
Tiberio : e di poco accorto il 'Reverendiffi.no P. Baldi** 
lÀ Generale della Congregaiùone Somai^j^a «9 perchè nel 
iarlo riftampare in Roma (èguitaflle il me^efioio errore i € 
(mi voltandoti al Cavaliere,cuj indrizza l^^a Dinièrtaziooe, 

dice: J^àillamium fi legeri$ ^ yìr iilufir^jìmr atu. Bai- 
'Unum , ver cor , ne aher^frum ( qui vie un errprc di ftampai 
perchè deve dire alter uni) wi etiam^ntriqtie irafc(^i%. 
hoingefr^Jht nullos ^ quamtalef libretfctibirej.velfcri^ 
ftosfterum préelofubjicere 4 

Noi iafceremo nella fua ftiraa il Vaillant>(en7.a'. lodare 
per ora la modeftia , e la dottrina del Rqvereiidilfiiio Bal- 
dini: e folamente efamineremo le Tefi.C^iradettc 4pl 

Che Suetonio , e gli altri coetanei , e. pofteriorj nomi- 
nerò Livia Auguftà col nome di Giulia,nGn.ncga.il PrP> 
nel, ma quefii Autori non gli fanno aurorità, non fonp con- 
tempdràtìei ( ceco la Critica )» qon fi dey^; loro 4^Jfedèt 
Perche lòno maledici : (eccoli refi fofpetti^O ..,.:.. 
* Ma ci ibno di altri Scrittori piiVantiohi^ e niente Co- 
lpetti d* odio* contro Tiberio , i quali ^èw.^ cuttare neHa 
Jutóionc deir adozione di Livia la clnamano Giulia* . J 
Flavio Gio(è^o iflorico molto adcreditato perda fua 

laicità dal iangue Regio degli Afsamonei^^mr l^i'MiiigQ^ 

tà 
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tà di Sacerdote* e per il grado di Capiuc Gener^de diitulte 
JàGaiika» dice ndlib. 17. cap» 7. deik antichità Gìudai' 
che : Era qu^ Acme G'méea , 9 Cam^ètnt di Gioii» 4/^ 
gifia : Si parla di Acme 9 che& la intendeva con Antip^tt» 
Bglio di Erode , il quale niori » vivendo Ottaviano . £ già 
prima nd lib. 16, cap. f, parlando di Hrode , che fxi4^ là 
CittàdiCeiàrea^veva decto, che p(r h 4edi6<nio0iJ^.ft^U 

la Città y Ce/are ipiMGiuiitifita Moglie avtv» .eovfmrmlic 
ber al ita mandato 09 ricfkìjim9 qppareicckh « fkt fiffiOmt 
to soo. falerni i dice ancora » ^òcErad* , il quale mori Af» 
anni prima di Ottaviano , JaJRriò nel (^q Teftameqto. à tì^^ 
XxzMoglie di Cefare vefli riccìriffìm * H fa bene il P, I^apel , 
che quando morlErode, Don fi (ògiiaya TiberÌQd'eàèir.CCr 

IJ meddiniQAutore.tiellib.3, delligaerra Giuckica^ 
cap. 3» raccondiodo It morte dì Augura ^e : Ùl/tol^B^n- 

FitippofMA.M9aCiiiàiuU « ié €bUué 

Se il P* Paoel àveflfe voluta riiìxQiKlere Xallungaojfe 
troppo la fila Dìisertaxione ) a oiiacfte wtQÙtk. ùì GioMt 
avrebbe potuto dire , che era ilraiiierp ^e che noi fiipera 
!e co(e. Ronuoe i Ma ooo che Io aveva im^^arato dall* 
Iftoria Augnila; mentre Suetoniot e Tacito viilfero do- 
po Trajano.» 

ScntireflGmo volentieri la ril^ìofta 9 che darebbe Tacrc 
ingegiK) del P« Panel ad un Iflorico Romano, amico di Tir 
berio 9 il quale milito con iui Prefetto della CavaJleria À 
<iermanìa,efii Prette jregnatKlo il medefimo Tiberio;:què- 
Id è Vellejo Pat^rcolo , ì\ quale nel lib» 7^ della Tua ìfioria 
<}fce parlando dell' efito deJM battaglia de' Ompi Filippi: 

nacuh interemit • ., . . ., .= j 

jE' difficii co(a trovane altra Giulia Augufia ^Uà Hi & 
rio jDru£),& quefia non e la medefima JLivia Moglie di p|r 
tavianò • \ 

:'\ .; facfyck^ P.Panela trovarla 9 che tu» dubitaoww. 

iuQ acuto jpfics^Q* I 
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^ P«rfo<lttte«rtfccc»do pimi fi- 

^ di Ottaviano regoallc Augi^ col tuo Maritii Tiberio , 
NMTi il P^ Fdriel iina:iìoria'itie<)rno4lti.coiidotcA di que - 
Donna, te quiHeiftoriaviciMti èverayièiliiieix) ìngc- 
ofa: dice il iK cb« mottii.Mireèlhprimù Morirò di Giulia^ 
0aj! mariti Marco t^ìffanìo Agrì^pu^ i che dopo avergli 
rà mhifigH^ftfinJ^ di qatfto Marito i e fi diade al liberti^ 
fifia zfkìqìxìt conforme agK iftorici : B che Atìgufio ^ e 

Kìppa penfarano ^ per riguadagnarla , darla in Màglie a 
riè «Sarebbe fiato pure il buon noma Afrippa in cede* 
fa Erede deirimperio a Tiberio . 

Ma VeJJejo non la racconta cosi : Mors deinde Agrìp^ 
riqni namtatemfaam mMkiirtbutnoòilitavirat ^ atque in 
fperduxerai » ut & Ncronh effetfocer . • • • admovit prth 
n^ Altgronem Cafari ^ qtiippe filia ejut ^uììa y qua fuor at 
p'ippa nupta ^ Akroni mapfit • 

Ad ógni altro erudito , die non foile il P.Panel» appor«* 
tebbe gran confusone quefta autorità cfi Patercolo , e 
)lto più , fé gli fi cita(Iè quefka altra intorno a Giulia ^ e 
adifiineftà di lei : fegue il medefimo t Julia relegata #> 
lISktoRy , Patria , iy* Parentttm oculis fubdu&a j fuam tamen 
Itiiàfa ^ Mater Scribonìa . Quefla relegazione non fi 
Ci(X(cta col regnare poi Augufta : tanto più che Tiberio 
i fiato violentato a ìafciare Vipiania figlia di Agrippa > e 
Poinponia , la quale era da luì molto amata • 
. : Se dunque Tiberio ({X)sò Giulia per la morte di Agrip-» 
i^equefiaft relegata per le Tue difoneftà^ cadono due 
iUtTefi del P. Panel, e con èfle la quarta ^ la quale afleri- 
B^che Marco Agrippa vivelTè regnando Tiberio ; perchè 
tre Velie jo ^ contradice a ciò il Compendiatone di Titor 
nrio ^ ti quale neirabbrcviaziotie del Libro i %6. di quefio' 
Ailifiimo Ifiorico dice : Jieverfitt Agrìppdy in Campmia 
ìi$if$orfint 9 carporeque in forum Romanum datato ^funebri 
Uio^é db Atqpifio laudata te^^Qucftot uttpatìfb preibda 
IO Livio ) non dagl' Iftorici pofterioritlella Iftoria Au« 

La quinta aifer/jone è , che Agrìppa minore vivdlè 
niii|)eto di TìDerio^ perclM! li trovao Medaglie di lui^ 

onde 
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onde a torto incolperebbe Tacito queflo Principe della 
morte violenta di queir inpocente .. 

Le Medaglie poflòno edere reftituìte fotlo Tiberio i 
il quale amò Agripp^ Tuo Suocero ^ e neg?ò fempre tsffcK 
lìatq {ilo il comando della morte di Agrippa Poftumo • 

Di queftofaun Carattere Vellejo poco favorevole i^ 
Hoc fere tempore ^grippa , qui eodtm die > quo TiberiiSt 
adoptatus ab avo fito naturali eìnt ^ (^jam finte biinnium^ 
qualis ejfet > apparere ceperat 9 mira pr abitate animi , atqat^ 
ingeuiì in pracipt.cia co^wrfus ^ Patris ^ atque ejufdem AA. 
fui animum aliefiavitfibi^ mo^que crefcentibus in dies vitiit^^ 
dìgnumfuroréfuo habuit emtum • 

V^lli^^lp Mpn fi moftra nemico di Tiberio^ coflfieil; 
P. Panel cita Tacito i anziniolto^ amico , e fé bfen tace 
r.uccifore^fabcnei peirhè (òtto Tiberio non era cofì fieu* 
ra il dire o fcrivere la verità , e molto più ad un uomo co- 
me Vellèjo cotanto da Tiberio beneficato . . 

DionJCaffio benché non fia contemporaneo aTibe* 
rio , vicn con tutto ciò credito Iftorico fiucerp., e certi- 
mente non.poteva aver motivo alcuno di òdiarloi Eglifcri-i 
ve la Iftpria Romana in Greco , per iftruire i ftioi Greci', ^ 
Gonlòle in Rpma^ e farà ftato.ben informato de i fatti : dice, 
dunque nel libro 47., ^parlando jJj Tiberio , che afceie ;i|. 
Trono : Agrippa Pofibumo interempto , 

E fé Dion Calfio fa autorità , molto corrobora quglij 
di Suéronio , e*di Tacito, i quali, eflendo Cavalieri Roma- 
ni dotti , e per heflun motivo, oftèfi da Tiberio , il quale 
moiirertaijiente alcuni anni prima clieeffi nafceflero refe 
mài Tiberio ^veflc efcrcitato qualche;itto di tirannia coj. 
J?rogenitori loro , non lo aver ebbero tacciuto , 

Confojfmandofiiiunque Dione con queftj chiarìffli» 
Autori dice JieMibrpM. parlando di Tiberio ancorajni-: 
vato^ eaion per anciie adottato da Augnilo : CoaSopdfii 
ùxoremfuam AgrippinanZ/ignippa ex Pomponiì Atticìff* 
genìtam , nori^ie magmìaf^areìanimìrelifiquere | qu^$pff»ì 
tem Drufum ex eo natum'yjani alebat 9 br rurfus uteruìfi'tMt 
ferebat. ■ '•■*•''' ■ ■'■''■;"•-., 

Con qiiefia autorità caderebbe aiicoralaiefia afièoioi: 
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he del P. Panel 9 che ìngegnofàmente s' inventa, che Druib 

2jel Driifo figlio di Tiberio , che nella Medaglia fi dice 
eùre , e fu veramente fatto morire per fraude di Sejano , 
ibfle figlio di Giulia^ e perciò nel roverfcio della Medaglia, 
che od ad interpretare fi ingegna , vuol che fiano quella 
(hx; Tefie della Madre e del fìgl io i che fiaquèfto Drufoil 
%liodi Tiberio può fiare beeifiSmo 9 o folle fattala Mq- 
daglìa vìvente 1 ifiefloDrufo, o rinovata do{K> la di luì 
morte i ma f opinione del Vaillant , e del Reverendifiimo 
PrBaldini è , che quella Giulia fofie la madre di Tiberio , 
Ckmna , che ieppe farfi molto amare dal Tuo Marito Otta- 
riaiio , detto Giulio per la adozione di Tuo Zio i e che col* 
la fila gran Prudenza condufie il figlio airiniperioi e fu 
molto da Romani ^ e dalle altre nazioni per le fiie Virtù 
morali llimata ,anzi adorata : e a ouefia , e non a Giulia fi- 
glia di Scribonia, cacciata in un* Ifola per le Tue dlfbnefià , 
Areno latte le Medaglie , le ifcrizioni ,e le fiatue , cbgcon 
prande accortezza le attribuiice jl^chiarifiiinp P. Panel r 
4jqt|ale non intendiamo contradire^ per derogare alla Tua 
gr^lide erudizipne r notifilma g^ a] moiido per altre ope* 
Tj^^gne del fuo belliffimp ingcgno,aiizi per far couolcere^ 
jtoitoei vaglia neir impegni , che prende : E che quando 
imraprenderà a difimdere cofe più giufte , potrà ben^difim- 
legnare il Tuo afiunto . 

Tale (periamo 5 chefia, e faccia, in ciò cIkt promet- 
te alla pagina 104, di quefia difèrtazioné dicendo ài fuo 
amico: 

Plura t ibi erudita amiquimtis amanti , P^ir Ulti* 
Pt^pwe y daturus 9 ctim dabitur commijfam m/J^i pruvitt^ 
ckm adire 9 feu fcribere interprétatìoner/^ nuraiì matum , 
^Mtumentorumque omnium , quotquot antìquìi Hifpanis, 
Ptawoicibus 9 Romanis , Regibus Gothis , eorumque fuc- 
^^fiaribusa Pelagio adbac ufque V^Jlra tempora confiata • 
wrunt. 

\ Quefta opera in vero (ara una fòrza , che meriterà il 
tttolo di Erculea : mentre fc il P. Panel vive fino a compir-* 
II, avremo la cognizione almeno di quella Lingua ^ che 
furono li^Spagauoli 1 prima diefiere da' Romani iottomei;^ 
•174^ KH 'fi, 
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fi ,edelIac}imlehamiodìrpcrato finora tanti ìngegnofiATf- 
mi uomini , non avendo ancora potuto giungere a dichì^- 
•rarci , ie le ìfcrizionì delle Medaglie del Laftanofa. é deva- 
tìo leggere dritte ^ o riverfe, cioè (econdo le lingue orien- 
tali , o pure fecondo le occidentali • 

Gran merito qui fi farà il P. Panel ^ e molto farà te- 
nuto il mondo Erudito alla iiia fatici 9 fò rie^e nella im- 
jìfefa , come fi Jufinga . Cosi fperiamo y e preghiamo Dio 
ci conceda in Tua (anca grazia tanto di vita ^ che po^amp 
godere la fòrte di così grande opera y e rendere air Autore 
quelle lodi ,e quell* ònoi^ , che fi meriterà . 
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Deir Antichità , Autore^ ePregj del Sacramen- 
tario Veròncfe , pubblicato dal M. R. P. Giù- 
feppe Bianchini della Congregazione detrO- 
ratorio nelTomo it. dì Ànaftafio Biblioteca 
rio j Diflèrtazione Apologetica cJcl Conte Gia- 
como Acami. Rcmap mlU Stamperìa diAntm 
de' Ro[Ji I748.ÌW4-'' 

ARTICOLO XXI^llL 

IL prìncipal difegno del Sig. Conte D. Giacomo Ac^ 
mi nella prefente Diflferra/.ione è di provale ^ ^^j^ie \ 
Sacramentario eftratto dall' archivio di Verona ( .dg(W 
perciò Veronefc ) , ed inferito nel Tomo iv. diAnaft^ 
Bibliotecario dal celebre P. Bianchini, fia una raccoslt*^ fitta 
da S.. Leone Magno di tutte le Meffe compofte d^' &c»iiuni 
Pontefici fuoi Predeceflbri . Dicefi Leoniano , . perchè 
S, Leone Magno V uni infieme ^ ritoccò le Mefle d?' ifuoi 
Predeceflbri compofte, dando loro miglior toroo 4i<l<^ 
/Jone 9 lo accrebbe àncora 9 componendone alcune a^re, 

leqoalinon erano nelSagramentaria della. Chie&Rop^ai^ 

-che 



1 
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tlie ù&vaii pumi de} tempo Tuo , e lo propofe alla mede- 
fima Cbiclàpcr ia celebraiionc de' Mifteri Divini : eia 
confegucnza egliè quello un de|x)fito e un teforo della Fé- 
ik j e della Di&iplina della Cbiefa Romana de' quattro 
primi iecoli) e 'l.più antico di qiiantiS^gramentarj finora 
ììeno a riòt pervenuti. Molte fono le lode oflèrva/Joni fatte 
ààì noftrQ Autore,che dimoftrano eflère flato fcritto quello 
Sagramcntario unicamente per u(b della fuddetta Chiefa * 
E perche in alcune di quelle Me/fc il Celebrante djce^che 
nel mezzo di quella fua Città^dove attualmente celebrava, 
furono fcpolti i Corpi de'Santi Martiri Giovanni, e Paolo: 
Che in ella erano ripolle le gloriofe membra de' Priixripi 
degli Apofloli Pietro ^ e P-aolo : Che la fua Sede e il Capo 
tfi tutta la Chielki E perchè il Celebrante dice di eifere. Vi- 
cario di Crifto f Sommo Pontefice , e Capo della Chielà 
Univerfale i E perche molte fede di eflb Sagramentario fi 
riferiicono ai Sagri. Cimiteri ed altri Jui^shi infìgni di Ro 
mai E perchè vi fi foUenniis^no le fede con J' ottave quali 
iblamcnte de' Santi Romani o celebri in Roma i E perchè 
vi fi legge la formola di cui iervivanfi i Papi neir intimare 
idigiuui , A provare ix)lcia V Antichità del medelimo rac- 
coglie un buon numero di Meiflè compofte w' tempi delle 
pedecuzioni contro i Criftiani ^ Indi colja più eùttti crono^ 
logia j coir autorità di S. Malìkno , e del Sa^mentariq 
Gelafiano ^ con due Calendari della Chiefa Romana fcritti 
nel IV* iecolo ^ e con altre ifcri/ioni Sepolcrali (cavate dai 
fiigri Cimiteri di Roma , dimoftra,che nel Veronefe Sagra- 
mentario v* e la MelTa di fu|fragio,che li pelebrò nàl giorijio 
4clla morte , ovvero della fcppltura di $, Sii veltro Papa ^ 
Deducer Antichità di eilò Codice anche 4al vedervi le 
MeUe de' foli Martiri , e non di alcun Santo Confeflore ; 
dupafìi della Sacra Scrittura icitati fecondo 1' antica Ver- 
fióneltalianai dalla comunione cotidiana di tutti i pedeji 
laici prefemi al Sacrificio i dalleMeiJe celebrate ne* Cimi- 
teri i dalla fella dei Primato^ofia dell» venuta di j^ Pietro 
ApciAolo in Roma ai 25* di Aprile i dalla benedizione c^l 
latte 3 e'^dcì mele nella vigilia di Pcntecoile i dalla nota 
HI,, iavtee della lettera N per indicare il nopjc tleij^anto 
-. .. K k 2 Delle 



nelle Mcilc comuni i dal non vedervi forma d confiicràv 
/ ione veruna per V ordine Suddiaconàle , come vi fi legge 
pe '1 Diaconale ,'Presbiterale , ed Epifcopale ^ chiariamo 
argomentò ^ che '1 Codice Veronefe fu fcritto iohaozlcfat; 
fofle anhcfToàgli Ordini Sacri il Suddiaconatoidairobla* 
ziorie del pane e del vino fatta da tutti i Fedeli all' Aitarci; 
fe finalmente dalle medefime oblazioni prefentite eziandk) 
dalle Vergini Sacre, delle quali ve n'erano molte ne* primi 
fecoli 9 ed offerivano anch* eflè feparatamente dal popolo 
le oblazioni , qualmente atteftano i SS. Dottori Ambro4 
gio^ed Agoftino,e*l Concilio di Trebigno nella Dalmazia^ 
Je autorità de' quali rapporta il Signor Conte Acami.Dopò 
di avere parlato dell* Antichità in generale del Sacra-^ 
meritario Verohcfc fcritto per ufo della Chieia' Romana i 
pàflaa cercare chi nefià ftatò T Autore . Dallo ftile di 
quefto Codice in alcune preci aflai nobile elòllèvato^ ìcf' 
altre un pò più umile e baflb y da certe Meflfe compofte né*, 
tempi delle perftcu2ìoni,e da altre che combattono le ere* 
iie pofteriormente inforte , dalla moltiplicità delle Meifè 
in ogni fefta , e in ogni Comune ^ da molte orazioni e Pre* 
6zj ripetuti quafi colle fleflè parole e con diverfo torna 
ampliati , ne Inferifce , che T Autore del Veronefe Sacra- 
mentario non fu un folo , ma bensì var j Sommi Pontéfici^ 
jche vi h^nno fiicceffìvamente pofta la mano . Cerca-poi in 
qual lecolo fé -ne fece la compilazione , e la ftabilifce nel 
quinto, adducendone tre graviffime prove. La prima.è, che 
dentro V ottava de* SS. Apoftoli Pietro e Paolo, vi fi legge 
la fefta di tutti gli Apoftoli , inferita pofcia nel Sacramene 
tario di S. Gelafio i né più una tal fefta apparifce nel Sa-» 
cramentario del gran Pontefice S. Gregorio, òinalcua 
altro de* libri liturgici del medefimo tempo . Óhì^^^ì prcn* 
de argomento d' inferire , che la fefta dì tutti gli Apoftóìi 
dentro V ottava de* SS. Pietro e Paolo , non foflle più ià 
ufo nella Chiefa Romana dopo il quinto fecoto ,''e rfiein 
fluellà fia ftatò il Sacramentario Verónèie compilafo . ì* 
fcco'iidiac f che nella fefta del Martire S. - Lorenzo alarci 
il Sacramentario due Mette dì requie per lìti Papa defunto, 
nellèquali V invocìi per queir anima 41 ^atrocinia cti detto 
* ' Sx^ 
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Salito :'. Diilctic ne tira una giuftiifima iJIaziòiie ^ cioè , che. 
qtic}!c follerò ie Mofic-di .requie cclelw^ie nel giorno della: 
rawtc di Siftoill. immediato Pi-edéceiìarediS. Lepnc , il 
qualSifto j fecondail computo dei due Pagi*, . e del Signor 
Muratori, morì neil* anno 440. agli undeci di Anrilcv 
appunto dentro V ottava del Martire S. Lorenzo : Ne ciòi 
M3Ò intenderli di alcun altro Papa , poiché nedun Romano 
Pontcficc,incomiiKÌando dal quarto fino a tutto il decimo- 
tcteo lècolo, morì nel giorno, o dentro V ottava jdi S. Lo- 
renzo •La terza finalmente fi è , che nel Codice Veronefe 
parkfi fovente dell' unione delle due Nature nella perìbna 
dd Verbo , contro le due tra loro oppofie crcfie di Nc- 
ftorio , e di Eutichete , nate nel quinto fecolo . Vi fi parla 
ancora delle guerre , de^le paci , de* nemici del nome Ro-^ 
mano , e del iacco dato ja Roma : cofe tutte accadute nel 
quoto iècólo • Venendo in appreilo al punto cotanto tra. 
fili Eruditi agitato ,^ci6è , (e S« Leone Magno , ovvero 
S.Gelafio*P^a fia fi^to il Collettore , e Reffitutore delle 
Meflè da fiioi j^redecefibri in efib Sacramentario inferite > 
cfev* è ne abbia aggionte delle nuove da fé compofte^ 
conchiude il noftro Autore non- potere eflère fiato S. Gc- 
lafio , ftantechc vi fi contengono delle opinioni da S. Gè» 
lafio elprefl&mente riprovate , e perchè i. tempi ancora, 
ne* quali fii compilato , fono contrarifllmi air età di S. Ge^ 
Mg i il che ad evidenza dimoftra facendo un contrapofto 
del tefto del Veronefe Sacramentario con le opere genuine 
di quel Pontefice , e con altri contemporanei Scrittori i 
Laddove fa vedere che vi fono tutti i caratteri, e tutte le 
^ircoftanzc per dichiararne tale S. Leone : Quefti fono 
l' uniformità di moltifflmi fentimenti , detti , e frafi,che li 
'invengono tanto in quefto Sacramentario , quanto nelle 
^pere di S. Leone , de' quali ne fa un faticofiflìmo para- 
ello : Tutte V erefie in eflb impugnate , le quali nacquero, 
I infefftarono la Chiefà a* tempi di S. I-eone, con li mede- 
imi termini , ed efprefiloni , di cui fi fervi per impugnarle 
I medefimó Santo Ponrefice : La Itopertà , converfione , 
d e^ulfione de*Manichei,co* mez/.ì per ifcoprirli che volle 
ifareS* Leone : L* incurfipne degli Unni fotto il Re Attila: 
• -7 L'in- 
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L'invafione e faccbeggid datcrda' Vandali alla Città di Ro- 
ma {otto il Rè Geoijbrico;La partenza loro dalla ftdTà Citta 
a' tempi di S. Leone : Il digiuno della vigilia di Fentecofie 
ifiituito da S. JLeone^ e tante altre coie a que'di avvenute, 
e notate col tempo precifò in cui fiiccedettero • In breve, 
fa toccar con mano eflfèrvi tutti i contrafègni, che De' 
individuano per Compilatore^ Refiitutore ^ ed Autoit 
S* Leone « Dopo tutto ciòrifponde con erudizione alk 
obbiezioni di alcuni celebri e dottillìmi Saittocidel noftro 
&C0I09 i quali han pretefò^cfae queft ' Opera fia di S. Gelafio, 
enóndiS^ Leone : ma. lo & con tanta modefiia, èie ne 
^iega coofeotimeoti di tanta (lima verib di efii^he chiaro 
apparisce aver' egli intrapreia tale fatica per folo amore 
della verità ; Ne manca di iòddifìàre ancora alle obbie- 
zioni di chi ha pretélb ^ che '1 Compilatore del Verone^ 
Sacramenrario vive(& nel PcHitificato di Eelice III. Inulti" 
mo il Signor Conte Acami,acciocche ognun.iàppia quanto 
prezioib fia ilSacramentario^ch'éflò mipiiende.à difeDderCt 
(ratta deir utilità, e pregi del rnedeftniò > e ne rivéla mot 
tiilìmi pafli, che confermano i dogmi della Cattolica Re* 
ligione, utiliffimi per abbattere tutte T ercfie de* tempi 
noflri « Olti-e a tuttociò la DiiTertazione è ricca drnote^fae 
ìllufirano varj punti interc^ti la Pro&na ^ ed Ecclefi^ 
aftica^toria. 
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. lettere inedite dì Fabio Colonna Linceo , copiate, 
dal proprio originale . fcritta ali* Ecéclleatirs. , • 
Principe Federico Cefi Fondatore 
di quell'Accademia. 

ARTICOLO XXI X. 

LbttsraPrima. 

Iltuflriffìmo DD.Federico Cétfio Manh.Montis.Cédih 
LyncMrum Princìpi, oc Injìitutori prétjìantijjìmo» 

FabiusCoIumnaFelicitatem* * 

». . • ■ . . 

; . , . ••;"..'... ..." 

ARgonaiitas comites quamvis feJiquos omncs iiigenii 
acumine^ atqtié peritia ^ prifcus ilte Lync«us pf^ftaflfe 
iiptfuri neminem tamen tcìmus idem afièqui pùtiìifxi 
yiws fcientia cum codem cxtinda. Tutamen, IlJuftriflime 
IJ&ros y nonfolum iioftro xvo primus acclive virtutis ite^ 
fttperafti ^ cum omnium fcientiarum genere praecelleas i 
fin, in quo longe Lync«um illum vìikìs , modum exco- 
giiafti y ut per te reliqui maxima cum animi àlacritàte^ 
fcienti^ aJicujus culmen attingere conentur , & feftinent i 
eorumque ftudio , & labore fegniores fruanrlir j & excì-^ 
venturi ne unquam peritorum copia defit. Merito qui-^ 
dem Lyncaei nomen in primis exornandus videris , immo. 
f^rincipis , ut jam es Lyncceorum i qui tam praeclarum eo- 
"umordinem jam inftituifti , maximaque cum prudentia 
Maritai is refertas leges illiscondidifti . Rem herde acac* 
eris regulis , atque etiam Regibus non parva aemulatìone ' 
hvidendami at quod fore confido, ab illis imit^rtione 
>rofequendam , Heroum veluti dignilfimam , & non pra- 
ermittendam . Verum enim vero cum ultra vires meas 
ì^c tua virtus , animique magnitudo eflfet laudibus extol- 
enda , atque^ a toto orbe admiranda , tacendum potius 
udicavi- Non enim undequaque deficient tuarum virtu- 
um eximia docìiorum virorum encomiai auamvis, quod 
luidem cenfeo , nihil maxima* tua gloria? aadere poifint : 

Tute 
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Tuteenim ipfò immorulitatis , atque perpetuai glpfiac 
^decuslamcsadeptuSé Ab incunabuli^ ftinceps {nmM 
ditionis ) at quod mirum eft , iiunc magnanimitatis f vir- 
tutis 9 atque pru4enti£e ^ nec vulgariam hominum Prin- 
ceps diceris , fedi icientiac*^ ftudioforum omnium i quos » 
idem affcifladtes maxime » in tui ordinis , atque academix 
colkgium elcdis invidiros non dubito , &.mihi prjrfer- 
tim y qui nuUis virtutis meac meritis , intcr tot eximìos 
viros , a quibus potius edoceri deberem , quam eorum 
focium addrifii ,«rcferre non es gràvatus . Quapropter ob 
tuam inmebenevoleutiamiiiagi^ tibi devinctum efle ùr 
terideb!»9'9 atque conatibus omnibus nitì, utLync^ino- 
men, quoadfìeripoteritf oonindigne me accepillè vi- 
dear. Doleo vehementer 9 me domefticis rebus anxium, 
^ litibus addidum t ut ilias definitas quamprimum prò 
animi quiete audire pùBSm > nou valere mcas quafdam Ith 
cubfaiÌQnes f quse alteram meam manum etiam exigum ^ 
in pra^&tìtiaruni offèrre. Svr* i jixir^^svr^^Mt^ii^. Sie 

fntunaftudiojps perfequitftr . 

SedcumStcJlutiLyncarimonituiam in Lyncarorura 
albo me fubfcripierim , Lync^a^ ccnftitutijDnis nexu jam 
pbftriAum 9 te primum LyRCcedfDm Principem 9 atqac 
meum &teor , omnique revei entia prsmiila , tibi ^utefn 
dicOf obpixe pet^nsi utme^ non modo ut Lynca:uni| 
ièd ut tui (ludiolifìimum hiiari quo alio$ iòles animo exci* 
pere non dedigneris , tuiiqu^juiFionibiis mefèmper par^ 
tum icias i idque ut facias etiam atqite etiam rogo , nihiK 
<jue gratius veiim putes , pie ^jiud cxci>tare poflè. Vale 
llluftrifs* Herosi & interim 9 ut te prò nofiraj omnium- 
que iludiotorum utiiit^te diutius incolumcn Deus Opt. 
Max, fcrvet » fiimmis precibus oro , itcnmique vale , 
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SETTEMBRE MDCCXLIX. 

* 

Hifioire dts Sacremens &c. Par le R. P. Dotit 
C. C*«r<A»» 8cc. tom. V. & VI. 

Del Sagr amento deW Ordine . 
Continuazione dell* Articolo XX V, 

ARTICOLO XXX. 
Parte Teuza. 

■ 

IN quella terza, e ultima parte, in cui fi tratta del- 
Ja diftinzione de* divertì ordini , é della fubord ina- 
zione de* Miniflri della Chiefa, materia tutta àx Dìiciplina, 
benché fi protetti il noftro Autore di non voler'entrar nel- 
le Queftioni fpeflo agitate , e trattate con tanta eriiciizione 
oa Scrittori dottiffìmi : nondimeno poco ricordandofi fer- 
ie di ciò che ha promeflo , in molte di elle fi trattiene an^ 
che troppo > onde gli è convenuto diftenderfi più che nel- 
le antecedenti due parti . La divide in i5. capitoli : e di 
tutti andremo riferendo in quefto Articolo ciò che egli, 
fcnte , e fcrive in var j punti di Dilcipli n a , 

Gap. I. La dijlinzione dell*£pifcopato dal Presbi- 
terato, e la fuperiorità di quello e d* inftituzione Divina, 
ed Àix)ftplica , Il Iblo Aerio in tutta Tantichità , come ab- 
biamo da S. Epifanio [/^^r. 75. /;. j. J ardì d'uguagliare i 
preti a* Velcovi : EJl ìlUus dogma fupra homhns captum fur 
rhfum y & immarje . h primis enirr^ : ^luo^/am^ inquit jjur^ 
^resbytero EptfcQpus antecellit ? JVuUum inper utrumque 
dijcrimen efl , iiyc. Ma non formò fetta , che foftenefle il 
fuo ardire . Negli ultimi tempi fon comparfi > alla luce uor 
niini apertamente nemici della Gerarchia , ed hanno im-, 
piegato il molto loro talento per diftruggerla , Blondellq' 
più d'ogni altro vi fi è affaticato , ed e in oggi celebre I9 
fetta de' Presbiteriani . Le opere di S. Ignazio Martire e di 
S* Clemente, che vivevano a tempo degli Appftplijrintuj^^ 
. I74P L \ za- 
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/.ano la loro audacia : benché cfli uiìno ogni arte per 
jfc'editarli . Ma Iddio ha permeilo , che anche FEiMftole 
di S. Clemente comparifcano alla luce : onde fi è raddop- 
piata a* Presbiteriani la guerra .Le due Epiftole del S.Mar* 
tir e d'Antiochia Ignazio a* fedeli di Magnefia, e a quelli di 
Filadelfia contengono sì frequenti , e sì chiare le teftimo- 
pian/.e contro elfi , che li conquidono , e li rendono egual- 
mente odiofi , che ridicoli . Lo ftelTb fa S. Clemente nella 
Epiftola a* Corinti , come ognuno può vedere . Tertullia- 
no [ J^ ^^i/^ri/fe. e. 1 7. ] e S.Cjirolamo, fu cui fi fondano i 
Calvinifti rigidi , o fiano Puritani , nella fua lettera a Eva^ 
grio , o evangelio diftingue con fomma chiarezza i Ve- 
fcovi , preti , e diaconi , a fomiglianza della Sinagoga., in 
cui erano Aron , i fuoi figlj , ed i Leviti , de* quali gli obbli- 
ghi, le funzioni, e le prerogative erano molto diverfetra 
loro in molte cofò ; Due foli ordini fi trovano talor nomi- 
nati dagli ftelfi Apoftoli . E S. Paolo chiama Tichico, e 
T i mot ep Diaconi , ciocMiniftri, benché Tuno eTaltro 
fodero Vefcovi , Preti poi , e Vefcovi indifferentemente 
fi trovano chiamati ambedue i diftinti ordini . ES. Pietro, 
e S* Giovanni fi danno il titolo di Seniori , onde viene il 
noflro termine di Signori , cioè perfone elevate al di fopri 
del comune degli uomini . Perciò il luogo di S. Clemente 
[ad cor. ^ ove dice, che gli Apoftoli crearon Velcovi e 
diaconi , niente fuffraga a* Presbiteriani . Oltre dì che egli 
è certo, che gli Apoftoli non dappertutto inftituìvaoo 
tutta la gerarchia , ma a mifura del bifogno delle Chiefc 
ponevano o Vefcovi o preti > in fpecie ove da perlettcili 
volevano efercitar Tufizio di Velcovi . Formata poi chcfj 
la Chicfa , fpiccarono in ella e in Gerofoiima , e in Roma, 
e inSmirna i tre ordini diftinti colla fubordinazione de* due 
ultimi airEpifcopato. Nulla è più foverchio a noi che fcri- 
viamo in Roma , deirautoriti de Padri in prova di verità 
sì patente . Lo ftefib farebbe il darfi briga di moftrarla 
fubordinazione de*preti,perche quefti afcendevano airCpi* 
Icopato . 

Cap. II. Nel fecondo cap. che continua la mate- 
ria , moftra i Velcovi efler d* inftituzionc divina , fuccef- 

fori 
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sfibri dtgli Apoftoli^ ed aver^eiiì , non mai un Senato di 
|)reti governata la Chiefa , 

C A p. Hip De' Corepi icopi, ordine antico di me?- 
lo tra'VefcQYxe pretine neceflTarìo apprendere da*documeni 
ti Ecclefiaftici ciò che iì dee fentirne , Erano eflì collocati 
ne' fiorghi , e luoghi della DioceH lontani dalla Città , af- 
finchè fuppliflèro alla lontananza de' Vefcovi invigilando 
fial clero >e informando il Vefcovo alle occorrenze. Tra* 
Greci ebber più fortuna che in occidente , fpeciaJmente iit 
Germania e nelle GaUic » ove furon Tempre vifti di raaroc- 
chio da* Vefcovi , i quali non permifero loro giammai di 
wnminiftrar la Crefima , confecrar Chiefc , e Vergjini , co- 
me gli era conceduto in oriente , Intervenivano anche a* 
Goncil j : ma è incerto , fé in qualità di Vicari de' VcCcovi. 
chetali erano , o come Corepifcopi . Conferivano gli ordì* 
ni minori ^^ cioè il Suddiaconato egli altri inferiori neHe 
parrocchie aflfegnate loro . In eflè ammettevano alcuni nel 
Clero informati prima delle qualità de' fiigget ti da' preti e 
diaconi , e ragguagliandone il Vefcovo : il die non avendo 
fatto i Corepifcppi della Diocefi di Gej&rea, e perciò aven- 
do ammeflì fuggetti inutili^ p immeritevoli, ne furono 
afpramente riprefi da S, BafiHo C cp* i Si: ] Da due Canoni 
de' Concili Anciranae Atttiocbeiiofi ha, che coir aflenfò 
del loro Vefcovo potellèro ordinare anche i preti , e J>ia- 
coni i benché elfi non fo0éro ordinati ,che dal folo Vefco- 
Tojliwftro Autore ofler va che S.I Odoro dice lamedefi- 
rmcoÙLliib.2,Jf of. BccL:c.6. 2 cipè che non ardifòaino 
ordinar pneti e diaconi pr^e^er confeiet^tiam J^pifcopt . Sog- 
giunge perocché nei fecondo Concilio di Siviglia f caf^.j. ] 
fi proibisce loro confecrar le Vergini , benedire altari , im- 
porre le mani a gli Eretici conuertiti, e fare i4 crifina . DàU 
ie Gallie è Gernunta fu confultaro «a tempo di Carlo 
M. S. Leone IIL che deeife eflcre invalixle le ordina/joni e 
le altre funzioni de' Corepifcppi?per non aver' efìì autorità 
Bpifcopale^ 

Gap. IV- La prima menzione de'Corepi](copi è ne*^ 
Concili <li Ncocefarea ^ ed^Ancira nel quarto Secolo, Ne' 
Canoni degli Apoftoli , e nelle Coftituzioni A|x>iloliohè ^^ 

LI? ben- 
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benché forfè puofteriori,.non<e negarla. Oide giudica il 
noftro Autore poter' efìfer nati in Ponto, in Gaiazia, e nelle 
aitre Provincie vicine circa Tanno 270. Si Qiarfero pòi per 
L^orientc , e il Concilio Càlcedonenfe [cau^2.^ ne parla 
Comed' un' ordine inferiore a' Veicoviv e D^ieriore a* pre- 
ti . In occidente fi trovano mentovati la priina: volta nel 
concilio Regienfe ran.4}p; nel quale Aritientario Vefcovo 
fu ridotto a grado di Corepifcopo . InFranciafi moltipli*- 
parono in numero e nelTardire nel fettina e ottavo feco- 
' lo ne' principi della ftirpe Carolina per la trafcuraggine , e 
incapacità de' Vefcovi. Mi nel fecolo feguente i Vefcovi 
d'occidente 9 e anche d'oriente s' >applicarono da fenno ad 
abolire un' or(;Iine , che pretendeva uguaglianza co n loro . 
9iolti fono i Concili di Francia , e Germania i molti i capi- 
ioli de' capitolari i e molti gli altri documeuti , che coii" 
.tengono l'operato in quefto affare per lunghifliiio tempo 1 
mentre vediamo gli sfor/Jde'Corepifcopi in tutto il fecol 
nono per mantenere ^ e non li troviamo aboliti fiuo al de- 
cimo, con fortituir loro gli. Arcipreti, che invigiiaifèro 
fui clero fuor delle Città nelle Dioceiì ; Cosìi Vefcovi fi 
liberaioqoditaiVicarj.refi ormai troppo importuni . Di 
tali Arcipreti fi parla nel conciliò Romano, o fia di Ra- 
venna [ caff. 1 2^J tenuto l'anno P04. De' Corepifcopi ,^ lor* 
origine , autorità , ardire , e abolizione in breve, e eoo 
erudizione e chiarezza ne parla S. Santità [ De Syn. Dm. 
/.3, c.3.n.6. 3 ove rimettiamo il noftro lettore , (e brami 
^laggior notizia di quefta dimezzata dignità,la quale inter- 
ruppe per alcuni fecoli , ma non alterò la Gerarchia , alla 
quale ritorna il noftro Autore dopo aver data a pie di que- 
llo cap. alcuna notizia de* Vefcovi de* Monafter j efènti , 
come di quello di S. Martino di Tours , di S, Dionifio ,.e 
d' alcuni altii fuor di Francia, il che ferve per l'intelligenra 
de* Privilegi concéffida' Romani Pontefici a efli MoMftc- 
r>: materia-, che poco interellà , per effèr particolare nd 
governo della Chieù . 

C A p, V. ComiiKia il noftro Autore a entrare in 
materia più intereflàiue , e perciò degna di maggiore at- 
tenzione • Tratta in quefto cap. della fubordxoaìione de^ 

• . , - - : Ve- 
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Vefcdvi a* Metropolitani i e prova foq molti efempj,ciie 
non folo in oriente, ma in occidente .ancora , come Lione 
nelle Gallie , e Cartagine in Affrica fin dal iecondo fecolp 
della Chiefa erano fedi diftinte .dalle altre Parrocchie j che 
cosìappellavanfi anticarnenre le Diocefi . Perciò nel Con- 
cilio Niceno , ove, fi parla di elle Metropoli , fe. ne parla 
come di equi già ftabilita pella Cbiefa , e dalla lunga con- 
fijetudine confennata ., Nota la fingolarità delle provjncie 
d'Affrica, in cui non già il Velcpvo della Metropoli ci-. 
vUq , ma il più an/.iano, era ii Metropolitano ^ Colla .S(;v\t- 
tura moftra che gli Apoftoli indirizzavano loro lettere al- 
le Sedi principali , e ne deduce che nelle Metropoli, civili 
furon poi riconofciuti i Vefcovi colla prerogativa di Me- 
tiopolitani filila traccia de' n^edefiovi Apoftoli , i quali ben 
i^edevano eflfer neceflaria Ja fiiperiorità di alcuni , e la fii- 
bordinazioiie di altri per lo governo della Chieù • Oiièrva 
JiKoraxhe il Vefcovo di Cartagine di Metropolitano che 
?ra in ciitta T Afflica ^ divenne.Primate , polche quefta fii 
iivifa in iei provincie . E a tal fomiglianza fiippone che 
Alcflàndria , e Antiochia col crefcer la Chiefa guadagnaf- 
fero il Primato filile altre provincie . Difcorfij per altro po- 
co fi>lido , e meno vero . mentre quefte due Patriarcali 
hiKktc dal Principe degli^ À|x>ftoli non hanno bifi)gno di 
:omparaziom tanto inferiori alla loro notiflima preroga- 
tiva . Per granfi)rte non nomina: eipreffàmente Roma : al^ 
^rimenti , anche il fiicceflore del Principe degli Apoftoli , 
[òpra cui furon gettati da Gefii Crifto i fondamenti della 
Chieià , e i cui fiicceffbri fi>no quel che è un Monarca nel- 
a fila monarchia , colla gran differenza d'effer tutta la 
Chieià, orientale e occidentale dipendente dalla diluifiir 
>rema poteftà i dove ad un Monarca non è fi)itopofta ^ che 
àna minore , e maggior por/ione di provincie a mifiira del 
ionjinio più òmeno vafto • Sebbene l' ifteffò non annove- 
rarla tra le altre fa veder i quanto c'inganniamo noi in giu- 
licar di quefta maniera . Ma andiamoànnanzi ^ 

C A p. VL In ordine , alle Chigfe d* Oriente 9 che 
?Ìno^ a* principi del quarto fecolp erano fiate governata 
la' Vefeovi delle prime fedi. c»o autorità, di . Metropolita- 
ni , 
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ni , s'aumentarono tanto per la converfion degl* Infedeli, 
che fecero nafcere i Patriarchi ed Efarchi tanto celebrf 
nella Storia per agevolarne 41 governo » Itì cinque partii 
che Diocefi fi chiamavano-, era divifa laChieft d'Oriente^ 
ciafc4ina delle quali comprendeva varie Provincie , e per 
confcguenza varj Metropolitani , che tutti erano fubordi^ 
nati a quel Vefcovo , che teneva il primo pofto nella Dio- 
cefi * ÀleflTandria era la capital deir Egitto . Antiocfeii 
dell'Oriente. EfefodeirAfia minore • Ccfareadi Pwitò; 
Ed Eraclea di Tracia, t* awló :J*i, nel primo GoiiélKò 
Coftantinopolkano • generale fecondo furono gettati i 
fotldtìmeiiti della PatTiarcale Coftantinopolitana , con 
cfimerla dall'Efarco di Tracia fui ritleflb di effer la nuova 
Rcmia fede dell* Im}ierio , E in fatti Nettàrio, che nefii 
fatto Vefcòvo nel med^fimoCòwilio j e i di lui foccèirori 
giiidió^orto le càufe di Mefropolinani e Vefcovi de' tre 
eikvmuV appello d'iba Vefcovo d'Edelfa dal fuo P^triar» 
ca d' Airttiòehià al V^efeovo di Coftantiiìopoli Flaviano^ 
accrebbe di molto l'autorità diquefta Sede : mcrcecchè' 
Flavianocofìrefcritto del Priwipe delegò lacaula atre 
Vedovi , benché OriciHali , tuttavia con Iclìone del Pa- 
triarca d'Antiochia. E' (bverch io àddurne aìtn cfeit^pljf 
che certametite non mancano , Quefto è bensì da avvwrti'^ 
re, che T Arcivefcovo di Goftantinopoli radunava fo* 
vente Sinodi di tutti i Vefcovi , che fi trovavano ^h Cor* 
te f>er loro affari : di qualfivo^'i^ giiirifdizioné fi follerò 
in Oriente * Su qgefta traccia fu poi decretato nel Concilio 
<^alcedónen)fe^ fènxa ftputa de* Ledati di Roma , che k 
^ controvei ficdej Clero , ede* Vefcovi fi giudicafièro b dal 
Primate della Diocefi , o dall* Arcivescovo di Coftanti- 
tioppl j < ctìr^^p. !^ 17. ) Privilegio vaftilììmo ^ che abbrac- 
ciava tiittò rimperio d* Oriente , che fu nondiitieoo jnidv- 
vedutarnenie riftretto dai medefimo Concilio coir elevar 
Goftantinppoli al Patriancatò full' eccidio de' tre Efartl^ 
ti d'Afia j, Ponto , e Tr*^cia ^ Qiianto reclamallèro i RomJH 
«i'Ponteficf , comjncian<k) da: S.Leone allora tivtntCj 
contro un proceder sì indiretto è noto dalla Storia Eotte^ 
fiafiica 9 e più dalle lettere -Pontificie 9 e altridocwtieitti 

cer* 
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certi . I due Patriircati però ricovrarono la: lor primiera 
autorità per rinalziPnento di qiiefto nuovo Patriarca . JK 
Gtuftiniaoo con fue leggi (A^jW/.iij* c.22. Vsv.iij. 
titig. ri. ) (labili a cialcuno di eifì il Tuo diritto • II Patriarci 
cato poi d' Antiochia (a molto diminuito nella giurifdizio^ 
oe dal nuovo Patriarcato di Gerufalemme^e dal Primato di 
Cipro,come è ben noto : ma d'altra parte fu àccrefciuta ol- 
tre i confini del Romano imperio per la converfion della 
Peiiia fatta da* Miiìionarj mandati di quel Patriarca ,ove 
Sibiliti molti Vefcovi dipendevano tutti da un folo che ve- 
niva ordinato dal Patriarca d'Antiochia » e avea giurifdi- 
zione no.ì folo nelP ampio tratto della Perfia^ma ancor 
dcir Armenia : onde veniva chiamato il Cattolico . Ofler- 
va il noftro iVutore , poterfi confiderar quefti Cattolici co- 
me un' ordine particolare nella Gerarchia , e porta ppr 
eiiempio il Patriarca de' Mo(coviti il quale ibttrattoii dall' 
ubbidienza del Patriarca di Coftantinopoli » uiàva si grai> 
de autorità in Moicovia , che fin li relè formidabile al Czar 
medefimo , come feguì l'anno 1662. che citato il Czar per 
certi regolamenti che meditava in materia di religione , fu 
coftrerto a foggiacere alla pena 9 che era di ritirarfì a far vi- 
t4 privata in Campagna , reftando in ;tal tempo l'autorità 
Imperiale al Patriarca . Ma Pietro Alexiowitz abbafsò fi- 
Miniente tanta autorità • Or tornando al Cattolico di Per- 
fia . Rifèdeva egli in SeleiKia i e in Ctefifonte • Avvenne 
N che jcacciati i Neftoriani dalle terre deli* Imperio fi ri- 
%iaroèo con loro Vefcovi , e Clero in Meiopotamia oc- 
99^ta allor da Perfiani che odiavano i Romani e la lor re- 
'igione . Vi fparfero la loro Erefia , e crefciuti di numero 
ebbero anch' efll il lor Cattolico , che appellarono Patriar* 
-a : e con loro MiUionarj favoriti da' Perfiani ^ e da' Mao- 
^^tani dappertutto difTufero la lor fetta . I medefìmi Mao- 
mettani conquiftata la Perfia confermarono tutta l'autori- 
^a^'Cattolici e Patriarchi de' Neftoriani ivi giàftabiliti,fen- 
^ che vi folle più alcun Criftiano: Che i)erò avendo efll 
t'asferita la loro fede a Bagdad ebbero per 200. anni giurif- 
lizìone fogli Ellefchiti o Ortodofli» e fu' Giacobiti col favo- 
edc' Califi . Perdettero tal giurifdizipue dopo tal teaii)05 

e si 
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e sì gli OrtodofH , che i Giacx)biti ebbero ì loro Cattolici 
propri : ma intanto il Neftorianifmo ^era dilatato fino ali* 
eftremità dèli' Afia . In tutta la Perfia , nel Turcheftsn , 
nella gran Tartaria ^ nelle Indie Orientali » e fino nella 
China ebbe la lor Comunione Wtfcam , e Metropolitani; 
I Portughefi trovarono un Marjofeph, e un Mar-Jacob' 
nelle Indie col titolo di Metropolitani delle Indie , e della 
China . Ungh-Chan Sultano de' Tartari disfatto da Gin-' 
ghis-Chan , era Neftoriano , e avea nel fao paefe un Vc- 
fcovo di tal letta . Marco Polo , Rubriguis , Oderico Gio^ 
vanni de Plano- Carpini , Mandeville , e tutti i Viaggia*-' 
tori antichi atteftano di aver trovati Neftoriani in Tarta- 
ria in gran numero ^e tanto ivi , che nella China non pa^ 
reva , che vi foflfè rimafto alcun Criftiano : eflendo pur nra- 
dizione antica , che S. Tommaflb portaffè là la itÓQ . Nel- 
le Indie oggi più note della Tartaria gli Europei , che v*aB^ 
no fiabilite loro abitazioni, e prima di tutti i Portughefi 
tìon vi trovarono altri Criftiani ,- che Neftoriani . Nd 
Malabar medefima mente fi trovo tal fetta che pafsòfìn 
nella Cina da più di mille anni • H ciò confermafi dall' Itì- 
icrizione Cinefe e Siriaca (coperta Tanno 162$. in cuileg- 
gefi gran numero d'iicclefiaftici fpediti là dal Turcheftan 
tutti Siriani^e Neftoriani • Il lor iuperiore chiamavàfi Ané^ 
mecuaCattóìico de* Neftoriani Tanno 788* di Crifto . Uno 
de' Miflionarj era hdbuzJd prete e Corepifcopo di Cum- 
bdan cioè NanKing, Altro ero Mar-Sergi s cioè Sergio Co- 
repilcòpò di luogo incerto • Sì leggeva anche y^daxs dia- 
cono del Corepifcopo q Papas della Cina.Onde congettura' 
^Renaudot i^to.s* Ls^c.^. ) che tai Corepilcopi. aveflcra 
autorità V^efcovale i mercecchè Papas fignifica Metropo- 
litano della Cina • t . 

Ca p. VII. Anche Toccidente era divìfo in Dio- 
cefi come TOriente , cioè in quelle delle Provincie fijbiir- 
; bicarie i delle Gallie i di Spagna i della Britannià; dèll'Af- 
^ frica i e delTIllirico, divifo \jo'\ da Teodofio in due , vna 
delle quali abbracciò la Macedonia , e ìbl Dacia , e appar- 
tenne air Imperio d* Oriente . Ma il governo fuafilài di- 
verib , Perciocché il Pontefice Romano , cui egualmente 

roc- 
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P occidente, che r oriente ricondceva per |>rimódi tut- 
ti i Veicovìi e capo della Gerarchia i governava tutto l'oc- 
cidente a gui(a di Patriarca , e la Diocefi delle Provincie 
fiiburbicarie t come Primate . Ne v* era altro Primate in 
tutto Toccidente , fuorché quello d' Affrica . Quindi è che 
'il nome di Prìnute notiffìmo in occidente j perche cosi 
duamavafi il Metropolitano , non ebbe origine in fignifì- 
tato dì Patriarca o d* Efarco fé non dopo Timpoftura del- 
le Lettere Decretali , in cui fu prcfo tal nome da' Cano- 
ni p; e 17. del Concilio Calcedonenfc , fen/.a l'aggiunto 
di Diacefis e a nome cosi nudo e adoluto fu attribuita Vsliì^ 
torità Patriarcale . Dice beniflìmo il noftro Autore : e fé 
avelie aggiunto al Metropolitano di TeiTàlonica non prò- 
priatnente Primate , ma Vicario Apoflolico , il Metropo* 
Jiraoo d'Arles nelle Gallie » Quello di Siviglia , e l'illicita- 
no inSpagna^e itiche quello diCartagine dopo riforta l'Af- 
frica dalle perfecuzioni, tuttiVicarj Apoftolici, niente vi 
fitrebbe da defiderar di vantaggio prima dell' ottavo feco- 
lo . Dopo quel tempo , primo ad ellèr dichiarato Primate 
cflère ftato il Metropolita Bituricenfe , o ila di Bourges , 
Primaria , che non ha poi continuato , lo moftia molto a 
lutigp i dichiarando Anfegifo di Sens, ò Senonenfe onorato 
daGiovanni Vili, di dignità periònale, e da non accet- 
tarfi tra' Primati come poco fopra avea detto di quello 
d'Aquilea dimezzato da quel di Grado, e finalmente traf- 
ferito a Venezia in qualità di vero Primate o Patriarca i 
Riduce tutti i Privilegi di Francia all' unico dato d ? S. Gre- 
gorio VII. alla Chiefa di Lione , benché da principio abbia 
avute gran contradizioni . Il Primato di Vienna eretto da 
Califto IL che n'era (tato Vefcovo , non ha avuto fucceflb . 
Il Primato di Toledo in Spagna apertamente dichiarato 
nel Concilio Tolet.XIL l'an.dSi.e inftaurato da. Urba- 
no IL dopo l'efpulfìone de' Mori , dice ridurfi in oggi a 
portarla Croce per tutta la Spagna fenz' altra autorità. 
(^M^ioni tutte , che meritano la fua rifpofìa , ma non in 
uno Efiratto i ove fòlo fi efpongono al lettore » acciò le 
conÌideri« 

C A ^ VUL e IX. Chiude il noftro Autore }{ 
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Tom. V. con qaefti iduecapitoli .^oc'^uaHtwthi dfej Bat 
]io Arcivefcovale ,fegueodo ra tulto il Runiart «elle ,4if: 
fertaziaiii Pojft4*ne di quefto Erudito |fcri{tQre wiitc «quCJh 
k del P. Matóllòn , Prcna'ettela diveffità <fcJ gQveroQ.Pfrr 
triarcale dclPQnte^ire;^]) 4^^ 9 ^ Spagw 9 tìidleGM* 
lie yt. neliMilkica^^e non come lodJeSi^Arrbicarìe .e^nr 
citava , egli d^ce , trotta la gii»rrfdiy;ion . P^triarcaiic y^9H 
miglianza del Batriarca d' Aledàndria . Matìw:iàleYa ^ice? 
me doveva ^ e qome è palefc da aioltilHme kljere JJooti: 
fkie, che r^imnìiniflra/jonpcrlòjjaie delie SubiirbkiawQ ,>. 
dercitarono i Pomeiìci in xjuàlfivQgha remqiti<ìkttarc&Ì(>^ 
oe prima per mezzo de* Veàcoviipià Veccbij , o più.Safiti < 
pod per fuoi Legati , «e Vicari ApoftoJid i e i^ialment*! <:9l 
concedere il PaJlio gcnenalmcnjte ^gJi Arciivefcovi : nd 
che fiamo noi bafta«tie«aie«c inftnuiti dalle Decretali opa 
già della collezione di Dioaiifio , che « irioppo i^arfi , mj 
che fi leggpno nella coìleziòii «de^ CmioiJj. vere 9 eJeg^tcii- 
me,. Che le fuppofle le doppiamo hen.diftinguere -» e k aJ^ 
biamoÌD quel conto che meritano, in gciìeredipirciplin.a.. 
l>Qpo tali premefle acccwda.mató a protpafito U deJit)?»'^ 
zione del CoikìIìo generale Vili. colle Siiburbicarie «gufifi 
che folaniente in efle il Pontefice deflfe il Pallio . Lafciaflio. 
ftar^ che {blamente la Sicilia avrebbe luogo iii ciò» per- 
che Milano, e Ravenna non erano Suburòicariei noUe Q^ 
lie più d^unfecòlo prima era ftata linodalmente ftabiliti^» 
S. Bonifazio di Mogonza la difciplina del Pallio pertuttM 
Metropolitani : nella Britannia già fiorivada più di due ^ 
oolila'fleflradifciplinai e TAffrica, eia Spagna geraeva- 
00 ffiitto il giogo de' Mori ; altrimenti anche ivi farebbe 
flato il medefìmo ufo . Adunque nel concilio Vili, fi par-r 
la di tutto l'Occidente, non della Diocefi delle Suhui^icJi 
rie. Tuttociò. che dice nell- ottavo cap* confondendo i 
mempi -> e attribuendo col Marca a renitenza de* Metca)pch. 
litanidi.Franciaprinai dell' ióipoteociffimo Incmaro^tei^ 
cende di quel Re^no^jìon Velie motto a il lucrarla (iboriai 
o Ifi'a i3ifdpiina del Pattìo : vaie bansi a •ofcunark «, e a coai 
fonderla . Onde ciò che conclude benidìmo della di£:ip& 
fiagoneid^ d'oocidenK ftàbiUca^nelDirtcto lùséonooM In- 
. ^ » : no- 
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Dòcenzjo IH. crantameiitt pl!è rvara da tutti >t«fia fnerva^ 
to e bHognofod'antec^deatc piùftudiatoi ^ piì) iiiKerO) 
lungi da paflBòne 5 e da fcr vitò . Nclra|>o Icgufcnttì trattan- 
4ò detr prigine del PaI)ÌQ, non approva qarJla iòftenuta 
dal Marca 5 e da Qaluzio e/Tcr nato il Pallio da' primi In>* 
peratory , che abbracciaron la Fede , rigcrtando heniffìmo 
gli e(^pli da loro addotti d'avere i Ponicfi^r. in alcune oo- 
càfioni ricercato il con(en(b Imperiale v ^ moftrando eftflr 
ciò nato daJU peflìnia coftituzione delle cofc in Italia : reca 
inoltre ettnjnli di Vicariati della S. $cd^ non conceduti 
ft^7.a Confenfo Imperiale 9 per contrapporli alla opinioiie 
di Marca e Baluzlo , la quale i|i foflAiv.a rigetta affatto i e 
pretende di farlo col Card. Baronio ; tm qqefti ( anj^ji. 
n.9h ) non rigetta quefta opinione 9 che nemmeno la no- 
inina^^ bensì tratta di Pallio conceflòdai Pontefice ^ non 
Aai dàll* Imp<^ratòre all' Areiv, di Bxivenna . Vuole adun»* 
(Juc eflèr rorig[ine di eflb come degli altri abiti facri, per di-^ 
ftihtivo di maggior dignità j il òhe è lo fteflpcLe dichiarar- 
li di non faperre l'origine . Apprende poi dalcan.T7. del 
Concilio getìerale VHI , efferne ftato V ufo egualmente in 
éèddeiite che in Oriente ^ e non aver nwr il Pontefice Ro- 
mano mandatoli Pallio io Oriente ; pve in oggi è cpmunc 
i tutti iyefcóvijàir incontro dell' occidente , in cui trovane 
fi antichi estrinp; di Pallio concelTb a Semplici Vefcovi igra^ 
zia, che ha in appr^flb prodotti fconcerti, e pretcnfioni : 
nfta da che fu il diftintivo degli Atei vefcovi , a quelli foli fi 
concedè i e rariflinie volte ad altri con e^refle precàuh 
iioni: 

Gap. X, Da principio al fcflp tomo della fua Iftoria 
colla dignità dell' Arciprete, premettendo CivtajTicnte, che 
ficcome pel ordine de'Vefcovi,oJtre al Primato del Sonimo 
Pontefice, e flato meftieri cpftiruir divcrfi gradi per lo buon 
governo della ChieiCi ;co$l anche nel Clero ha dovuto farfi ; 
liprihip adunque tra' Preti detto Arciprete nella Chiefi la4 
lina , e antichilfiirio . Ma lafciando ftar ciò ,: che èconget- 
tura, iè S. Gregorio Naz-iajizeno parH ddFAtóprpte, Libe-r 
rato certamente! ne pàf la , é- S. ' Girolanja iììfegna , che a 
ftio tempo eravi un Ibio Arciprete ^. e onfob Arcidiàcono 
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in Ogni Città : Singuli Ecclefiarum Epifcopi , /sugali ^rcbi^ 
presbyteri , finguli yircbiJìaconi : & amni$ ^rJo Ecclejia^ 
fticuìfuis ReBoribm nititur ^ ( Epifisi ad Rwfiic.y Baxotìo 
poi fiabiliti anche in campagna , ebbero autorità fimite a 
Corepiicopi, toltane la giurifiiÌ7.iotìe Epi&opade» £ febbeiie 
dopo r abolizione di quelli > li moltiplicarono ^ cranio noa* 
dimeno anche prima , e avevano grande autorità lii' Pred:f 
Diaconi , e altro Clero , ed erano puniti , (è non> gaftigà^ 
vano i loro difetti, come fi ha da molti Concili. Ciò aptiar- 
tiene agii Arcipreti di campagna . Che V Arcipretéipoi 
della Cattedrale avelie maggiore autorità lo ricava. d!ÌJa. 
grande autorità deir Arciprete di Roma , ove nota,eflrct^ 
vene flati molti : ma non riflette , che V Arciprete , di cui 
ammira la grande autorità ^ era il primo del lagro Collegip 
de' Cardinali, colquale niun altro può o deve paragonaril : 
e quanto dice della Sede vacante , e potrebbe anche dite 
dell' aflènza del Pontefice e fuor di ilio i ne ha la menoma 
conneflione Colla materia prefcnte . Del reftatanta auto- 
rità degli Arcipreti fpecialmente nella'giùrifilizion con- 
tènziola fu neceflariò reprimerla , e fi trovano eflfiiotio-^ 
pqfiiair Arcidiacono, di cui orora fi parlerà « filler ciò nato 
(hile interpolazioni , o fuppofi/Joni della lettera di S. Ifi- 
doro di Siviglia a Laódefi-edo, come fi pretende, o da altra 
catiià , poco importa . La' fó^ftanxa è che fi opposero ofii-: 
natamèiite a moltédeliberàzioni Sinodali contro loroi ma 
finalmente dovettero cedere . E nota il noftro Autore^ cbe 
:a riferva di Turino j e Padova V Arciprete nenuneiio pre- 
cede alP Arcidiacono , benché CIÒ non fia che un punto 
d'onore. 

C A i\ XL L* Arcidiacono , dignità come s' e detto j 
antica quanto quella dell* Arciprete e ftatofemj^re di gran 
confiderazione nella ChieCi . Dalle lettere di S. Leone a 
Marciano e Pulcheria Augg. ( 84. e 85. ) nelle quali fi duo- 
le 'die Anarolio Velcovodi Cp. avelie degradato Aei^io 
Arcidiacono di quella Chiefa (òtto prereftò d* onorói^Q cw 
ordinario prete e relegarlo in un Citniterio, fiàpprei> 
de eh' egli avea TaniminifirazioDe dì tutti gli ai&ri della 
Chiela , che doveva eflèr Diacono , ed efler detto dal Ve- 
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imo . Cliìaniavalì 1' occhio del Vclcovo : ed aveva tale , v. 
tatua aucutità M Clero , e ili' beni temporali deltct Chkfy, 
che ogni ordine di peribne doveva ricorrere a lui . Gli 6r-< 
dinì Romani contengono le tante e varie fuaziotii dell* Ar- 
cidiacono , le quali farebbe liùigo e tedioib 1' annoverare., 
Contuctociò noli fi contentarono gli Arcidiaconi dixar^ 
(xsiri-traggnardcvole , ne vollero pacitìcamence goderla.. 
VeiftieilmD talento d' effer preferiti a* Preti, ambizione chp 
vaoko ptittial' avevano avuta i Diaconi 4. riguardo; del lòr 
nhiìAerJo fin da tempi di S.Gìrulamo ; e lì, trovano Canojli 
cBecrcti contro loro per reprimerne la baldanza . Celebre 
è fra gì' altri quello di S.Getafio iep.9.), in. cuiproibilce 
)fXixé\ lèdere nel presbiterio o in tempo dìMcflìi , o met^• 
nij^fi trattavano negozi Eccleiiaflìcj, cioè ne CopcUji onde 
fttoviamofempre a^antibus Diacoah &c, nella celebra- 
liane di el3ì.L avarizia poi} j^li fi-egolamenti,e tutta la bialì* 
mevalcoiidotta degli Arcidiaconi in. trancia è paleK.dftl 
eimciiì&-diP»igÌ(ifiJ/'.2j.') aiempo di Lodovicoe Lotà-. 
rio ^ e da quello d' Aqiiiigrana {cap.^) Tali ordinazioni, 
e nrake altre che fi tralafiriano non fervirono a raffrepar lo- 
ft) ambizione : anzi prpiègiiirono ad attribuirai de* diritti 
edìo^ che pafìaronoiioi in diritti comuni, aUhecontrlbui 
molto la predetta lettera di S. Ifidoro inferita Jiel^orpo 
dell' Jus Canonico . Tutto ciò fu forfè la caulà d' eftìngue-^ 
re iraa dignità oinai troppo autorevqle . In tal propofito jl 
noQnrÀutorcTa un eftratto di quel che ha icritto il Panvì- 
nj dell'Arcidiacono della ,ChielàRom.ana,aflìncIiè fi ridétta 
V'cangiamenti delle altre Chiefè ove fi fono ftabilite gìurif^ 
dizioni , e dignità ignote agli antichi , confeguen^e tutte 
déSa itiperiorità che fi atti:^uir(m gli Arcidi^cpm fbpra i 
Preti. E quefla n* è la ibftan);a predò il Morino i. i^eA"- 
wrfv/'. 3. txerc, 14. c.j. ) Ne' Sinodi,e ne' congrefìi i Car- 
tonali vefirovi fino a S. Greèorio VU. non precedettero a 
gli altri Velcovi,ma ièguirono 1* antichità dell' ordiiiei poi- 
ché il titolo di Cardinali,. non lo ebbero dai preceder gli 
altri VeicovÌ!maditll*a£ri%re4Ppntefìce inS. Giovanni 
Xateranot' e dalellèr £Ìl»damad?rH*ella medelima Chiefa, 
come io eranièttd preti Cardìn^i^ll^ bafilìcadi S^ictro^ 
... cucile 
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enelleMtre i edaireflerecffi folipartccj^rfdeirelezioa 
del Pontefice tra tutti gli altri Vcfcovi / Nondimeno dopo 
Urbano ll.fi vedono precedene a' VcfcDvi^gli Arcivefcovi^ 
e ^'Pixmt<hu Fino al 1 180. db ieotro i ioli Càrdk)aH Ve* 
ibV} . Corrado Arcivefirovo diMagonzain teiiipo di Até^ 
fandro Uh negli fcohcerti tra la Chieia e 1* fanpéro^ pcrcb?' 
aderiva al Papa^ fu cacciato dall' Imperio e vomito a Ròrm^ 
fu creato Veicovo di Sabina : quietate poi lecofe^tornòiaK 
la fua Cbiefa ifònzaiafciar (quella di Sabina^eiempìdiTon éuè 
più viilbper r addietro : onde ilCiacconio maravrl^^èrftidof! 
ne dice : Prim^t om»iAa$ Car4inalimn dua$ Ecdefiai^fimìA 
obtiMH^ M^o 'Mec unqfuip$ aadiSQ éx^mplo « La fieflà coÌSt%i^ 
dC'^titoii di preti e diaconi Cardiiiali^he anticamente tri% 
noUfciati da chi era creato Vefcovo^ e cominciatt-ono' vjcev 
verta adambiriì dagli ftefll Vefcovi • Guglielmo , Arci ve- 
fcovodi Reim^fatto C^dinaieda AleflàndroIIl/1^ an.ir7^. 
tèèe il titolo di Card; prete di S« Sabina ^ ed è quello ;iino 
de' più anricbi eftmpj ♦ Al tempo d' Alertàndro V. ebbero- 
pi'incipiole ottationi da un titolo ali' altro cominciate dà 
neceflità , e jiaflàte poi in confuetudine . tino a tempo dt 
Sifto I Vr i48o* non fi davano le Diaconie^ (e non aDìaco'-: 
ni ,e i titoli di Prete le nona* Preti ^da allora fi comincia- 
rono a dare anche a' Preti le Diaconie » e fin ^ diedero a 
chi ;ion avea niflim grado .: nella Chiefa , onde 6 e&lt^rono 
fin d* allora i itm\A\c\ tonfuraii fopra i Preti e Veicovi , 
Noiabbiam fedelmente riferito ciò che dicci) noftro Auto-' 
re: ma coofeftiamo ingenuamente di non capire^ qudl rela- 
zioncabbìa \% ftoriàdelftcro Collegio merirameiìt e eie* 
Vàto4a' Pctf«cfici>a^iellìr maelhtie decoro ^ in cui è ai pre* 
kxìtt^oìY ambizione de|[li Arcidiaconi : perche i Gardina- 
tì, corpo rifjietiabiJjfflrimo tìnda'.primi tempi delia Chics 
6 , Kìoti-pervennero a- tanto onore con. brighe e* mancggi-i 
mai Ponteafìci conioro CoflkHiziótìi in varie circòftanzedi 
tempi e<li còfc ve liiollevaro»o ; Poteva duiiqiie'»rirla'feiif 

{al fuggito ♦ - -.'V..-.'.;, .'... H./.' ■ V.Vi- .; ■■ 

e A^p. -XU, f Hiftitltoena z^Yt Arcidiaconi^^ e il^efnirie 
anche(}U8ftocapito(lG. Oflèrva primieramente ^cbeunioid 
ne fu da i3u:iaui in ojinìCliieia^y ma poi fi mòltipiicdronQ » 

S.J-eo. 
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ili. (aconde Vanefliea «d fine dell* ottavo ÌccqIq* 
mifHtui otto nella Oucà lii Liegi tx>lle (^ poriLÌQm4ivi 
e. fiiffiftoiio anch' oggi . Oieo anch' erano nella Q)ie(a 
Tmlycbefacooo {loicia ridotti aiei • In m c^ però i'Ànci 
diaisuo ddlaCatiedralefimaiìeva iUpei ÌQre ^gli «Ib'j -i ^4 
anea gbirifiiiaoiìe tieUe jptrrcxrchie della Città ,edeldi^ 
ftretto. L' autarità era grande 9 oia laon mai tanto ^ quan« 
tocfii Ja fecero còtleiifuri^a^ioni dalfecoioXlL mentre 
eni£pMbopdle>e non più delegata , ma dittitelo, e lo mo*- 
intUfioflro Autorecoti varie tranùj^ipiìi tra il Vedovo di 
Verdafi^ eil dio ^rcicfiacono^ aderendo» cbe ove più^ove 
memygii Arcidiacooi aveano invafa la poteftà Epifcopale, 
e TI -volle molto per iipogliarli dalli indipecKienza neir 
eferckio di loro autorìtà ^ Tai tr«Q(à2ÌQni le prende 'égli 
da Wafebourg tieHeiantiobità della •GalUafieigi^ra) le quali 
appartengono aiprincipi dd iecolo X VL S tai {ri^iàziooi 
iuraiio.ìl primo rimedio., cbe iiiarono-i Vj^&ovi f^ r4ci|pe<* 
FanJa loro kgitùma autorità alcuna parte areor^aiK^?» 
aÌtra.^mandone agli ArcidiacOHÌ.uAltro rimedio fu di crear 
gpan Vican 9 e Ufiziali amovibili poi peiod' ef^rcitar giurif^! 
dizione volontaria gli uni ^ egtì altri conten/.ipra . Ser^ipo* 
cbè trovando quefii &»vente degli oftac0|i cogli Arcidia-f 
coni, i Vdcovi ricorreirano alte corjti5ovranp,cpn vari 
«dio» delle quali £uron ridotti gli Arcidiacpui a vifitar Ì9 
|iirmcdiiedi>ku'o Arcidiaconia > e a iix jVoceOiv^rbaJ^ 
di tervilfitp per rimetterli in mwo del Veicavp.rerarQf 
queJl'i Arcidiacono a ci|i e. rìmaA9 \J^i\^^ ^ ^M giudica 
Bcoidiaft^. per giudicare alcuna caufa cpfuenzpofa xr^ 
F>e£> diiippeUoidir ufìzio Ei3iicopale. M^^flsa po^^^lef (^sir^ 
Kiafti jjlcimi diritti onorifici e lucrativi agli Arcidiacp|9 
ieificgno!^ ed je£(eriì anche in Liegi 9 e nella Geripaniji 
(guàlmeme moderata tale autorità rdla dappertutto ^ntpUer 
"«luleia' Veicovi 9 e ambita dagU Seiiì Principi Re^li 9 e 
ttimiSignori di Francia per li gran profitti » e onoi?^ che 
«aavaJ' Arcidi^conato prima d' eflèr depi^eilò . 

-C A J^.-KIII. Anche nella Chiefi dX)rieDte s^ èyeduta 
Iella mutazione di difciplina mentre r;8mbisione4e' Pia^ 

ttiiia àmiicaiiìeate gr^ndle. fino ii^mtMv 4i piH?(:pdere 

ftior- 
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fiiorchè nel Santo Sacrifizio, gli ftefll Prelati. Non pertan* 
to 9 non fii mai cosi grande , come lo e fiata dopo il miUe: 
mentre gli Ufiziali del Patriarca di Cpoli hanno roverlcia- 
ta la gerarchia , e fi (bn medi in ]X)fl€fIo' della precedenza 
(opra tutti , lèdendo immediatamente dopo il Patriarca, 
Quefii erano (èi , benché cinque fi dicano da Codino , e da 
altri : Grand' Economo ,• Gran Sacellano i Gran Teibricre 
o guardiano de' vafi facri i CartofilacCi Prefetto della Op-' 
pella 9 Pr a felini Sacelli i e Primo Defenibre . Crede Ccxfr- 
no , che anticamente foflèr Preti i e che per effère addetti 
ciaicunp alla dia Chiefa , ne' di fedivi era privo il Patriarca 
fieila lóro ailiftenza , onde da un Patriarca furono ridotti t 
Diaconi : offerva però il noftro Autore ^ che furono fcmpre 
tali.Nel Concilio Fiorentino fi vide chiara la lor preceden- 
za : poiché immediatamente dopo il Patriarca iklutarooa 
il Pontefice col bacio della guancia come i Vefcovi j e gli 
altri con quello éA\k mano. Tra tutti quelli Ufi^iali y JSjco- 
catacefi appellati grecamente il Cartofilace era il più occi>- 
patò , e le di lui funzioni più fi confacevano col governo 
della Chiefà. Balfamone^ che prima d'efltr Patriarca d' 
Antiochia era ftato Cartofilace 9 ne fomminiftra notizia 
ficura . Die' egli che 1' Economo doveva prender cura de' 
fondi delia Chiefa i il Sacellario mvigilar fii monafierj tao^ 
to della Città , che di fuori i il Teibriere penfiirc a* vafi Ck 
cri, e mobili della Chiefa : ma il Cartofifaee era Vicario 
generale , e CaiKclliere del Patriarca , e perciò -^ oltre alle 
diverfe funzioni a luifpettanti ave^giurifiiizioue, si^dkio* 
tarla , che còntenziofa . Era grande quefta dignità aótfic a. 
tempo di Anàftafio Bibliotecario yil quale la deicrÌTe(Mrr; |ì 
%.ail. 2. < e là paragona conquelia del Bibliotecario ddla L 
S. Sede, Bàilàmotne s'oppóne ali* Etimologia del qomet k 
onde vuole Anaftafio che dal cuftodir carte e fcrirturcdella 
Chiefa fia nato i ma s* inganna' perchè tal' era laxlLIui an- 
tica incumbenza , crebbe poi in dignità e ufizio> il dice 
ordinario alle cariche , e Cilali Cartofilace ottenne da An- 
dronico il giovane il titolo di Grande coiilèrvato da* (ìiccrf 
fori gran Cartofilaci . 

C A p;XI Vi I Mipifiri della primitiva Cbida ^conie 



D E* L 5 T T B R- A ^T I . 27 J 

Ognun là vivev4no delle obla7.ioni de' fedeli . Ebbero poi le 
.Chijefe i loro fondi, e l'entrale erano a comune dividendofì 
aiminifiri iècondo il grado, che tenevano . Fu poicla ftabi- 
Iko f che de' beni della Chiefa fé ne faceflèro quattro parti, 
((^Jle quali una era del Vefcovo i la feconda fi divideva nel 
Cleto i la terza era per li poverii e la quarta fi applicava al-- 
la {fabbrica • Da principio i Vefcovi erano gli Economi , e 
dj^ipcofatori de' beni Ecclefiaftici: ma dovendo efìl e orare, 
e predicare, e impiegare il tempo in molte occupazioni 
più ferie, dovettero commettere T amminift razione a per^ 
fone attente e fedeli-Quefìe tali perfone fono gli Economi 
la cui juitichità efier grande io moflra il Concìlio Calcedo-- 
ncnfc ( can. 26. ) dicendo aver fèntito , che in alcune Ghie- 
fb mancavano glikEconomi , e perciò determinando , che 
ogni Cattedrale avefìè un Economo , il qual decreto fi ve- 
de rinnovato in Spagna (G>/rr//«/o/. IV. can.é^H. Hifpal, 
IL can. 9.) Savia determinazione vantaggiofa all'onore de' 
Ve&ovi , del quale era tanto zelante V antichità , che fino 
nella loro abitai^i^ne efìgeva Cberici teftiraonj del loro 
operare , i quali &clnamiysino Siaceli i. Nondimeno alcu- 
ni Vefcovi cominciarono a trafgredirla: onde ordinato nel 
Conc. fecondo Niceno ( Can. IL ) che mancando V Eco- 
nomo al Metropolitano, lo crei il Vefcovo di Conflantino- 
poli '^ e mancando ai Vcflovi , lo dichiari Metropolitano . 
QÌkQì doveva ellèr' Ecclefìaflico : ma di qual ordine non 
viene efprelso 3 fi deduce però , che indifferentemente era 
o prete , odiacoqo . Era egli eletto dal Velcovo col con- 
Icafb del Clero : ma poi in molti luoghi il Vefcovo da fé 
Ma lo eleggeva i e in Conflantinopoli attefla Zonara ef^ 
ieiii ufiirpato gì' Imperadori un tal diritto : perciò loda 
Ifàcco Comneno , d' aver rimefsa T elezione del grand' E^ 
conomo al Patriarca . Opix)rtunainente il noflro Autore 
da una idea dell' Economo coU'autorìtà di S. Ifldoro nella 
lettera a jLaqdefredo : e noi ne porteremo le parole mede- 
lime per illuftrare la difciplina della Chiefa nel fccolo fet- 
timo contro T opinione di chi è poco verfato in cfsa: ^d 
ÒEconomum f^rtinet reparatio baJìHcarum , atque conjhu^ 
0io : ffSioncs Ecclefi^ in judiciis vel in proferendo , vel in 
17^9 N n re/por/^ 
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refponiendo : tributi quoqae àcceptio y & ràtioftes éùrum , 
il uà inferuntur ^ cura agrortim , ^ cuituré^warum , vau^ 
fa pofftffiouum f ér^fervitialiam s ftipfltdiè chritprnm , vi* 
duarum , ér demtàrum pauptì-uw i dSfpet^atiò veftimtfh 
ti^ & vidus (hmejiicorsm 'itltricxttafh ^ fér^iiiBlin^ 
ifue^ & artifitum : ^/sr^r ^««/a <:umMrBitrio\ iy jujfltjfki 
EpifcQpi ab eo timplemur . Così abbiamo àttéhe nel cwicc 
( /. 33.^* 2. d^ 4. ) Orio Magno e Ludovico Ho rh^DO 
Mallevadori gli Economi de' datini delle Ghiefc per alie- 
iiazjoni ingiufte&c. ( Capitular. /.2.r.i^.) In Sede Vacan* 
te le detemiinazioni de' Concili di FrattcJa erano , che tut- 
te r entrate del vefcovado Ibfsero cotìfei-vate dall' EciwiO' 
mo . Nella Ghieia di Goftautinopoli era detto il grand* E- 
conomo v petchlè aveva lòtto di fc varj mitóftri fubdterni, 
tutto per ben confòrvane i bcfìi 4ella Qiiefe . A tempo 
d' Urbano il. fuflifleva qucfta carica : afìzJ Iimocenxp H, 
cento anni apprelsotiel Concilio L»et«h. il! Ma/tfsilte 
Decretali di Grego^alXi fi ha^ che tale Uflkìo è idto dì 
commifiione y W Vi?«5^i^ ^ e iti affari ^rtkplari . U Con* 
cilio di Trento ififi*^¥ ^P* i*'- > deteriiiìna che in Sede 



Vacante fi crei uno , ó più EcÒftomi fedeli e diligènti per 
ciiftodire r entrate JEcclefiàftichè della Gatredrale.Ma tale 
Uffi^ e più di f 00. anni che è andato in obblto. 

C AP. XV. Tratta in qi^fto- capitolo de' Difénfori , 
materia delle piùofcure che fieno tìella Storia Ecclefiafti- 
ca , mentre non fi sa ne T origine , ne lacondizìone 9 fiè 
precifamenteruffi/:io . Quanto all' origine incera coirau- 
toritàdel Concilio CartaginefeV. ( can.^.) averli le Ctjie- 
fc , o per meglio dire i Vefeovi ottenuti dagl' imperadcjfri : 

u^b Iwperatoribìts 9 univerfisvifumtflpoftulandumpropttr 
affliBiù»^m pauperum ^ quorum mòieftiit fine intti'wìffim 
fatigatur Ecclcfia ^ ut Dejfbufsrés eisutlverfus potCf^tias di- 
'ùitum cum Epifcoporum provifio»€ dthgentur . Onde non 
può darfi loro maggioìe antichità del quarto fecolo della 
Chieià, in cui gì' imperadòri abbracciaixMio la religione 
CauolicaJd ordine alla condieione^gli è molto probabil^i 
che tali Oifeiifori dimandati daglniffncaoiiJsfeero laici. 
Anìi da un tiecreto di Papa Zofinrò indfi^riice il noftro Ath 

torc 
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tcfc* che fofser veramcnic tali ; Sane ut ctiam Ocfe>:(orc$ 
$*c ehj^^à J qui ex laich^ujut ( cp.^. > Se non che fQggiunj;^ 
Ù^ pontefice : ^J^tfipradiU^ ahfervatione tene a» tur ^ fi merne^ 
rìpteffein ordiw Hericatus : Ondepot<'vanoe6cre e laici, 
9 chierici* Nel Concilio Calcedonenfe viene fovcnte meiv 
tovato un Giovanni prete e Difenfore . E riflettendo il no- 
ffrd Autore , che S. Gregorio mandava al governo de* Par 
trnnonj Diaconi ^ Subdiaconi , Difenfori , e alle volte an- 
che Vefcovi, iartafi cosi upa regola di noq confidare ira- 
pieghi tìcclefiaftici , o anche domeftici fé non a chierici. ♦ 
coftuinanza che anc* oggi fi oflerva dalla.S. Sede , n* elclu- 
dc afsolutamente i laici . Quanto all' uffizio poi non e fa- 
cile il ridurlo a capi cèrti i perchè non dappertutto era il 
medcfimo . Certo è che la ditèfa degli orfani , delle vedo- 
ve I della immunità delle Ciocie in favor di chi lì rifugiava 
iii else 9 e.delle perfone libere 9 ie violenteqienre fi voleva 
ridurle in fervitù , contro i potenti , e i ricchi fi appartene- 
va ai Difenfori . Quel ch*,ei dice del priinp pifenforc del J4 
Chieia di Coftantmopoli 9 che ne aveva foggetti dodici ^ e 
(jal Patriarca Xifilino fui fine del fecolo xii. fu elevato alle 
alte dignità 9 o uffizi di quella Chieia: con più ragione \>o{^ 
fiamo. dirlo noi de* Di^^nlòri. della Chjelà Romana ridotti 
a Collegio Settenario come i potari,e Suddiaconi da S.Gre- 
gorio Magno nel fine del fello, Iccolo, Collegio molto 
ragguardevole, e che anch* oggi rifplende nella Chiefa Ro- 
iìuina<9 e chiamafi degli Avvocati Conciftoriali * Ma fen^ 
tjamo ciò che dice .il uoftro ^ytore nell* ultinio capo di 
quella terw parte . . ,: . 

Ga p.XVÌ.. .A^eenivi f^i Ijel principio quello Colle- 
gio dì Difenlbri R^egionarj dellarQ^efa Rojnana 9 pprtan* 
dp poche parole di S. GregO;:io ( Uh. y^ep, 1 7. ) intorno al 
Joro uffizio : ^uìa Defensor um offici um in caujìi^EtCclefi^ i^ 
^ obfequiis Hjjcitur laborare Pontificum . ti nota eberlì 
nella.medefima conlervati più a lungo, ci^e nelle altre 
Chiefò : perchè nella vita di Coftantino prcfso Anaftafio li 
vede iumfltere r AOr 708. vede 25, anni dopo mandarli 
da Si. órègorlo JlL C^fiantinQ Difenfore a Leone Ifàuri-^ 
co :e daS«AdrianomoUo dopo Anailafio primo Difenfore 

N n ? aDe. 
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a Defidcrk) ultimo Re de' Lonbardi: e finalmente oflerva , 
che fino al fecolo xi.V ordine Romano Ci fede , che i Dh 
fenfori regionari fijfliftevano , e avevano il lor Primicerio, 
il quBÌt aflfteva alle Mefie Pontificie. Quivi poi fi fernja , 
lènza indagare |)in oltre ciò che tal Collegio divcnoe dopq 
r undecimo (ècolo > e riprende alquanto indietro 1 efito 
che ebbero i Difcnfori nelle altre Chiefe . Nella Francia in 
fpecie fili fine del fccolo ottavo , o fiil principio del nono 
ofserva cojrauforità del Concilio di Magonza tenuto V fLiy- 
nò 813. che Vicedomini , Propofti , Avvocati , e Di- 
fenfbri nomi in alcuni luoghi Sinonimi , in altri nò , erano 
molto divcrfi nell' uflizio da que' Difcnfori , che abbiamo 
decritti. D:4 principio o fofsero dimandati al Principe, da- 
Ve(cov! , e Abati de' Monafterj , o fpontaneamente li def- 
fé il Princi^^e , gli Avvocati i e Vicedominì , che erano lai- 
ci , e per lo più Signori potenti j come Conti Scc. preftava- 
no giuramento al PriiKipe , il che non potevano , ne dove- 
vano fare i Vefcovi , e gli Abati , e in occafione di guerra 
fomminiftravano i necefsarj ajuti : erano oltre a ciò il brac- 
cio forte delle Chiefe per punire , e -tenere in dovere, i di- 
pendenti da efse. Ma poi divennero come padroni, e dove 
efercitavano tali uffizi durante la lor vita , cominciarono a 
far pafsare ne' difendenti TAvvocazìa, e '1 Vicedominato, 
cinfoftanza nefecero un dominio privato : e in vece di 
confervare i beni della Chiefa fpecialmente Sede Vacante 
control* abufo introdotto degli Efpilatori ^divennero cgli-' 
no ftefll dilapidatori , e invafori grandiflimi . Si facevano 
anche pagar tributi , e impofizioni in fede piena , e la loro 
protezione era convertita in uria vera fignoria, contrattan- 
do lo fìefso uffizio j e profittandone : quafi che le ufurpa- 
zioni gli avefsero dato diritto di di^xKre in vendita ,, o al- 
trimenti delle loro Avvocazie . L^ certezza di tal fatto 
r abbiamo nelle decretali ( lib. 3. tit. 38, cap. 23. ) in upa 
epiftola di Lucio III. ^uonkim Advocati Ecclefiarum jus 
advocationis ^ donatior/n^ vel emtioms $itulo y aliìfguepro 
fua voluntate contraHibus iti alias (ra^sferr^ pràjkmu^h 
fòdrum , al ber gius , Regium is* fitriilìa tanquam àpr<jpr$is ru* 
[fiiùi cy:torquem^i • Le due paròle fodrum > e albergiat fono 

tede- 
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tedeiJAe •:' Is-prihia vale fieno e paglia per li cavilH , e noi . 
\2l fpieghkiiìO col itxvsÀtit Fot aggio . V altra non é mend 
chiara : perthc s* intende^che il diritto ufiirpato dagli Avj-s 
votati il'eftcFe ricevuti con tutto il loro fegutto rieir abita-» 
zione<ld Veicbvo è cfprefia col terrtiine di Albergare J^ 
Prudentemente eccett «ali dal noftrò Autore laChieft BiO- 
inana , in ajl'riconoice , non come in altri luoghi efsérc 
fiatila niedefinia cbfa gli Avvocati , e Vicedomini : men- 
tre queftt n trovano antichiffimi quanto i Difenfori . . In ol- 
tre il Vicedomino della Chiela Romana , che era uno iòlOf 
talora era VcJcovo , talora prete , e talora diacono ^ ad ar* 
bitrio de* Pontefici, yjeedomimum pvcfió ArìSilisifìó s' ap^ 
pcllava il di lui appartaménto nel Palazzo Apoftolico. E 
l'incombenze che avea , fono quelle che ha in oggi il Mag- 
giordomo : onde il può credere fucceduto a quello . 
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Continuazione del Articolo XXIX* 
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Lettsra Seconda. 

Di Fabio Colonna Linceo , al Principe Federico Cefi . 

A R r ICO L O XXXI. 

C Erto è, come Voftra Eccellenza fi è degnata Scriver- 
mi , che rallegreiz* che fia a V. E. nato per grazia di 
Dio il figlio mafòhio »' non farebbe fiata minore , e come, 
che prófeflb eflèrlc vero Servitore & di cuore per infiniti 
rispetti & grazie , che (èmpre dà V. E. ricevo , fia dunque 
Jodato il Signore D» &la tSantiflìma fua Madre j^erTin- 
tei^ceffiòoédellaquale '« fyriéglttsidi V. E. & della Eccek 
lentiffinia Signora Pfltìelpèflà^&^de'fiioi creati , & Servi-. 
tori affèzzionati'rài perfiiado*»bbi finalmeme conceffòle 
ouefta gra;.ia tantd di^tufti dèfiata . Piaccia all' ifteflò Dio 
Se fila Madt« SafìtIfBtrtiiàrGelosódere con la Eccellentif- 
fima Signora Priì1dip«tì'àiftna& bello ufque ad qmrtamge- 
ncratìóném peV't nter ìt f dì V. E< Et intento per beveraggio • 
di tal'allegrezta V. £. fe degnerà farmi grazia con ogni af- 
fetto, còme feiapre mi ha favorito , farmi grazia dicoche' 

il' 
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il Signore AmbaTciar or di Spagna reiidente in Roma eoo 
kttera xti nego£) che £:riva al Signor Vkrerè di Napoli 
^adelatitarldo lamia pcribna cernie vtrtuoiày Scéctimctà 
cofiumi v& i^a > Dottar di legge , Filosofo ^ & Marcnu^ 
tìea ^ & dilettevole di Mecbamehe Vhe può fèrvirfi dr me 
non fok) nel far fare h nuova moneta di eccellente ikttai:a 
in benefìcio univerfale , & lèr vizio di Sua Maeftà ^ Àbo^ 
fiore di S. E. come me le fono offerto ^ & di già né 
pre&ntarò ia. prova: ma in ogni altro carico grande di 
icrmiodiSiiaMaefià, e/SèndQchedjloencfodaqtiefgran 
Pompeo Colonna Viceré di Napoli , come per Donne dal 
Pellegriiio a,cbi Tlmperador Carlo Quinto donò Tlfola de 
Capri col titolo di Conte, perchè non voJfcche la Città 
di Napoli fi rendefle a' Franccfi , 3c al General Lauirec- 
cho, che per privilegio dichiara baver di mano del Pellc- 
grtneH^oft^k^la Città T ma tutto il RegiK) di Na|x>li -. Ut 
della lettera che fcriverà detto Signor Ambaiciatore bI Vi- 
ceré , pregarlo che avvilì V. E. che rifpcfta le darà in det- 
ta adelantazione della mia perlina i perchè Signor mio 
Eccdlentiifimo fco patito quefto anno t:uue difgrazie ,;<:he 
mi è neceflario valermi della virtù per non folo viver To , 
ma anco per poter ftare da gentiiliuonao y che con Oflìci 
di legge ci fi pone pm di confcienza & pericolo , che in 
altre niaterieiìJbfofiche & matemaiicfce. Ho di più tratta- 
to con il Signor Domenico Steiiiola figlio di quel buco 
Iniomo & valente ^ mat difiratro dalle miferìe h umane esi- 
lia Fortuna che i vktuofi perfeguitar non ftalica : & m'ha 
É«to veder li maiìofcritti di fuo Padre ^ de- quali manda a 
VéRii nota delhpiò politLaiii ad afcir inlwce i & perchè 
moftra ellère iutereHàtiflimo> .oc fi vanta baver trovato 
nfigliaja di feudi per vendere detti ferirti, io glibo-détto 
che lui per perdere l'horioc faa , &di iao Padre , & làfoma 
di virtù , & di fcienza cbe teneva quella buon-anima , pò- 
iria làrial pazzia i ma che veleinif? eflpr lui hoix>rafo infiuf 
vita 4 si perche è fucceflbre dieifer'iiigegnietò della Cjtti* 
come di altri ofiicii da quello dipende mi^che tene« fiioPi^ 
'•'••■'••'•"• •" ' ' ' • -.dit " 

Im (U Mouf. Fox I € prioia dal Lock » e dzì Ncivton . 
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Inr^^&^Itre virtà concernenti ^ si anco pcrofacfiio Padre 
^ftalo bonorato da V«E. psr le fuc vittù con àtrio Linceo, 
ìtiam ^domoldjfcudìatar flampar otto fogii de Tdc^ 
ai|>io^& pò* Ì4io difetta non ib^ftato 9 iaria £Dito tue 
imi fax} di ftanxpare con honor £io ; che Don ia&i dà oib» 
«detti (crini ^ olorCopiea V.£. giacché per^flarnparii 
afogKoiMqoan due mila icuói^ de' quali libri etia non 
alo (le hav^órà honorem ma anche utilità con bavenic libri 
la donare ^ &. altre lòdis^tioni . Ne ho havato Ja prefetn 
ie Nota, che ibno (>arte delle materie propofieneUa Goci^ 
rlopodia . 

Della lettera del Medico Podio che V. E. l'ha tifydBto 
b non ho iìn 'bora po(Iuto faper chi T habbia havuta j ne al 

pracaccio Tho trovata ne io Tho detto al fig^ del 

S^gfiorSt^Uioia, &moftnato la lettera diY-E*comcdci 
SigiK»: Stelluti , À: gli ho detto Taffettnoù vohatà di V£d 
fi[4ionorar detto liio Padre dclf Epitafl^ ,- ma cerco èxbe 
ili non è figlio di si buono 9c grand' uomo ^ come -cneife 
te VM:» da pochi (critti habbi conoiciuto • Sarilaeiae cte 
^4 E. le feriva amorofimente , come già ho ade(& acccr- 
MOf xrhe vale più la grazia di V. E. che fi degna honorar 
ìio Padre , & lui a Tue fpefe , die non vagliono diecemiia 
codi, che poteflè Vendere lifcrittidi fuo Padre con per* 
ler la &ma di fuo Padre come fua . Procurerò veder det- 
to ;allie vo del Stelliola che è buon Medico ^ &: Chimico ai* 
ipvo del Stellióla, e Compadre del detto DonKTiico figlio 
ii Stellioia , -che penfò allettarlo di effer Linceo , & cosi 
i^%&«redp potrà offèrirfcli amorevole , che fema }ui dubi<* 
o per i'ittterefle , & ignoranza di detto figlio del Stellioia, 
fc iaterefle , per il quale ha fatto morir il Padre di colera^ 
4ie non fi Cirà coii di buono . Et io pcrguadagnario bC. 
te h ^^ctyitìZé del Cavalierato , gli ho detto che lui A* 
saflfe rivedere alcuno fcritto di Fortifkinùone , dimifitnar 
erreni ^iSciìmili cpfe , appartenenti ^U'offieiofiio di T»* 
mlario , & Ingegnerò , che fs rbaveflfe Jippwc^iate come 
xilèfije^aociècon tali opere fartèda Y. & poftojiertio- 
xoìAgKrtì^ko ^ non fo fé lio fatto bene aperiliadeiio 
rosi. Gli ho detto delle Dedicatorie , che in limili twt- 

tati 
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tati poteva dedicarli a fua EcceUenza > o alla Città^datiti. 
bave roffizio, che V..E. Thaveria icoaipiacìuto ^ Tsitó 
aio fili bora ho propofto a lui, acciò iion difltpi li ^itti di 
fuo Padre. V. E. comanderà quelchc dovrò farcii, &per 
hora acciò polliamo: havèr la fine de* quattro libri delTc-. 
leicopio farà bene fcriverneal detto Signor Fodio^ &inach 
dar' a mela Iettera,acciò io poflì con queft* occaìioiie^farlo. 
venire a me> che diamo lontani la longitudine delfó Città, 
né so la ca& , & io dò in tanta occupazione^che per fcrive* 
re lakniaQecéflìtà di quello tempo, bifognerla più carta di 
un foglio come quefto , 'contuttociò non mi di{pero , ma 
è difficile a vivere chi non può haver le fue poche entrate 
per mal governo de' fuperiori , non che latrocinii di quelli 
inferiori , e certo che ogni eoa e volontà di Dio.. &pcr 
fine pregando il Noftro Signore Dio , che havendo comin- 
ciato a dar grazie a V. E. di sì grande allegrezza di havcr 
per bora un figlio mafchio fucceflfore , ne le conceda degli 
altri , acciò fia ficura di moltiplicare per l'avvenire j Sccoa 
tal fine di allegrezza,&: moltiplicazion di quella, & de* fuc- 
ceflbri al Padre come è V.E. limili come fi defidera da fuoi 
creati , de* quali io ne profeflo eflèrle verifllmo & affèzio- 
naiifl[ìmc,le refto facendole huoiilifiìma riverenza con ba- 
ciarle le mani , còme airEccellenza del mio nuovo Signor 
Marchefino con ogni affètto me inchino pregandole dal 
Signor felice accrefcimento di periòna , di falute & vita 
lunga & propagazione feJicifllma . Di Napoli li ^..de Giii- 
gtìQti62}. Mi fcufi con il Signor StelUiti che. non ferivo 
quéfta volta. Il Signor Filefio rifponde a Voftra Ec^cd- 
lenza . 

t II Signor Podio è Medico , Filofofo , Aftrologo , & 
Chimico Se ha lettere buone> crederò che non farebbe ma* 
le.conquefta occafione di haver .a porre infiemeli fcfitti 
del Stegliola che lui è prattico alla mano del Stegliola &< 
intelligentiffimo , di farlo Linceo che con licenza di V^ E. 
io ce l'accennarla che farla per farfi honore , che non fi può 
iperar dal figlio del Stegliola fé non con inveftirfi dell'ope- 
re del Padre , Ipcrchè fuori della prattica non ha lettere w 
fcienza . . 

» 
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iHotà degli fcritti atti a fi^mparfi 9 fé ben no» haanp 
bavutoT ultima rivifta dair Autore • 
* Della Inveft'fgaxiou Celeftc fecon^dù hJS^/cici^eJia Piti- 
tagùrea lib.3^ 
Della Struttura Mondana fecopio l^Enciclopeiia lib^ 1^ 
Delle ragiimi diverfe de" Plani^crii lib.u 
Delle Operaxioni yirìtmeticbe lib^ j. 

Delle ykppareme Celejlè lib^ 1. 
Geografia fecondar Enciclopedia lib. 1 . 

Del Confenfa Celefte , & impreffioni delle mtureftfperioH 

nel li Corpi della Sfera Mondana lib, i. 
Delle Macchine lib. i. 
Della Struttura Cel^e lib.s. 
Della DiwenfionCelefìelib.3, 
Della Numerazione relata liba. 
' Rapprefentaxion figurale ^ 
Pel la Sfera j e Cavo . 
Delle linee curve anomale . 
Della Mifuraxione argomentata • 
Della facoltà de fiti Lib. %. 
Della por tìficaxion de* fiti. 

Della Ragione delle lance armate 9 e dif amiate * 

Della Facoltà Razionale lib.4. 

Della Perizia Militare . 

Della Facoltà lineale . 

Delle Mifur azioni . 

Dell' Effenzfi , ovvero dellofhtdio della Sapienza lib. 3. 

Del quanto lib.3^ 

Fabio Colonna Linceo • 



s 



LettfraIII. 
Ono flato veramente un pezzo difguftatiffimo che non 
havea alcuna buona nuova di Voftra Eccellenza dtt 
che io le avea fcrittoi tanto più che fapendo che V* E. 
ama più la virtù che ogn'altra gran cola , che con tutto il 
dolore m* haveria rifpofto (òpra la Nota delle opere che 
mandai haver vedute del noftro Stelliola , e credo vi farann 
no anco dell'altre ancora» ma difperfe per lo dudio & cafle. 

iT4^ cQo U 
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It Ffgiiuolò delldStelHoteèdeiiderafo fi ftaiiQ!ÌnK^%l$: mi è 
flato ogni rettimanaalle<?G^Q^ drfidcrofo tliiàpQt:^tè 
tpùfti io hàvea éàV.É^i ai quale bo.dtt^, p^Ao^ f:QBjJV^k 
fcufe delle occorrenze pallate i & ultioiamoiiie «lidi/le 
che fla ih ànimo di venir ki Roma alla riiifre&Mltd^ 
fo che V. E. le diteci haver^ma Ctoct > o.Ci»«lkriatQ che fi 
fuol dare a perfbne Virf uofes giacche .cti^ .fe ben m>a ha 
lettere come il Padre , ha ^vandif^ma |»f«tlica % 4)$r^c6è è 
reftato Architetto 3c Iii^n^iodeDa Qtt^ dì c^c ìia i$eiì* 
tiicudi il Mere, &ftàia ipN^D'iuimare di wierii conJa 
Croce magnificare « k> glè bo detio^ che di queAp. ne^una 
perfona lo potrà accapare più che' V- E. Già fiiàpicvaair 
hora relezione del nuovo Pomeikc ^ e che V. E- per mez- 
zo fuo , e del Signor Don Virginia àavcria fiatato aocapar 
maggior cofa s giacché egtì haaQÌnKxdi.r¥?Ìi«)ifar^^ Ìcio 
gli ho detto che gli Scrìtti di fiioPad^; veagodo iu altre ma- 
ni che di V. E. faranno fopprefli per ìxùm^ 4i.CiQ Padre , 
€ di lui : & già da animato > al cfa^ Te V. l:». ^rà qualche 
grazia ai Signor Podio, egìi uri quello ck^ più a>nimeri 
dettoGio. Domenico Stelliola fòoCorapai'C ai^rnc dono 
a V* E. acciò fi {tampino • 

Hora io ringrazio^ Noftpo Sì^^nore chie bcMv tal nuo- 
va che V. R habbi per Cor^pare il Pacfcc di tutti i difhe 
fpero habbi a ùlv grande Monfignor fuo FcatcUo y ^ poi a 
V. E. di altra occafione^ cosi aiKovadie Y>lkov Ìk$ì€P^^ 
D- Virginio, & Signor Ciampoli tanto «aiM)i,i 4tch<?vi 
ila aoco la bvoivianÀidKiadelSigiior NipOitQM Sua Sapti-- 
là come fcrive 11 Signor Stelluti i dal che. «90-4 pMà<P?rar 
fé wn grazie e lavori a Vìe. , fua Cafa , &per lifuoi crea- 
tiLiiìcet* Iddio fia ^tt>elloehefac€f vivefg Noftro Signore 
Jungameote coabeiiefizio deida CniftÉaoità , come fi fpcra 
per pùbblica voce » efieQéapertaJecQn0Ì^ijiii:adi& gfiKV^ 
^awiifiimo.^&a V^ E. facci qudie gxagk iclieio e futi; 
Smili. atOfeziooatifluni ctqatiie dQfiasw>),QQ!i%$:h9;fìficadó| 
ibcmuio òverenz^a a V^ E. ^ ailaSìji,tx)fa. &cma aomeior 
oo^obligato, failagraiKbmJ.<)ellalor ik^tft.8«^ W^€ 4% 
plico fitanabeneravvcntite in <gaelHl)emp}ca^.prC)G9ÌM^ 

4?fiare, Di Napoli fi UtJ^oiìo 1623^ . > J4'^ni 
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' NPevz dimctìócàtff in tanta aUeigre^u dell'augi vcrfàr. 
rio fbljcifllmache V* E. ha tftituito de' Lukqì : bora per 
fiipptir al mio obbligOtrefk) pregando Noftrp Signore coma 
ce Taiiguro^ chefotto tal Pontifìcato ThabUa ad efalrarc & 
accrefoerc il conièflò con gloria di V. £. & utilità deUi let- 
^rati , animando gli altri ad dfercitarfi alte virtù , accia 
ièmpre refti la memoria di sì grand'IAituto fatto da V, E« 
alla quale Noftro Signore doni lunga vita &; feli cìilfima clic 
goda di tanto bene da lei cominciato . 

Fabio Colonna Linceo . 



s 
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Lettera ivV, 
ON certo che V. £. lenta per fiw gentile/z/a lemicaf^ 
lezioni nell' animai & perqlie fi rifchiari l'animo come 
mio unico Signore , ho voluto conquefla, già che cosi a 
Noftro Signore lu piaciuto farmi grazia , fiibito avvi(af 
V. E. che fon ufcito d'infermità da fabato paflatp che nw; 
lafciò iafcbrc terzana dopo quattordici giorni, & hprà mi 
rterovo ^on ialute , fe ben molto debile di tefl;^ più che di 
corpo , Hieri cominciai ^d aod^r fuori per attendere a pò- 
ner in opraJia macchina motrice i della g^ale fpero molto i 
& fra verni giorni fpero di^ certa nuw*4i quanto $rano fi 
poflà far ad bora . i; : 

Ho inteib con molto gufto che ipr havi^fle da dar 
Tandlo linceo a[ Signor Nipote diNofljp.Sigopre* ie ben 
quefta mattina ho veduto éàis imniMinj ;(ìcl Sig, J^^^ 
fco Barberini Nipote già fewp: Caràwi^ 4. »♦ i^l pr?fente i 
iè ben per Napoli non fi acfrerta vifi^ «yiYif9 di pofta , ma 
che quefte Immagini fiano fatte per indovinare , 

Spero che V. £,^on aUjfa ocgafione diprompzione 
babbi da vcdcr'ancQ Monfignor fuo pr^fctdte .Cardinale g^ 
cte oh re efier^je meritevolcitvi è Toccatì^Pf df l CpnH^ara-- 
tico di V. E, adiftan^a delia quale, olu< li n^iii del dcfwg^ 
Monfignore i devectìmpi^cerla ♦ 
' Gioi Ekimenico Stdliol^ fia con anjnio.aUa rinfreica<^ 
taircoir*in ftomaper dbirfi per Servitoti « V- E, per il chp 
li 4«rwJahaYcrae tigni coi^'. Lui ò vanp un poco ^ Scfot^ 
toqucfta.4)cdeYiE iM^t»»èc:avar$!pgnifiqlajfc p^ripez^' 
* o j zo 
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zo del Signor Medico Podio non bave altra promiflìóne . 
Io come lo vedrò farò quel che conviene ^ & le dirò T io-" 
tenzione di V. E. di darle {>arte de^ libri , & clie lui le itH 
titoli a fuo gufto . 

In tanto reftando Serv. aflrho & obldio a V* E. la fup- 
plico ad baverfi cura con h Signora Principerà , & afpet- 
tar che bene fi confermi Taria nel frelco, acciò non patifca. 
iTiutaiione di aria che in Napoli n'è morti infiniti quefta 
cftate • 

Ci è nuova che qui venga Nunzio Apoftolico Mon* 
fignor Cefarini fratello del Signor Don Virginio • Se cosi- 
na V. E. mi ci raccomanderà , acciò io le facci la debita 
fervitù , & lei corrifponda . Et per fine fecendo a V. E* la 
debita riverenza come devo, finifco con pregar Noftro.Sir: 
gnore per la fua falute come della Signora PriiKÌpella , & 
Signori Figli, & tutta la Cafa . Di Napoli li i. di Otto-' 

fere 1613* 

Fabio Colonna Linceo . 

Lettera V* 

SUpì^lico V* E. perdonarmi della mia lunga taciturnità^ 
della quale m'^ftata cau& si V indifpofizione grande ho 
havut^ , come il travaglio del mondo, & anco delMolinoi 
il qu^è giàc pòflfó in prdva, & un* huomo facilmente mo- 
te una mola di diametro di cinque palmi , qual macina co- 
me U4i hìOkiiiioiii àtqiHL due tomola per bora &più , iecoii" 
dò che ha voltato la volarne più & meno }M*efta i il che pc;- 
rò piacendo a Noftro Sigiwre fi farà con Tacquamortadi 
moto eguale,giàcbe qiicfta Macchina è i>cr alzar grandilfr. 
fila quantità tfacgua , che può non {òìo mover fcftefla, 
ma fimili molitó tetti con I iftefla macchina: motrice • , 

So che V: Ei «e bàvera gufto come mio Sig4iore e Piie 
cosi amorevole . Nòftpo Sigrtore mi facci grafia di falute , 
che pretto fentirà migliori nuove di fimili materie > giac. 
che bifògna hora attèndere al pane lucrativo ^[havendo pa« 
lito gran danno da quelle monete ,'& oggi fiaoio alla peg- 
gio • Devo come Servitore di V.E. obbligatiflìmo augurar^: 
k quefte felicifiiflic Fede 4ì Natale % & rÀnho puovo con 
' prc- 
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pregar Noftro Signore conceda a V.E. & alla Signora Prin- 
ripefla con la fèguenza di miir altn fegiienti fc poflibil fuf- 
!e con fakite & allegre7.za come le poflòno defiare , & per 
:on>pimento bella prole di Mafchi : che è quanto fupplico 
ì degni fua Divina Maefta farmene grazia di tal' allegre/.- 
:a : & per fine humilmente fo riverenza a V. £• come alla 
lignora Principefla. Di Napoli li 21. di Decembre 1623. 

Fabio Colonna Linceo . 

Lettera VL 
^ E ben V.E; alcune volte non può favorirmi delle fgLC 
J cortefiflime lettere , a me tanto care , non perciò con 
ne che le profeilò Serv. & fono affmo & oblilio ha da ùr 
erjmonìe di elcufizionc 9 che fon certo che fcmprè con 

affètto , e magnanimità fi adopra verfo di me.L' indil{)0- 
zione , fe ben per hora non è grande v nii dà però tra va- 
iio con lo ftomaco, tofle, ed altri guai, che li vado tempe- = 
indo quanto poflb. Ih quanto che V.E. procura con Mon- 
gnor Ciampofi , ed altri di haver' il privilegio che io defi- 
aro , mi farà di Ibmma grazia accaparlo , già che qudfti 
ovejli Officiali , e Miniftri di Corte novella non pratichi 
MI "intendono una cofa cosi trita e vulgarc * Efelle Anno- 
izioni Mefllcaiie già avviiài un tempo fa , che io non ha- 
?a che farci altrofe non che afpettava fi finifl[e.ro gliulti- . 
i fogli delle Piante non deferii te dal Recco , fé forfè mi 
correflè alcuna cola differente dagli altri , che non ha 
ivuto fe non il primo foglio di quelle fenza hiftoria^ nelle 
ali fi troveranno alcune , che non fono pofte air hiftoria* 

V. E. comàiidrche le mandi , io le manderò , che poL 
jotrà giungere qael che mi occorrefle . 

Scrivo al Sigtìòr Stelluti ancora , e perchè non mi oc- 
rre altro per adeHb , fé non occafione ton defiderio di 
Tire V. E. dòme fono obbligato 3 finifco con farle humi- : 
ima riverehza i e baciarle k mani , reftando preganda 
)ftro Signore Dio conceda a V £• ed alla Signora Prin-, 
>efla lunga vita efcliciffima con bella prol« (jome dcfiau, 
Napoli li 2^. Granaro itf'i^. 

Fabia Coloni» linceo • .ìA 
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Lettera V 1 L 

LA poca falute mia , e li guai della lite , ch^ fpcrava 
finifleMercordi paflàto, m'hanno levato dalli diìcUi 
fladiofi in modo che iwn ho potuto compiile quelli , e par- 
ticolarmente il Molino , donde fpero qualchq utile . Lj^ 
prova è fatta, ma il primo ha un poco di durezza, nu 
non tanta , che io ngn lo mova per un |[i;an i:ìcz7p : fe.'w 
fanno dui con la riforma dell' cfperien/a cònofciuia, e pre-' 
fio fi darà avvilo della peifeùone.^ M^èna^^o unfeme del 
fiore della Paflione in venti |;iorni , e j({:ero queft' apno 
far che T amico che ha la pianta jfruitifera , che per il noiq 
avvertimento ne habbi da 6r più frutti che un ÌòIq che ft, 
r anno PaflTatoi acciò ne pofliìamo (Sonar** ad amici curiófi ^ 
Io ne ho fatta ladefcrizione ed inimagine pìccola pec.U U-^ 
bro Mefllcano qualdal Bauhino, ed altri fi defidera molto.. 
Ne altro con quefta volendo le «911 augurar' a V, E* alla 
SigiK)ra Principeflà e Figli , quella e mille altre buone Pa- 
(que , e Fefte feliciffime i refto facendole riveren7.a ^ e pre- 
gando Nofiro Signoie per la (alate, lunga vita , e coQteoto 
diV. E. come devo. Di Napoli U 2^^ Marzo xtf 24, 

AI Signor Stelluii fono Servitore , e le bacio le mani,. 
ed auguro le buone Felle , e jiion ferivo in rifpofta per noa 
baver' altro che dire per adeilo , ma prcflp fpero darle 
gufto • 

Fabio Colonna Linceo. . 
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NON fono in dubbio che V. E. ami , e tenga a'cuore li 
fiioi creati , e me come un di. quelli , e che defideri.' 
icmpre favorirmi i <ìd che non accade ripeter V infinito 
obbligo tengo a V* F.. Non ho ferii to prima perche fono 
fiata intricato per finirla mia lite , laqii^Le crederò che. 
boggi ad otto giorpi fi deciderà , liavei;)do gran potepza 
e moltitudine contraria . N* Signore G dègiii faiini fet'. 
giufiixia. Con quello non ho potuto attendere «Uà énc/ 
del Molino, eie è aireipeiien/^a di quanto grana ntacini-. 
ad bora, che fi fperanon rpanchi del!tomoia.adJboM< 
forza di uomo tCi&Ait^ile ^.citie j^jeRo ne bavera certézza / 
•' J Mi 
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^ Mi Ibn rallegrato del godimento che V* E^ itavc rice- 
«tuto dal Signor Galilei , che certo le tengo inridia ^ e cx^ 
^ che habbia intefo beJliflime cofe . Qiiel giovine di caia 
Oddi fa allievo del Signor Stclliola , ed è vero che tiene 
tnòitì fcritti , perchè lui ajutava a copiare detti fcritti . 
Tjioìì so fe faranno di opere compite, poiché gli ultimi ori- 
ginali fono in poter del figlio , il quale è poco uomo di 
fiàfrno, havendok) pregato più veke mi bavelle dato,,o 
fette copiar* il reftante del Telefcopio , acciò fi finiife di 
ftanfpare , già che la fpefa della Stampa fi faceva da V. £• 
per honorar fuo Padre y ed anco per utile fuo, che non do- 
Yctia ferfi pregare , ma offerirli da iè fteflo a V. E. . Lai 
fciva con queir humdr dj Croce di Cavalierato ,. e mi par 
ìsmt vanità di cervello . Come ftarò uu poco meii trava- 
gliata ^ cercherò di trovarlo, e veder che ne pofla cavarr, 
già cfae r tCovtai che noi> ÙLcefk perder la Éima di fuo Pa- 
dre^ nèh fpefò iattada V. E. in quella, parte ftampata* 
De) Motiiio predo ragguagjierò ft Signor Stelhtti acc» 
<]!iel f^o amico inge^^^fo habbi gu&>. IniaDtQ&cendoa 
V.Rhumtli<iima riverenza reflo baciaodole iemali con; prit^ 
gar N« S. per la iàhiee e iblickà di V. Ei come delia Signpca 
j^incipdìà e Signori Figli.Di Napoli lì t^dejy aggio f^i4. 
Mamio a V« £. un fagottino dell'' immagini dtì JFìor 
della PafSone . Fabio Colotma Lincdou 
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Lbtteha IX. . . 

GMfbno gkmtoafar che il Gior Domenico Sflelliora 
' habbidati3^rorignìale del fecondo libra cWTcJdfcifc- 
N^àllé Stampatore che lo f^Kxi rivedetele io dì mia m»* 
Ho havea copiato a tempo vivea il Padre^ chcio i:ircdeflGK 
tVho ésttqtame buone parole che non ho iàpoto più , con 
iirTeche V. E. iàrà per ftampar tutte i' opere fioiteainaito 
J matìo^tfovì utile ftio e bonore tanto «di iiio; Padre: cùfot 
hé'ifcrorrk confidarle che almeno iolecopj a.pocoia 
^d ^ e ad una ad una . Lui è un poco vano , r ftain qud 
^enfiero di haver una Croce di grazia , non so che le ferva 
hnott per vanità • lohavea perduto il primo foglio delle 

aie Amiotazionr ippra il Mefilcano j 4ove erano iedifib- 

• lenze 
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renze delle Irondi e lor' ìmiiiagÌDÌ,che noii poco mi ha dato 
^ifgufto, perche non peniàva poterlo rifere come prima, 
per efler tanto alienato da quelli penfieri tanto tempo con 
liti ed altri guai i per grazia di N. 3* 1* ^o rifatto , e credo 
niente meno del perduto . Quando V. E* comanderà io le 
potrei mandare , già che non ho che iarci , e non vi inafr 
cano fe non le figure fcnza hiftorie , delle quali un foglio 
me ne venne • Io ho certe ^notazioni di piante , ixu non 
mi ricorda a che fine le facefli , fc ve ne /àrà alcuna delk 
. non hiftoriate , la ponerò volontieri, perchè giudico firà 
ben defcritta da me dalla figura colorata . Ho delcritta la 
. Granadiglia e fattone un difegno piccolo per poterli giun- 
gere al libro fe V. E. comanderà . 

E perchè già s* avvicina il tempo dell* anniverfàrio 
della felice Inftituzione fatta da V. E. delli Lincei , per 
ubbidire a' Statuti di quella , ed a V. E. le fo riverenza 
particolare, con pregar N.S. per la falute, e lunga vita 
' feliciflima di V. E. e di Tua Caia , e con propagazione di 
quella nella Tua Progenie , cherefti a'SucceflbrieFigiidi 
V. E. come degnifllmi del Principato . Qiii come ne avvi- 
lai al Sig. Stelluti vi fono il Sig. Francefco Imperato ^ ed 
un Medico defiderofi dell* ajuto di V. E. e j>articolarflacfl- 
te il Medico anela per efler Linceo , io V ho detto che 
bilbgna che V opera laudi il Maeftro , che farà bene mao- 
^ar qualche fàggio di Opera a V. E. acciò la veda , che 
piacendole facilmente lo potrebbe ammettere • 
- Io Ilo travagliato di mente un poco , e con quefticat 
-di poco ben la paflfb, che non poflb faticar di cervello ih: di J? 
corpo , havendo fpeflò vomiti cholerici con tofle da quelli 
eccitata i mi vado compafiàndo al meglio che poilo • 
« Intanto fto a(t)ettando la rinfiefcata per fupplicar .Y.E« 
^i lettere di favor per la fpedizione dtlla .mia lite , aaiù 
mi qukti di ménte j e pofla attendere a far qualche co6 di 
Audio. E per fine;-facendo aV.E, bumililTima riverenza 
i'efto prejgondo N*/5. doni a V: lì. queir allegrezza^ è con- 
tento che desia^^ii havVr con bello e buono machia jìic- 
xreffore delle virtii è coflumi di V.E. con vederne la giura 
^eneraiione • Di Napoliii «♦^j A^fto id ?4j. - 

Fabio Colonòa Linceo • 
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Ifawedutamcnte abbiam tralafciatà la feconda partCi 

in cui il noftro Autore parla de'Riti e Cerimonie del- 
la ordinazione , e di alcune queftioni tra gli Scrittori anti- 
chi e nioderm fopra efii Riti e Cerimonie si «ella Chiefi 
latina , che nella greca . Onde preghiamo il noftro lettore 
d* un benigno compatimento per uìt inavvertenza i e 
di emendarla dafefteflb con premetter quefto Articolo 
al XXX. pag. 257- Avendo dunque vifto nella prima parte 
dò che precedeva T ordinazione de' Vefcovi , preti j e dia- 
coni .5 ne vedremo ora i riti e le cerimonie in fette diftin-^ 
ti cat>^toli , ne* quali è divifa la feconda parte . 

Cap. l. Una delle più rifpett abili cerimonie praticate 
neir ordinazione de* Vefcovi , fi è quella di porre il libro 
degli Evangeli fopra '1 capo del Vefcovo da confecrarfi , 
cbh qualche appena notabil diwrfità di rito ntì tener^eflò 
Ubro 6 fel capo , o lui collo i.^:fi*Hc fpatìe , L e Coftituzio^ 
ni Apòftòliche ^ e Palladio ci fanno fededella di lei anti- 
diità fin dal quarto fecolo della Chiefa , : confermandola 
vcrib *1 fine di elfo fecolo il Concilio IV; Gartagincfe 
Qcàn.i. ) é in oltregli antichi Rituali diligentemente oflcr- 
vatidalMartene, e-da Morino, Quefti però leggendo 
^reflb Amalario {hb.2. de-off. EccLcap.i^,^ quella fen- 
fenza intorno ali-ordine Romano : Dicit Ubellus , fècun- 
dum CMftn oréinem ctÌ€brqtùr^ord4»atÌQ upud quofdamy ut 
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duo Epifcopi teneam Evangelitm fuptr caput ejus 9 quod «e- 
que 'uefui auSfarhat ì»iìm€t^ uec[ue Canonica re4{tra limile 
pre(!b il fuppofto AIcujììo i He deduce , nón^eflfere flato 
generale tai Kito in tutte le Chiefe ^ fpecialmente in Ger- 
mania, e nelle Gallie . A quefta cerimonia (ùccede 1* im* 
pofizione delle mani del Vefcovo confècratore e de* due 
Afiiflemi , unita all' invocazione dello Spirito Santo : indi 
Ja facra unzione , di cuiii]parlerà neirordiwfeione de' Pre- 
tini la cerimonia di metter raoello in dito al nuovo Ve- 
Icovo eiòrtandolo a mantener la Chie{à , come fpoia di 
Gesù Crifto , fenza macchia i e quella diconfegnargli il Pa- 
florale con avvertirlo a giudicar fenza collera , e a mefco- 
lar colla fevcrità la dolcezza': cerimonie ambedue anti- 
chifsime di otto , o nove cento anni . Non cosi la formula 
jiccipe Spiritum Sandlum &c. la quale eflfendo qommen* 
data dai Concilio di Trento ( fejp.^ì. cap. 4. ) ha dato an£t 
ad alcuni Scolaftici di dichiararla forma e/&nziale dell or- 
dine in pregiudizio d^^ antica Chiefa Latina, e della Gre* 
ca , a cui anche io oggi è ignota tal formula,che non vanta 
pre/Ib noi altra antidiitàch&di 400 anni in circa . II Me- 
rino venuto a Roma in tempo d' Urbano Vili, e amn^dlb 
nella Congrega/jotie deftinata all' efame dell' Eucologio 9 
fé vedere che T antica Cbieù Latina , come la Greca ordi- 
nò Vefcovi , preti , e diaconi coir irapofizione delle mani 
e invocazione dello Spirito Santo iènza uiàr quella formu- 
la imperativa . Si veda fi£N£D. XIV. ( ie Syn. Diete. 
lib.j.cap.2$.) 

Gap. II. Oltre a quelle cerimonie generali , quando 
erano in vigore T elezioni canoniche , fi oflervano ^cuni 
riti })articolari ^ o iìano locali « Uno ii è quello di molte 
Chiefe di Francia , ove coftumava V eletto nella vigilia di 
fua coniecrazione di ritirarii in un monafterìo preflfb la cit« 
tà , e ivi con orazioni e preci accompagnare il digiuno io- 
diipenfabìk si ineiib ^ che nel coniècratore , fino alla do- 
menica mattina^dopo che fi tralafciò di far le ordinazioni la 
n^tedel Gabbato. Altro fé ne ha nel fine del Pontificale 
Romano , che forfè fi praticò anche in Italia 9 ed è chiama- 
to Scrutinio. Perciocché r Arciprete I o T Arcidiacono 

della 
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della Chieda vacante il gabbato iera prcièntavafi inginoc- 
cbìonì al Metroppliuno a^ia in compagnia de' Su^raga* 
nei ncir atrio della cattedrale 9 ed ivi feguiva la richieda 
del nuovo Pafl»re i la lettura del decreto di elezione i la 
giuftificazione di efla i l'introduzione dell* elettoi e alcu-^ 
ne brevi interrogazioni del Metropolitano fulla dottrina, 
in Ipccic de'iàcri canoni . H la mattina d» domenica il Ver! 
fcovo afsiftepte più antico prcfentava V eletto atteftando 
che era degno , e fi proce4eva aU* planje > e ponfccrazionef 
Oflèrva il Dpftro Autore^che il darli al Vefcovo f onfecrato 
il Meilàle nelle mani dopo eflerfegli tenuto fopra *1 capo^ 
colla formula del Pontificale f non p d^lk cerimonie più 
antiche . E col P, Mabillon npta eflèrfi pratipato in alcuni 
luoghi di dare al nuovo Vedovo infieme col Ijbro degli 
fiyapgelj quello di S. Gregorio//^ cu/a Fajhrjaili , Altri riti 
l?articolari fi ofièryanp dopo la conrecrazione neir intro- 
mJMC il nuovo Vefcovo, Coft^ojarono in f rancia nel 
jttimo e nel]' ottavo fepolo di portarlo ì medefimi Ve- 
:ovi insedia tutta d* prò al trpnp Epi/copale j il phè Suc- 
cedette a S. Vilfrido che fu ordinato in jFrancia , ponie fi 
lui dalla di lui vita C cap^ 1 2. ) Al 9^al rito Tuccefie altro pur 
nobile, e maeftofo ^ 4\efler portato il Veicovo fopra le 
4)alle de' cittadini prinpipaliaJla pattedrale la prinja volta, 
che y' eptrava , il che prpya con yarj .eCenjpj il poflro Au- 
tore # Con minor maeft4 1 e ppn piji edifica;tione fi faceva 
tal prin;io foJenne ingreflò in Gerr^ania ; perchè il Vefco- 
vo lo faceva a pipdi oudi^. Tra molti .efcmpj che fi potrebr 
bexo addurre , S. Adalberto yefcovo di Praga , e S. Eriber- 
tp4i Colonia neir andare a prender ppflèfib de' lor Vefco'- 
yadififcalzarono prima cr entrai* .nella jorp pitta , Così fe- 
ce $. ptjtpne di JBaijjberga., <^alphe yeftjgio dj ^uefto rito 
fifnantieoe.a Jloano mentre J Arci vejfcpvo fa il primo in- 
grello dalla Chieia più vicina alla città a pie^ii nudi caru- 
minancilp fopra la paglia pofia per la ftrada a tal' eHètto » 
A'noftri.tempiabbiamo yeduto lo fteijò Jomnio Pontefi- 
ce J8eiiecfetto.XnL di j[à^ me. uomo dottifsimo ne'facri 
Riti aver voluto. fare il prinao ingrefib nella, bafilica Vati- 
iC^qa A$i?di , axnrnirandp altri; ed altri e&ltando ecce(S>, 

P p 2 cos^ 



JOO ;-G I O R* M A L E - . 

cosi grande di umiltà oclSommo Pontefice • Degno è pa- 
rimente d'tìflervaziooe -l' altro rito delle Sinodiche folite 
maridarfi dalle fedi Patriarcali, di cui è piena la Storia Ec-- 
clefiaftica . Gli altri Vefcovi baftava , che aveflero le tefti^ 
moniali di chi gli avea ordinati . Il Vefcovo novello aveva 
óltre a ciò dal ìlio Metropolitano uni inftruzione , in cui' 
gli venia prefcritto ciò che doveva fare nel fuo governo .• 
Cap. III. I Greci , e gli Orientali , come dice il no- 
ftro Autore , fono si perfuafi , che non vi può eflèr Cliieia 
fenza Vefcovi ordinati da altri Vefcovi , che tutte le co- 
munioni benché Separate per lo fcifma, o per Terefia, 
credono di avere i loro Vefcovi difcefi di mano in mano fia 
da' tempi degli Apoftoli . I Patriarchi Giacobiti d'AleflTan- 
dria riconofcono da Diofcpro la lor fuccefsione . l,à Chie- 
di Greca d'Aleflfandria dòix) la conquida dell* Egitto rima- 
fc 57 anni fenza Vefcovi : ottenuta iK>i la libertà comiiKiò 
anche la fua comunione ad aver Patriarca , e Vefcovi or-- 
dinati da altri Vefcovi delle Chiefe vicine • Similmente i 
Greci hànnola lor fliocefsione da Vefcovi Ortodolsi in An- 
tiochia : e ve l'hanno altresli Giacobiti, benché difccndcD- 
ti da Severo e da altri per verità eretici , ma che erano to- 
ri ordinati da altri Vefcovi legittimamente ordinati . I Ne?- 
lloriani in Seleucia , eCtefifontefucceflcro a Vefcovi Or- 
todofsi, e pretendono di averla loro fuccefsione da S.Tad- 
deo . Quanto ei dice del rito e cerimonie di loro ordina- 
zioni , fi protetta di prenderlo tutto da Renaudot . Moftra» 
che eglino hanno feguito ciò che trovarono prima della 
divifione , e fra le altre cofc la lor pratica della ìmpoftzioD 
delle mani con invocazione dellofipirito Santo . Difcopre 
]' inganno d'Arcudio nato in Cipro , ma vivuto in Roma \ 
perche prevenuto dagli Scolaftici ha pretefo che la formu*^ 
la , Divina gratta &c. per eflère imperativa 9 fia la forma 
eflcnziale dell' ordine . Oflèrva che fecondo il rito , de' 
Giacobiti 9 nel quale fi comprendevano anticamente i Ma- 
roniti 9 e fecondo quello della Chiefe d'AIeflandria 9 alcu- 
ne poche orazioni diftinguono l' ordinazione de' Metro- 
politani , e cinche de' Patriarchi da quella degli altri Vefco- 
'vi 5 il ciie è conforme alle regole della Chida;. l (oU Ne* 
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ìorianì v* hanno introdotta tal differcn/a di preci 9 impo- 
Szionc di mani , e altre cerimonie eflenziali y che moftra- 
10 credere il Patriarcato un'ordine diverfo dal Vefcova- 
io. I Greci furono i primi a violar la difciplina de' canoni 
:dle traslazioni de' Velcovi i e lo ftello hanno fatto i Gia- 
xSbiti di Siria i fcn/.a nero altra innovazione che d*intro- 
ìizzare il Vefcovo o Metropolitano trasferito • I Neftoria- 
ni hanno dato anche qui in ecccflb . Si trova un catalogo 
Ms,di 78 loro Patriarchi, de' qfuali (blamente i primi 18 
aon fi vede che fieno ftati trasferiti : ma quarantanove de* 
tefiàntafeguenti erano tutti ftati Vefòovi 9 o Metropolita* 
pi d' altre Chiefe • I Giacobiti d' Aleflandria hanno feguiti 
i canoni ^ ne mai ammifèro traslazioni baftando preilò lo* 
ro all' elcJufione da un Vefcovado V eflèrlo in altra Chiefa» 
Sopra tali ordinazioni delle comunioni OrientaIi,la Chieù 
ton ha mai definito che fieno invalide: anzi a tempo d'Ur-^ 
tìi» Vlll.fentiti dottifilmi teologi, fi dichiararon valide; 
1 Leon X. e Clem.VIl. con breve in forma diCoftituzione 
approvarono a'Greci le cerimonie in ordine a'iàgramenti . 
Gap. IV. Dopo efaminate le cerimonie dell' ordir 
ìàzionc de' Vefcovi j il noftro Autore paflà a quella de 
Mreti, e per ovviare ad alcune prevenzioni di quei che 
titnano mere cerimonie ciò che fi e lempre praticato 
icll*^ ordinazione , mette in primo luogo le due impofi- 
Lioni di mani che fa il Véfcovo e i Preti afiiftenti la prima 
irolta dopo le litanie i e il Vefirovo folo dopò la comunio- 
ne: la prima invocando lagiazia dello Spirito Santo con 
onaorazione antichiffima , che è nel Pontificale i e la fe- 
conda ilicendo : Recipe Spirhum San^um quorum remife* 
fis peccata ^remittuntur eh^& quorum retinueris re unta 
/ìrirA La prima impc^Eiion delle mani è tanto antica^ quan- 
to!' ordinazione moKlefima stpreflò i Latini 3 che preflò i 
Greci 9 o Barbari . Niente più facile a provarfi con autori- 
tà di canoni e di Padri ^ e cogli éfempj . Non è così della 
fiera Unzióne . Qtieftai Greci non l' hanno mai conofciu^. 
ta i ci Latini non la praticaronp dappertutto . In Affrica 
non fu nota ne quella de' Velcoyi, ne qndla de' preti con- 
forme fi ricava dalCoocilio IV. di Cartagine . S. Ifidoro 
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di Siviglia non ne parlando , mofira che era ignota in Spa* 
gna a fuo tempo ilib.2.decffl) Nelle GalJic fc ne prova 
1* ufo antichimmo da' Rituali , de' quali Morino ne apporta 
uno d' antichità di 1 200 anni ( de ordinai, ex&rc. tf« eap.x) 
In Roma era più antica la (aera Unzione de* Vefcovi de* 
tempi di S. Leone , che ne parla come di cofà già notiisima 
(Jerm.%. de faff. Domini. ) Ma quella de' facerdoti fi ricava 
dalla lettera di Niccolò I. a Ridolfo Arcivefcovo di Bour- 
gcs , che non coftumavafi in Roma : benché ne' Rituali più 
antichi di queSi tempi 9 e intitolaci della CbieCa Romana, 
fi vede re;giftrata tal cerimonia . Perciocché chi Ji trafcriè 
fé in Fr^icia fi pr^fc la libertà d' aggiungervi ciò che ivi fi 
l>raticava. Non mancano però altri lènza di e(Ia , e* inol* 
tre la molta varietà dell' olio da adoprarfi in que' Rituali , 
òv* e regiftrata l'Un/Jone, fa veder, che a Roma s'introduf- 
ièa poco a poco « In ordine a gli ftr^imenti fi può dir la 
medefimacofa,. Chequefiinon abbiano mai avuto tal rito 
fi prova dalj' ordina/ione di Macedonio monaco ^ e di 
altri ordinaticonrroJor voglia, fcnza.che fen'iivvedcflè* 
r'o * Predò i Latini medefimi non è antichiflimo . I Rituali, 
o Ordini antichi , fpecialmentp prellb Morino i e con elfi 
d' accordo S. Ifidoro , Alcuino , AmaJario 9 Kabaqo , e 
YaHrido^trabonecollorofilenz-io di tal cerimonia prova* 
no, che a tempo loro no^i era in ufo. Morino avendolo tro- 
vato deferii to ne' quinterni di Coftantino Gaetano , Itima 
pqtexlcne fidar T epoca nt\ iecolo decimo , in cui comio- 
ciaflea porgerfi la patena cum oblatit , e il calice coiva- 
no , colla formula: accip£pùtfiftfiitem0'c, jE dice elfer mofc 
to confiderabile ^ che nel Sacranjentario di S.GregQrìo i» 
preflb a Roma da Coi yatii:ano tra le opere del S^ Ponte? 
lìce , tal rito fi vede nella jcoixfecrazione del Vefcovo felir. 
niente . Onde è da ammirare che alcuni Teologi facciano 
coiififter la materia e la forma eflenzialmente nel porga» 
taliftrùmenti,. Tanto più che i Dottori più antichi come 
Ugone di S* Vittore (/^i?r/. 3. cap.12.) e il maeftro ddl« 
fentenze ( lìh.^dìjl^ 34. ) .dicono che tali firuncicnti fi poc* 
gono air ordinato , nonall' ordinando : JE un* aniiCQ ft* 
xjficaiè della libreria di ^olb^rt ( vum. 4i6;o. ) M-chiai» 
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inente : Jnmnnibus ordinati cuJKslibct . Perciò anticamei> 
te fi è creduto che le orazioni unite alla impofizione delle 
oumi , jC in fpecie V ultima , che è detta ijeJ Pontificale 
(osjhcratio ^ foflfèro V eflènziale dell' ordinazione . La fe- 
conda ìinpofizìone delle mani dopo la comunione è anche 
pift recente ignota alla Chiefa dice il P.Morino per 1200 
gmn . Che però mal s* attribuifce la forma di quefto Sagra* 
mento alle parole uiccipe Spiritum SanQum&c. che allora 
fi pronunziano : ed e gran prova j1 Concilio il. di Siviglia 
( cM. j . y non eflcr quefla la forma efienziaJe coli* efempio 
d' un Vefcovo cieco il quale fece legger fé orazioni dell'or- 
dinazione a un prete, mentr'egli imponeva le mani, il 
che non farebbe bifognato per pronunciar quattro parole 
dell* ultima impofi/ione . I Greci e le comunioni orientali 
fanno le loro ordinazioni colla prima . Se poi T altra fia fu- 
perfiua , con molte altre circofianze fopra di efià , è que- 
filone da Teologi , non dà chi ferive la piu-a Iftoria • 

Cap. V. Del diaconato poco rimane a dire al noflro 
Autore avendone abbaftanza parlato unitamente coli* or- 
dbe de' preti f Richiama dunque e conferma ilgiàftabili- 
to , cioè che T impofizion delle mani coU* orazione adopra^ 
ta dal Veicovo in tal cerimonia è la forma di tal ordine , 
e tale <cra anticamente riconoiciuta . Qtièlla che vogliono , 
eflcr prefentemente , cioè il porgere la Dalmatica , e il li- 
bro degli Evangeli colla formula imperativa , ofierva col 
Morino , non efier più antica del fecolo ix* mentre non 
u)lo non trovafi ne* Rituali più antichi , ma è ben noto , 
che r ufizio di legger gli Evangeli era commeflo a* Letto- 
ri^ come ii ha da S. Cipriano , e in Spagna era comiioe a* 
(oddìaconi e diaconi ( CmcH. TqI.i. c^n./^ ) e dalle Cofti* 
tyzìoniApoftoliche fi apprende ( lib.2. cap. 57. ) che tanto 
iiM^i , che i diaconi efercitavano un t^ ufizio • Nella 
Qiida Greca la materia e la forma è aliai paleie tanto 
dell* impofizion delle mani , quanto nel dare gli firumenti , 
propri uel diaconato . Ne parla alquanto diffiifamente , ed . 
^ùàXi Renaudot , che ha di gran lunga fuperati AUazio , e 
^cudip in tal genere di riti i i quali eilèixio noti neir Éu« 
ColiQi^Gr, e pQcp ;inter^0ando il lettore^ fi poi0bno qui 
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omettere « Non cosi del Rito d - ordinare le diaconelTc , il 
quale > benché abolito i pur tuttavia piace d- averne in ri^ 
eretto la (bftanza « Qu,eft' ordine adunque , (ebbene non £i 
parte nella Gerarchia Ecclefiaftica , è antichiffìmo al \m 
de' diaconi . S. Paolo Apoftolo ( Rom,\6. v, 1.2. ) mandò a 
Ro ma la lettera fcritta a' Romani per Febea diacondTa, 
della Chie(à di Corinto , e Ì2i raccomandò loro . Frequcn» 
tiffima è la menzione di eJle prcflò i Padri . Erano eflc 
fcelte dair ordine delle fàcre vergini ; oppure da quc'Bo 
delle vedove > le quali morto il lor marito o fatto Vefco- 
vo , o prete 9 o diacono , iJ che ne' primi fccoli accadeva 
rovente , avean fatto voto di caftità , e dati legai di foda 
pietà : ne quefte fi eleggevano da' Vefcovi fé non già avan- 
zate in età , e in credito di fanti coftumi • Tra le vergini , 
e vedove vi era gran differenza : mentre a quelle benedice- 
va il velo lo fleflb Vefcovo , e lo dava loro i ma le vedov? 
lo prendevano da fc fte/Ie di full' altare . Quelle , i cui ma- 
riti erano promofll 9 trovanfi chiamate Epifcopdt , Presbj- 
tera , Diaconijja , ma tale onor di nome non le diftinguc- 
và dall' altre , fé non erano ammeilè nell' ordine predetto, 
Le cerimonie dell' ordinazione erano fimili a quella d' or-' 
dinare i diaconi, cioè impofizione delle mani del Vefcovo, 
e orazione . La forma ^\ tale (ordinazione e nelle Coffifu- 
zioni Apofloliche ( lib. 8. cap. 17. & 20.) Anche i Greci 
avevano tal fomiglianza di Rito , come fi ricava da tre Ri- 
tuali del Morino . Tertulliano ci aitt&à ( lib. i. adìnoff, 
cap. 7. ) che la vedova che avelie avuto più d' iiti rnarito, 
non fi ammetteva . H dalla epiflola canonica di S. BàfiBo 
ican. 44. ) fi ha , che errando una diacpnefla fbggiacew 
alla penitenza , come il clero : paflàvano bensì le diacóncf- 
fé tra' confiftenti fubito , aflblvendole dalle altre ftazioni. 
de' laici T eifere fiate depofle • Molte dovevano eflèr ncfe 
Chiefc Orientali : perche Giuftiniano tra le molte leggi ri* 
guardanti le diaconefle fece quella { Nweìl. 3. cap. i.)à^, 
regola il loro numero nella gran Chiefadi Coftaniinopolii 
ove ordina che non fietìo più di 60 prèti , 100 diacorif 
e 40 diaconefle* Erano elleno d'un gran giovamento a* Vc^ 
fcovi in ordine al fcflò loro femniinile . A^vean^ cura dcW 

poycrci 
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povere 9 delle inferme, delle orfane i inftruivano quelle che 
(bvean battezzarfì : e ibpra tutto nel battezzarli le adul- 
te, erano d' un grand' utile per T oneftà, e per riputazione 
de* miniftri della Chiefa : mentre fino il parlar con femmi^- 
ne era vietato a' Veicovi , e Diaconi fciiza che fofler pre- 
fcnti le DiaconeflTe . Hanno eflfe perfeverato nella Chieia , 
almeno in Occidente fino al fecglo nono , benché molto 
prima fi trovino canoni , che abolifcono il Jor' ordine . E 
Morino tiene , che prima del xii. non abbiano cedato sì in 
Occidente che in Oriente • 

Cap. vi. Quefto capitolo contiene una materia tutta 
dogma^ca : perche tratta del carattere impreflo dall' ordii- 
BC , conìTorme dal battefimo , onde ficcome del battefimo 
e dottrina certa i così lo è ancora non poter V ordinazione 
reiterarfi 9 benché fatta in Sette non cattoliche purché non 
fia contro la forma della Chie(a , come quella d' Inghilter- 
ra . Si protetta il noftro Autore di non far' altro , che Epi- 
logar ciò che hanno ultimamente (critto Morino , Witaf- 
fc,Tournely, e altri infigni Teologi . Il terzo Concilio 
Ortaginefc ( cari. 38. ) inerendo al Concilio di Capua ce^ 
iebrato da S. Melchiade vieta egualmente il reiterar V orr- 
dine y che il battefimo . La medefima cofa infegna S. Ago- 
ftioo io più luoghi contro i Donatifti 9 e in fpecie ( lib. 2. 
cottté ep. Parmen. num. ^8. ) ove aflèriice che 9 ìa Ecclefia 
Xktbolica utrumque non licei iterati . Prima di quefto fan- 
io Dottore il Concilio Nicenoaveaftabilito quel dogma 
Sterminando ( can.19. ) contro i Paulianifti 9 non doverfi 
•t&i ricevere nel clero 9 fc non fono flati battezzati 9 e or- 
dinati da Vcicovo Cattolico : ma i Novaziani all'incon- 
tro doverfi ricevere coli* impofizione delle mani , per ri- 
conciliarli colla Chiedi • La queftiope fu tal riconciliazione 
^fpianata ove fi trattò della penitenzai^qui contro Topi- 
niooe del Morino 9 adduce il noftro Autore 9 opportuna- 
'mente due verfioni de'canoni Niceni che levano ogni dub- 
biò * La prima e quella mandata V an,4ip, a* Vefcovi d'Af- 
frica' da Cofiantinopoli : Placuit eos ordinatoi Jìe manere in 
X^lerQ ^qui ordinati fuerunt . E l'altra è di Ferrando diaco - 
ipo : 5Utbi/^mminantur Catbari ^ccedente^ ad Ec^k/iam^ 
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Jf ordinati ftint ^ftc matjeant in Clero . In quefto iènfo pret> 
de Je parole di S. Innocetizio ( ep:aJ Ruf. ) contro il me* 
defiitio Morino : Phtuit magt^it ér S. Sy»od:> , ut acceptéf 
marni tmpófttione ( cioè eflcndo flati ordinati nella loro 
fetta ) Jlc maneant in Clero i Quindi ihferifce che knu 
dubbio fUron valide anche le ordinazioni di Vefcovi intfufi^ 
nel che fi vale degli eièmpj di due Sommi Pontefici . Fèli* 
ce IL in tempo dell' efiliodi S. Liberioi e Vigilio , il qua» 
le con male arti invafe la S*Sede t e parimente di Vefcovi 
depofli i come lo furono quelle fatte dà S. Atàntfio « 'da 
S. Giovanni Gf ifoftomo > da S. Cirillo ^ da Teodoreto i e 
da Giovanni d^ Antiochia^ i quali furon depofti dà* Vefco- 
vi fa/jofì ^ o male animati contro loro , lllàzjone per v eri- 
tà fbggettà a eccezioni di hoh lieve momento y Percioc* 
che le ordinazioni de'SSi Vefcovi perfeguitàti e depofti i 
torto, cioè contro giuftizià canonica e civile i quàl maravi- 
glia che fieno riputate valide s^ £ quelle di Felice IL intrii- 
fo ve];amenté nella S. Sède , ma ordinato fecondo i cano- 
ni i e di Vigilio , che emendò si gloriofàmente il fuo biafi- 
raevole ingreflò nel Pontificato j iiiuno òferèbbe coodài^ 
iiarlc , Ma ffceome non di tutti gli Eretici approvò il GoP- 
cilió Niceiio le ordinazioni ^ ma de' fòli Novà^tàoi. , come | 
può aver vifto il tìoftró Autore nella Ietterà di S- Iiinocon- 
Zio dà lui citata ; così di molti Vefcovi deponi per loro gri- 
viflimi reati non fi debbotio ammettere egualmente le ó^ 
dinazioni , che quelle di S. Atànàfio &;c* Che penò lieviffi- 
mo fondamento dà alia mutazione di difciplinà delle otóir 
nazioni provata con àrgiimenti dimezzati i allorché àflcri- 
fce ellerfi oTcurata tièlV ottavo fetolo dàlCotìeUio hàbttif 
nenfe di Stefano IIL Perciocché Coflàtìtinò làico invàforc 
della S. Sède non fu mai legittimamente ordinato^ epcr- 
ciò falfifììme erano le ordinazioni da lui &tte * Tutti i tìoi 
editi I, e ms$. d* Ànaftafio chiamano vacània della S, Sede 
lutto iùempp di tale intfafìoiie : e il frammeiuó. di clé 
Concilio datò m lucè qui hi Roma dicci àimi prima àt 
feriveflè, ir hoftrd Autore^ chiàràmeòte fpièga 1* àiidicc 
invafiòne cii qtiefto làico àjutàto dàlie' armi di Tòtóneiào 
Catello -dà Nepi^che fi voleva aprirla viit«iF «tfcatitó 
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colla facrilega uccifipne 4^1 ùnto Pontefice Pigolo I, e rjy- 
fcitoli vano i| primo fcekr^tq penfi^rp i^rrnata ipdnp s'jn- 
trufe nel Patriarcbip ; i(iicu$ exifiens cum arfiiis Apojìojicam 
invafit Sedem Ì3n Clericus in todem Patriarchìo effeBui eft ..,, 
yìlio vero dìefcfup^^ feria idem invafor /4poftolica Sfdii 
diacwus forenfis in oraa^rio JPatriarcbii Lateranenfts conft- 
cratus €ji : c^ ita mif(tr ille tam terribile , av metuendum 
ipdignefibi Afoft^latutfumfit cuìmen . Ór di qiiefto fcelc- 
ratiìluno uomo ftrapaùato da tutti i Padri del Cpnciiio , 
e fin £itEt> pubblicanaente ichiaffeggiàre 9 dalle ^uj mani 
chiiinquciveaprefa la comunione fupofto ii] penitenza, 
vorrebbe il noftro Autore , ,phe foflèr yaljde le ordinazip^ 
m? Ch'orna, noyella prdlna7.ipné gu^ll? dff^^rminsta con 
tjaota giufti^.iadalla S.Sede in ^n Conciaio di cinquanta e 
più Vc^oyj , e del facrp ColJcgio ^^' ^^ti e Diaconi Car- 
dinali!^ Troppo jyllariepa ha Seguito Fkury in quefto fat- 
po . Più ragipnpvo)e ìp quel eh' ei dice con Tourpely dellf 
ordinaz^ioni di Formolo difapproyate 9 e reiterate da Stefa- 
no VII. perchè Eormofo finalmenre era legittimo Veicovo 
di Portc^nrima che folle trasferito alla S,S.ede, che difliiQuò 
tanto io que' tempi per effer contro |a difcìplina il paflar da 
una Chicfa ali* altra , Ma per qiiefto r* ^on dice moltp di 
-più il Card. Baron^p d^gli fconcerti di di^iplina nel iecolo 
<Iecimo/* Gii anqimettiaaip dunqije tutto pp che fi dire 
43cl metfe^mo fecp|ò , in cui roiracolofamente fi jii^iiten- 
jie illibata la fede , jfecopdp laj^yjna proni^flà : mi icano- 
:di 9 di£:ipl|na , e facri riti patrono prriclo naufragio : e 
iiir incontro rigettlanio y unico efcmpjo àa )ui carpito nel 
Sècolo ottavo dair ^invafione iniqua del Jaicp Nef^fino . 
:. . Facciamo la ftefla coia del|' altro (pienipip che tjran- 
?do0 alquanto iudietró (fei fccolpx, pr(ej3<I^ dal S^qigran 
JP^ntefice Niccolò L ^Jeinche ^yeftijgiu<^^ jnvcilide Je ordi- 
nazioni di pozio , quel peli^piQ uomo che iriyafe ja^ìejle 
di Coftant|nopoli sbalzandone S^gnfzio , e ifu Autor dello 
jbfma dqlla.ChÌ!^.prienital^ E quelle parpìè, dj ciiifi 
ferve , per biafimar Ja cpnc^ptta delS. Pontefice in tale gf- 
t/arf , npi le veiieil«iK)a)ine faggia definizione. del Vicario 
di -Criflo . Interrogato ^li daS. Ignazio intorno alle ordi* 
- . . Q 9 ^ naziptii 
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nazioni di Fozio : Nihil hahuìt , rifpoie » nifi forte damna* 
tionem babtéit , quam fé fequentibui prof inaver it . Delle 
quaJi lì ferve anche Formofo nel medefimo affare , e vien 
biafimato anch' cfTò da] noftro Autore . Poco prima però 
avea narrato , come lo fteflò Pontefice Niccolò ì. contro 
l' impotentiffimo Incmaro avea reftituiti gii ordinati da 
Ebbone Vclcovo di Reims ingiiiftamcnte depofti nel Con- 
cilio di Soiflòn , come male ordinati . Onde poteva ap- 
prender la diverfità grande tra Ebbone e Fozio , lenza rcn- 
derfi fervo della opinione di Fleury , che tratta in genere 
della condotta irregolare di quc' tempi infeliciffimi della 
Chiefa , e addiirne in prova ciò che giudicarono retramcn- 
tc i due riferiti Pontefici delle ordinazioni di Fozio . Che 
dopo quefti , e fpecialmente nel fecolo undecimo fi vacil- 
lane molto , e molto fi agitaflè ne' Concili Romani il gran 
punto delle ordinazioni fimoniache cditutte lealtte irre- 
golari fatte da Vefcovi depofti , intrufi &cu pur troppa è 
\'ero . Ma quefta non e materia da iftoria .. Gli fteflS Teó* 
Jogi , che cominciarono nel fecolo xii. fi trovarono mot 
to imbarazzati fu tal queftione . Sebbene V opinione di 
quelli , che foftenevano eflcr valide tutte le ordinazioni 
fatte da qualunque Vefcovo fecondo la forma della Chida, 
cflere ftata la migliore lo ha dimoftrato il comune fcmi- 
mento , che anch' oggi fc ne ha nella Chiela • Dice ben^* 
mo il noftro Autore , che ficcome i gran contraftiiulla rei- 
terazion delbattefimo non pregiudicarono a S. Cipriano 9 
perchè allora credeva egli , eflèr nulla V ammìnìftrazionc 
di quel Sagramento fuor della Chiefa contro il ièntimento 
della medefima Chiefa : e perciò (otteneva non già la iti- 
teraxione doi battcfinK> , che non loeredeva amminiftratoi 
ma r amminiftraziòne di eflo nblìa Chiefa Cattolica : cod 
4ion ha recato pregiudizio a chi ha foftenuto la nuova or- 
dinazione ce*! tanto impegix), una tal dortrina contraria 
air antica i perchè avendo fuppofta nulla l' ordinaiiooe 
degli Eretici , degl' intrufi -, e de' depofti , non ha pretcfo 
clic fi faccia nuova ordinazione i ma legittima e vera • 
" Cap.VìK La poteffà d' ordinare iVelcovi, Preti fC 
Diaconi là ebbero fempre i VcfcxJviixnonla delegarono 1 
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rie potcron mai delegarla a* Preti, come fecero di altre 
cofe • Quindi è che in 1200. anni non v*è altro efempio 
éhe quello di certo Colluto , che ebbe la temerità d* ordi- 
nar Veicovo Ifchira a tempo di S. Atanafio » di cui lì parla 
nel concilio d'AlelTandria , che lo dichiara non ordinato , 
perche ordinato da un prete . Perciò tralafcia il noftro Au- 
tore di provar con autorità colàaflài nota . Noi lappiamo 
di certo 9 che il Vefcovo folo e miniftro dell'ordine ( cofic. 
iyid.fefs.23. can.y: ) Si quis dixerit 9 epifcopos non effe pre-- 
ìbyterisfuperiores i vel non babere poteflatem confirmandi 9 
(ir ordinandi i vel eam quam babent , illis effe cum preihteris 
cùmmHffem &c. anatbemafit . Degli ordini minori però, co* 
me dice il noftro Autore, e meglio il Martene ( c.9. arp.s.) 
il trova delegata l'amminiftrazione agli Abati, a'<:orepi- 
icopi , ed a* preti fcmplici • Avevano i Vefcovi le loro re*^ 
gòleper Teferciziodi tal poteftà loro propria , e die/Ie ad-* 
d^elene alcuna conveniente alla materia di quello àrtico-* 
le • Una lì è di non ordinar cherici fuor della Diocelì : otH 
de gli Ariani calunniarono S. Atanalìo , al dir diSo/.ome* 
no ( iib. 2. cap. 34. ^é* 26.) d'aver violata tal difciplina i e 
S. Giovan Grilbftomo rimproverò la medelìma cola in Cor 
ftantinopoli a S. Epifanio . Altra regola era , che non s*or- 
difiadèro i Velcovi da uno, o due Ioli , ma da tre , o da più. 
( nelle fole coftituzioni Apoftoliche lib.3. cap. 20. come ot 
ferva anche Martene , e nel primo de' 50 Canoni Apodo- 
liei fi legge , che due Velcovi poflbno baftare ) 11 Concilio 
Arelatenfe ( can.20.) ne ftabilifce il numero di fette, e noti 
potendoli ciò fare , almeno tre ne richiede . Il Concil. Ge- 
nerale Niceno ftabilifce lamedefima cofa del numero al- 
meno di tre eligendo da comprovinciali Tapprovazipne in 
feritto ( can.^ ) E in Affrica , ove poteva ciò farli per la 
frequenza de' Vefco vii nel Concil, Cartaginefe iii.fi fiflà il 
numero di dódici , o almeno di tre e quefto ultimo numero 
e riptnato cosi necelIàrio,chfc fempre'e dappertutto fi trova 
efpreffb, comeinviolabil legge deirordinazbne de'- Velco- 
vi , la quale vediaftio praticarfi anche a* noftri tempi • Ap* 
porta il noftro Autore alciuii efempi, co' quali dimoftra 

avere obbligatole circoftanze de tertipi i e dc'luoghi a yiq^ 
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Jar talvolta quefta dìlciplina, ora ordinando due Vefcovi 
foJi 5 ed ora uno . Dalle lettere di S. Gregorio nella nuova 
ediz, C lib.9* ep.64. ) e predo il Labbe X lib.12. ep.30^ r.8,) 
vuol , che aS. Agoftino Apoftolo d' Inghilterra foflè cpn* 
ceflTa la facoltà d'ordinar folo, e d^ averlo egli fatto, Ma 
noi temiamo forte ^ che e gli con cJii ha fatteTerudite note 
a quella lettera fianCi ingannati , Almeno noi la inteDdja? 
modiyerfamentc , e ce la fpiega lo ùeiTo S, Gregorio colle 
parole che ibggiunge a quelle • che recita il noftro Autore, 
cioè : Ef quidem in Anglorum Ecclefia , in qua adb^c folM^ 
tu Epifc<^ut inveniris , ordinare Epifcopum non aliter uip 
fine Epifcopis p^tes , e fubito fog^iunge : 2sj[i?iw quando de 
GalUis Epifcopi <venifnt , UH in ordinatiévem Epijcopi teftei 
tìM-afftftmt . Che fé doveva fei-virfi de' Vefcovi delle Gajlic 
per afliftenti , prima di averne in Inghilterra de' propri; 
dunque non gl'infegnavaS, Gregorio a violar la difcipiina 
ftabilita dal Concilio Niceno , e fbftenuta da' fuoi Pr^dc-: 
cefloi-ieipecialmentedaS* ItMiocenzio (,ep,ad yìtlricjc.i.) 
Nec Unus Epifcopm ordinare prafum^t .... Hoc enim & in 
fyn^do Nic^na cùnftitutum eft atque defiuitum , Piuttofto 1 

felafrafecdi S. Gregario^ pecpa nelle regole delia gra- 
mistica .' Ma forfè ne^ codici , che cita il noftro Autore yen- 
dicando la nuoya edizione fi leggerà male » e nell eduion 
Parigina , e negli altri codici citati da lui medefimo fi leg- 
gerà bene : non aliter tiìft cnm Epifcopis . E quefta lezione 
in fatti è approvata da Tournely ( de ord.pag.^-x. ) il qua- 
le con tutta ragione fi ride di quei^ che pretendqno conce- 
duto dii Gr<:gQrio Xlil. un Breve al Patriarca d' Etiopia di 
potere ordinar folo i Vefcovi , necejfnate urgente y per tefti- 
monianza del P. Henriquez Gefuita , Breve per altro ) che 
mai vide il giorno, e che dal Pontefice potrebbe fenza dub- 
bio concederfi in un cafo fimile di milfìone in provincie 
affatto :f emote da altre Cattoliche \ dalle quali.fì poteflèro 
chiamar Vefcovi afliftenti . Ma S. Gregorio Magno n«n 
ebbe Una tal neceffità di difpenfar dalla Difcipiina diella 
Chieià , per la vicinanza delle Gallie . Noi lappiamo mo^ 
lo bene che il Tommaiini ( De Benef. par. 11. Ub.i.cu^MA. 
^M* ) iiaiuppoflo» il numero de^ Vefcovi ilabilito iìe'C«; 

noni 
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noni accennati avere anzi riguardato alKelezione , che alla 
DrdinMioi.é , o confecrazione > la quale fi fe da unibJo > cA 
finxdo gli: altri afliftenti . Ohdc niunà difficoltà Avremmo 
a credere che S. Gcegorio averte conceduto tal privilègio 
ad Agoftitio é Ma due cole ci obbli j;ano a fbftenere il con- 
trario . Primieramente Tàutorità dello ftefTb Sommo Pon- 
tefice male intefa dagli editori delle di lui opere ^ e peggio 
fotì;enuta dal noftfo Autore. Einfècondo luògo là trop- 
po evidente brama ch'egli ha in tutto di caricar le corrut- 
tele dell'antica difciplinà Ibpra i Romani Pontefici , il che 
non deve i niuii patto tólleràrii ^quando fi può chiaranaen* 
te 9 e fcnia itìtérpetràzionì forzate dimostrare il cotìtra- 
rio . Quindi è , che non poffiàmo privar delia meritata lo- 
de il ìioftro Autore ritornato in ftràdà > ove nota che Inie- 
zione di S. Mattia fu fatta da tutta la ChieTa » la mifìione 
di S. Paolo ^ e di Sé Barnaba dà tutta quella d^Antiochia i e 
Tordinàìione di S. Timoteo forfè ad fifefo in prefenza y e 
colPimpofiziotìe delle mani di tutti i Vefcovì che vi érànoi 
benché uno folo folle il confecratore,e àffifteffcro gli àltrh 
Perciò dicagli benifiimo eflere ftàto depofto Armentàrio 
nel Concilio di Riez ^ perché era fiato ordinato vefcoVQ 
d*£itìbfun daduefoli vcfcovii e che ancheggi Ourebbèro ri* 
gettate fimili órdìna/aoni i quando non vììoik la diipeti0i| 
e permii»one del Sommo Pontefice • 
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Articolo di Lettera del Cavaliere Coftantino Magni j 
fotto-Biblìocecario di S. M. il Re di Polonia eoo- | 
tenente un' idea del Tuo metodo per ìnfègnare a 
leggere , fcrivere , e parlare a' fanciulli « ed a' fer« 
di e muti > tradotta dal prancefe . 
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Ifuprefentato V anno fcorfo un povero giovane mendi- 
cante ^ muto e f or do ^brutto di figura^ maleinetdke 
con capelli che gli venivano fu gli occbj . Alla prima re/fai 
di/gufato delfuoperfonah ^ tuttavia la carità , efarfiunfo- 
co di vanitti m* induffe a prendermi la cura d* ifirmirlò , lu[m- 

fandomi che vi farebbero delle perfone che avrebbono contri- 
uitoPer il di lui mantenimento . Al primo fegno che Rifeci 
perfignificargti che volevo iflruirh^ mi capi con dim^rant 
gran piacere , e con gefìi mi ordinò di afpettarlofin che and(h 
V0 ad awifare qualcuno che potejfe parlar meco\ e darmi con* 
to della fua per fona . Dopo un quarto d' ora tornò con una bel- 
tà giovine cattolica j la q fiale mlfignificò èffere quel giovane 
òrfano , e poverifjimo , (ivere tnf altro fratelh maggior e pari- 
mente f or do e muto j ridotto a fare il garzone di^macellaro $ 
che quello prcfent e aveva dello fpir ito e malizia , -rbe vìve¥ 
d* elemofine , ma che per diflinguerfi fra i mifer abili , fiefer- 
citava (^ far giuochi di vita . Infatti nefecefuhito alcuni in 
mia prefenza , per li quali conobbi in lui molta agilità • A; 
ter rogai l a giovine y fé il muto era fidato : ella me ve officm 
offerendo]! di effere garante . Fui tentato di domandare a qn^ 
fla ragazza chi farebbe poi flato garante di hi medefima i «« 
riconofcendo nelle fue parole una fingolare f empii cita e can- 
dore mi rifolvefti a credergli . Ella mi diffe , che era di w 
medefimo paefe , che V avevfi conofciutofin dalla fua nafcita^ 
ma non mi diffe che era fua cugina , fé non dopo che lo ha ve* 
duto riveftito con proprietà fare una vantaggiofa comparfi 
fra gli fu oi eguali . 

lo ho una mia particolare Stamperia^ della quale^ qn» 

do ^.E. lo deftderi^e , potrei mandargliene una deferiti^ '> 
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con quefta commodavfente e con facilità fomma s^ infegna a 
leggere a i fanciulli 9 che io in ejfa ijhuìfco prima che èneo-- 
mine ino a parlare . Con quejlo mio metodo fi vede con ammi^ 
raxione cb$ un fanciullo /a leggere prima difaper pronunciar 
bene le parole i e ciò fi ottiene femua averlo mai fgridato ^ né 
data oc capone di piangere. 

Feci vedere al Muto come doveva imprimere , gli diedi 
delle earte , fopra ciafcana delle quali egli impreffe una let- 
tera i le f eparai come foglio fare a* fanciulli : feci mettere 
ciajcbeduna carta nella fua niccbiettq • Ho fatta uuafpeeie 
di Buròcbc fi tiene diritto innanzi afe y in vece delle folite 
'caffe de' Stampatori che fono calche fopra una tavola. Al 
fanciullo io repeto fovent e il nome della lettera che egli me- 
^ defimo baimpreffa con un pennello appena da luì toccato ^ fin- 
gendé io di farmi condurre la mano . Offerva quefia lettera 
impreffa per averla fentit a nominare ^ e mi porta tutte le cor"- 
te fecondo la lettera che gli domando i nella maniera fteffa 
che mi darebbe moftr crebbe un cucchiaroy una forchetta , Jl 
bicchiere 9 prima di poterne proferire il nome % mentre ben-- 
cbèfia Muto , non i però fordo , 

Col mio giovane fordo io parlo cogli occbj . Attacco, un 
fegfto a cfafcuna lettera i quefti fegni fi pojfono fare ad arbi^ 
trio 9 ezeome fi vuole . lo^fongg le cinque vocali principali in 
caratteri femplicifulla pu^ta di ciafcun dito della manofini^ 
ftra^ §l^ando formo il puznì^/ni porta /'a, quando gli moftro 
/' auricolare mi porta l u • Subito che è pr attico diquefle 
cinque vocali j fé è un fanciullo gP infegno le altre cinque : 
'Mentre io pr (ZOO e dimoftro che nella voce umana vi fono die-^ 
ci vocali , e fen^plici confoname , e che fono frequenti nella 
lingua Franxjtfe ) e Tedefca . V Italiano neha dufj e quafi 
tre di meno • -^ 

Subito che il mio Muto ha imparate le vocaliygli dò Ufe 
Maeftro difcrivere che a poco apocogl^ i^fegni a dipi inerte 
colla mano i in quefia maniera in poco tempo vede la differen- 
za delle lettere e fui manofcritto , e fullofiampato • 

Pafio dopò alle confoname . Per ilbgji mofiro la boù- 

es-^ e l' indice della mano dritta informa dì une . rivoli 

tato/uih piatita della j^fam Jìniftra : d qttejlo medefmo d/tQ , 

174^ R f »2>r«- 
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ori'voitato attorno Hpùlfù 4^lla i^mofivifir^ ^. i "giyo V ìa^ 
4ice della mtanQ dritm mt^mù alla ^jano ^ a af {Ufa i^dke 
4^la fini/ira , e lo t<i^glio foftd in €roce per dìfim^U^^gli h i 
d^lh {che lo giro feuzA ta^iiarlo • Fer il g. glim^lrù H gi- 
pacchio i per lit lì tipetto :per /' j lungo aggiu/jg^ i^^ito^di* 
ce della dritta al dito medio della finora , cb^falo rq^pt^* 
Jtnta f i.. ^ F.er il kpreudo j^ou dedita ilgoìxo . L^ì^n dito 
dritto applicata d ^qfiè . xn tr^ .^rV^ dirute ^ppgg^Ht^e fidla 
piaMt4f cCdl' aitras^wio i e pfr lo » dté^ • F^r il ^ ilptfgn'j 
Jlretto . Per il q gli mufiro il gomito . Perlo tuv ififi^/*^^ ' 
demi . La Ciiella^effam^mipra della f ; tea? p^rr.e il ^pollice 
fra le dm dita iìidide e .^edio % come fare dafi^fi . P^r X u 
£he è uni pro^MfW^to^tf p4Ùid<>lc^'^^ pongo Udif'^. P^adio 
accanto y auriculare fitiifh'o . w cioè doppio v, a fiutts^Q 
un spia d^lce cheJip'om^TM come oiie inFruijic^e 9 gli fio 
figuro contoceare con due dita ifegni dì\X. la)i .y .Z. ^c* 
Jòprale quMfropr^r^^ 4irticqlaxioni fuperiori della f^anojitd- 
flra . Ed ecco. ciò Qhe ho fatto per dimpJlrargU le Utti^re . 

yippena il mio MutJO ave^a imparattf (k conofcerle .5 ck/s 
il nojìro adorabile Priricìpe Renle ebbe la curiofitè jedUp*^" 
^f r^., e lapaxien-^a d' eljhre lo fatare del fx/ut^ mio rilievo f 
évidle impararle da lui , 

£cfo dunque il Mtito che conofce heuiffhn$ ^ogU occlj 

tutte U lettere : Gliele fo vedere in un libro , eglifo qffit' 

vare li dijferenti caratteri ne* libri francejt ^ ed fgli ^^^^ 

a poco iifcrive . lopenfo anche al rimanente , e ebeflia dkif' 

IO alfuo tavolino 9 che tenga dritti^ la carta j e la pen»» 

q^ndo fcrive . Ora che ha imparato a conofcer^ le letteti 

fylli libri francefi 9 é neceffario , f landò noi in GermsnfM eie 

f^nofca anche lofcritto Tedefco i ma nonfgpendo^er me •^ 

dejsmo che pochìfftrno quefta lingua ^ ho prejo un Maefhro d^ 

per altro è cosi dif adatto che mi è convenuto diriggerlo ^ec(h 

MStnicargli le mie idee per farlo viufcire col mio Atitto . ifif- 

jualnfente un poco iene m poco binale il Mutt^ ferine U U^tn 

in Frane efe,^ ed in Tedefco ^ e le riconofce fuUofhni^aio. 

.Impara a^cor^^ tagliar le pene^ 5 avendogli io 4(^9 «^ ^^^ 

.perinoxbeper.lui^.un (eforai glifo accomodare- i capelli ^{^ii 

ifo dato delle camicie co* iiminieli^(ti.3 ^gH m' leoptMto,^ ^ 
fijiitfiapià ricco del Re . h 
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. In tanto ìq affifoo j ^/iadio Hfuo carattere , ilfao tim^ 
re 9 tf^afcurq alcune piccole cofe 9 e mi ad&pYoftrcbèfi a/vvex" 
^^ ^fi uniformi al mio umore forfè infoco capficciofo . // 
mutoponfuolefiar d' accordo col mio lacchè , percbè non fi» 
iifegno della Croce j e non va alla Meffa . Egli mi dicèfo- 
vente coi cenni 9 eie arrofiirà inmevLoalla terra . E' da of* 
fervarfi che non ùfìantecbefonofa non abbia veruna religioni^ 
e cbe noiofappia cofafia 9 egli è per altro buon cattolico in ap^ 
paremfiy ed basmfanto òdio contro tutti gli abitanti di qae- 
fta città ^ fbe non fanno nelle l or Cbiefe quello cb' egli vede 
fame pella fua^ . l^afua ìnimichaa col mia lacchè è tale 9 cbw 
ne va 4ime%xo flferv'nio ftel Padrone 9 e mi conviene rime- 
diare con dargli dèÙe buone frftflrflte i quefìo rimerò è titn 
fcitQa meraviglia finora per tre volte . - 

il fillabare , ofiafepar are le parole ìnfillabeèbuonopef 
r orecchio 9 utile a i fanciulli 9 fpecialm^t e facendolo feeif0- 
do U mio metodo y e che alla prima non venga prefo unfalfy 
ordine nelV ijìruirlo 9 ma che 4$^ a ciafcuna lettera lafua de- 
nominaxione fecondo ¥ ufo che deve farne compitando . In 
quefìa maniera impara alla bella prima V ortogrqfia^ e com^ 
pita molto più prefìo 9 e con piùpoffppo 3 come fptrei dimcfira^ 
re con un ef empio ^ con un faggio del meti^do medefimo che 
io tengo per infegnare a leggere e parlare a i fanciulli 9 che 
potrei trafmettere coftife qualche erudito ne aveffè lacu':^ 

riofitàr 

Non mi fono delicato che fuperficiatmeme ad infègnar 
M4tfiUabare ai fhio ^uto. Il tempo jni ha fatto conof cere che 
sbagliavo <, avendomi fiorpiate quantità dì parole fcrivfndo 
èri fine Mie righe per terminare h parola al printìpiò deW 
altra, 

^ QU ho ^infegnato per^ quantità di Montftllahe :. Pain9 
mail) ,«vin ^^m 9 vdk 9 kHK* ^ niiit &c* paffando da qu^e al-- 
lepatùfedi àue rrefiliabe ^epoiframmìfcbia^doìe pnfieme • 
^er^anto mi èpoffibHe non glifo dire fui principìo^ che ptt^ 
reioTftfprefentanti oggetti fenfibili p Per rendergli la lezione 
familMref fille ^olte gli mcfìro la parola fcritta 9 obbligandolo 
» cercarmi la cofa i ^tre volte gli moflro la cofa 9 ed egli de^ 
veformarnrene le parola colle carte 9 farmene vedere le fet^ 

R f 2 tèrp 
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UY e fatte colle fue dìta^ ed alle volte gliela fi fcrhiere . 

Oltre lefue lezioni ordinarie , egli ha un libretta. 9 in. 
cu $ fono fcr itti i nomi delle perfone che io conofco , e che egli 
ancora conofce . Di ciaf e uno egli ha ricavato qualche parti* 
colar cofa che lo caratterizza . Per efempio uno è zoppo ^ r al- 
tro ègobbo,y V altro ha qualche cofa di caricato neW abito. >, 
ne^ manichetti 9 un altro foffia , un altro che ha il nafo aqui - 
lino . Alle liolte ci divertifce contrafacendo quelli che fono 
defcritti nelfùo libro , ed alcuni di ejji ^ perfone difpirito , 
fono li primi a ridere della caricatura propria fcopertai dil 
mio Muto . Dopo li nomi ha imparati i titoli : avendo veduto 
S. M. il Re , me lo portò confomma allegriafcritto . Sa Ma- 
jeftè le Priiice , S. M. la Princeflè egli refìò d{fgu/ìatiffimù. 
vedendomi ridere j e caffare Sa Majeftè 9 dandomi a conofce* 
re che per il Principe Reale non conveniva il titolo di Mon- 
fieur , e pregandomi difcrruergli il titolo che gli fidove*oai 
glifcriffi Son Alteflc Rojale , egli mi ringraTjò , dandomi 
Jegno di effer molto contento di quella notizia . 

Il giorno di S. Giufeppe fefìa della Regina fece tutti $ 
fuQi sforzi per prefentare a S. M. un piccolo memoriale i» 
verfi , in forma difonetto . Le guardie Svizzere ne lo impe- 
dirono , prendendolo per la bottoniera per refpingerlo , ciò 
non oftante avendo per tre volte nuovamente provato di paf- 
farcj nefufemprerefpinto nella ftejja maniera i onde fé ne 
ritornò tutto in colera , pregandomi con i fuoi gefìì di ferì* 
vergini nome di quella gemè che teneva nelle mani V alabar* 
da ^ che portavano calzoni larghi ^ lofaiffi un Sviflc 9 e come, 
fapevo quello che con loro era accaduto , vi aggiunfi bon : UH 
Sviflè bon . j4c€Qrtofene nel momento mi prende dùlhmani 
la penna , caffa bon , e vifcrive mechant . 

Gli miei amici ci fi divertifcóno colfarlù inquietare , // 
Muto però non manca pè difpirito , né di malizi^ . 'lina nàttf 
alf^ino di mafcberevifuunojii queftichiamatoTaloùno^ 
mo di merito ed allegro 9 dame conafciuto in Spagna : qwft^ 
tormentava il pio Muto , che confegnigli diceva di conofce* 
re tutti li miei amici , che erano tfelfejtino benché f^afcherih 
th TsXon gli rifpqfe confegni , effer' egli fìcuro di nonejftr 
da lui riconofciuto r e gli diede la mano y perchè gli fegnaffi 

- : ^ colle 
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volle aitale lettere delfuo nome i il Mutagli fece cenno che 
non aveva bifoguo difcrivere con lettere il dilui nome , egli 
moftfò il calcagno della/carpa le TaJoo y col quale veniva a 
iefcrsverlo 

Le lezioni che gli hanno dato maggior piacere fono/late 
fra le altre li colori , ti gradi di parentela , li frutti , gli uc-^ . 
celli 9 la cafa , la camera e tutto quello. che in ejja fi trova , 
la tavola , i comeflìbili , /' anno , il mefe , lafettìmana , il 
giorno ^le notte 9 /' ore &c. Il Muto è quello che gira ed ac'- 
CiModa agnifettimana , e ogni meje il mio calendario ^ awi'^. 
fandomife è giorno aifefìa , domenica , giorno di digiuno. 
Quando qualcuno mangia carne in giorno di magro % egli fa. 
f^^o y che quelli che mangiano di magro anderanno in Cielo» 
e quelli 9 che non lo fanno , all' Inferno . 

Dopo che il Muto ha imparato i nomi , incomincia a de* 
clìnarli efenxa articolo , e coli' articolo . Egli fa formare il 
plurale dalftngolare yfapendo che le definente in eau , au 9 
al prendono nel plurale un X) qual x è ugualmente fegnó del 
plurale , perchè è una letterafemplice di doppio valore equi^, 
valente a ks 9 e gz • . Ha imparato ancora a formare vegli ad^ 
jèttivi il femminino dal ma/colino aggiungendovi 4* e : grande 
grande : Joli , Jolie . 

Ciàchem' imbarazza maggiormente ^ e che Jfo attuai* 
mente infegnandogUè la ùonjugaxione de^ verbi i // xiv. tenh- 
pi yfettefempl%ci\e fette compii 9 c\imbroglianofpeffo V uno. 
colf altro s e mi conviene tifare con lui un metodo giufio , «/- 
f rimenti egli far ebbe a^ace di farmi delle orecchie d' afino • 
fi0 imparato già a formare li fette tempi femplici de' verbi 
in er, jc porte, je porto), je porta), je porterà), je porterois, 
que je porte , que je ponafle. Ma ancora non fa farne V ap-^ 
plicaxiones non conofce à perfezJone che tre : il prefente , // 
t affato , ed il futuro . // male è che io nonpojfo impiegare il 
tempo tutto che vi f richiederebbe. Ci vuole molto ancora 
prima chefìa in fiato di ricevere qualche ifiruxìone folidafuU 
la religione , come io defederò i certamente mi luftngo^ che nef* 
funo benché per fona di dottrina vi potrebbe rìufcir meglio di 
me per il metodo di cui mi fervo . 

aggiungo un fatto cheawìen di fare al mio Muto.Stan- 
l do io 
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Joroa tavoÌM ^ piene ad awifarm che nel mìo gabinetto iut 
ucccUi Caponere hanno incominciato nuovamente ft cantare 
idopo non averlo fatto da molto tempo s e benché egli non li 
fenta ^ fen* è accorto dal moto del becco , e del goxxfk • Mi ba* 
prefo per la mano 9 e mi ba portato a vedere^ je era vero quel- 
/o che mi aveva detto . 

Non efiante che la mia lettera fia ben lunga 9 e forfè nth 
jofa ; quando f^.È. vi trpvaffè cofa che pot effe muover p la cur 
riofiti degli eruditi di Roma , io fono pronto a mandare ve 
dettaglio p$if ir eofianxiato del mio metodo^ (auto per ifiìup^ 
re $ Moti 9 come per quelli che hanpo tutti ffenfi . // mtf^i» 
di cui mhférvapft i fanciulli è più corto , più chiaro , dUeh 
tegole j f fbdpr e^ferfepià ragionati) di quello ufatofinerai 
non efìante che farebbe piU facile a dimofharfi y fé io inperfo- 
napot^ fpiegare^ e moftrare la mia Stamperia per ufo de 



Intamo io penfo ancora di mandar p aV^E. un faggio^ 
mieiprincfpjfM^JfnaMnia^gii osrgani della voce ^ é della 
maniera di cui m/ fervo per far parlare que/H pretefi Muti , 
che fono tali per fa foia mancami dell' udito . /appunto com 
faremmo nói , trovandoci frai 0'fntfi ^ Vtrfìàni de* quali 
non avejpmo mai intefo il linguaggio i ptentre allafine quejk 
povero fardo pei- qual ragione fi vuole fike parli più una lin- 
gua che fm' altra i Qià lògli ho fatto proferire diftimamefh 
te navefuoni differenti ài mio. Ma avanpi che comprende, 
bene tutto ciò che ferivo ^ e tutto ciò che io dico ali ifuoi oc- 
chj , non poffb parlargli di religione 9 . ne diparph pronuneìo" 
tc^o articolata : qa^h farebbe tutto tempo perd0ta^&e%^f} 



j »■ 



5 , 



» • ■ •. 



:<ì 



Od 



to e' L 5 t t e r a «t 1 . 



}t^ 



|)el £4ureo Cfipitoliao Tomo priqao j^npepei)^^ 
: l^fM>%tfÀ d' uomini illuftri . 1(ow4 f 747, 

A AV 1 G O LO XXXy. 

N<5N POfliP .meglio dar notii^ia di quefP Qp^era , die 
coi ppf qui il principio della tew^a al L«Ìtow $ chjc^ 
dice: 

^1 y i>« 4elle più nobili , e più glorioic icfee , che vtf- 
>^ iiirteroiii penfier<xairaS.JVl. diCkmenieiyj- f^* il rue- 
,, coglier^ una prpdigiQi^ qiììmità d' di^iùcì:^ «i^rmi , rag- 
>t .gUftrdeypliflfimi p^ erudizione , :c perari^^^Pi c<>ufi- 
^ teati in ftfltiie , baflirilievr, bufti^ e ifcrizioiii , e coi- 
j,, locarla , come in propra fu? fede in CamptidpgJip §cc. 
^^ 6i èpeafftto a comune utilità fwr* (pttp gli pccbj , iC 
,t flll* confider^jone di chicche iBji .iK» rftcsjpjt* epsì ftu- 
»f :pendff ., dandola ali? ftampa.a g^tfeii-paiìte,. ^ 

Queft' Qpera dunque laràidivifaÌB più ,f pqii {qflftiKlp 
Ir matepie . H^\ primo roino.t cJiei^yteftanpjg^ijtlie., ^ 
ooinengono i bufti degli uomini ^qafi'tytù illiiftei HVteit?- 
K^ P celebri per alcun altro pregio» Neljfeqpndp ìo^p 
c»mprefi i bufti degl' Impcradori , ^ ddk lipjipiia^rici t p 
dlnjf peripli #teneiltij|IÌe.faBiigìie JmPfirÌ4li ^.e À^igufe- 
Wpl.tericp le ftat^ei tanto di deitèGientìli ^qijflptp 4» M^i(p- 
Rf(^i celebrii e i^I quarto tìiaaimeiU^ <i ^afl^iliavi^ ^^^\\ 
tomi feguirà per^vventura, e quando c&je fi4^ wi aHrp;CpK^ 
tenente lutteile Ifc^ìjiopUcb.e in nwiigig«9 ajpjfprnptaljj/e (i 

niQ^rano.lparfc per tutto il Mufep, .ciiUfeig3pfee>apiii?èii^ 
pregiabiiitfi.Tie fli.var/.generj.- 

Qiiefto primo .tojno dunque cpiXJpcfftidenpvaiitt^iA- 
vple Intagliate in \xjl<^^ cpq gran .m^ftfia f, e difegg»- 
te dal Signor OpmeniieQ (Camp iglifl idi ijr^fefljqne pifr 
tpre , ed egregio., e pcaticfeiffiipoi di&giMtor^ doliccogr 
antiche per aviere difQgnatoquafi wtte X'Am<^^\^ .^.ftp- 
ma replicaiamente,, .e ?pAra5pcp;iutWilft fem^fitosiOd- 
leria Medic-ea diifiineoK?.. (^e;ftidi(ègoi pqii&flOfSflW x^^-^ 

tag^iaù da'rpiù^e^^eUaaùiima»! diJ^i-- 

reme , 
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renze $ e particolarmente da Carlo Gregori , che ne ha in- 
tagliato il numero maggiore, talché il (econdotomofi 
può dire tutto di fua mano . E da ambedue gli artefici tan- 
to de difegno , che deir intaglio è flato tanto confcrvato 
la fomiglianza del marmo , che poco di vario pel fatto 
dell' erudizione jè T aver veduto i marmi , p quefte tavole 
1* novanta del primo tomo contengo 2^. bufti di fìlofbfi, 
•edlcuni pochi di poeti , e d* oratori , e Y ultima tavola 
rapprefenta una ftatua , la quale per eflere di Zenone 
Stoico 9 è flato creduto bene non difciungnere nella coilo- 
ca/Jone dalle tette degli altri filolbfi , la raccolta de' qua- 
li in (joefto Mufeo è tanto copiola , che non folo fupcra 
ogni altro mufeo , ma non fi (àrebbe, prima di vederla, re- 
putato mai , che fofle poflìbile il farne una tanto copiofi . 
La diftribuzione , e l'ordine di quefte tavole non è flato 
penficro di chi ha pubblicato queflo Mufeo , perchè egli ba 
feguitato quella collocazione, con la quale furono poflioel 
Campidoglio da chi avea avuta la cura di diiporgli . Noofi 
è voluto variare queft' ordine non per altra cagione, fc non 
perchè chi vorrà a bella pofta con quefli libri alla mano ri- 
(contrare quefte tavole co' marmi . Fupenfatoa principio 
di dar fuori le mentovate tavole fcnza oflervàzione veruna 
(opra le medefime ^ e così ne furono diftribuite alcune po- 
che copie , e perciò in pie delle medefime fu appoflo alcu- 
na notizia {{iettante al ritratto quivi rapprefentato . Ab 
non fi potendo iti un verfo o due dire pienamente il fuo 
fentimento , e quello che di quel ritratto fi penfava, e 
fame con efatta critica il giufto giudizio , ufirirono fiiori 
quefli , che nel mondo ci fono flati fempre 9 eci faraooo, 
che parlano prefto , e molto , e penlano poco 9 e tardijC 
trovarono molto da dire , Perlochè fu creduto bene ften- 
dere (òpra il primo tomo alcune oflèrvazipni precipito^ 
mente , e precipitofamente flamparle , come fu fatto . In 
efle da prima fi moftra , che quefle tefle fono avanzi di 
marmi quadrangolari chiamati iEr;^^ , di cui fu (atta mei)' 
zione da molti autori Greci , e Latini , che qui (ì portana 
Si parla della loro forma , e della toro origine y del loro 
ufo , e fignìfìeato i dov^ fi coUocaflero , e cki rapprefen- 

tafléroi 
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(àflèro , nel che fare fi fpiegano molti paflì d' autori ^ e fi 
riportano varj difègni di Èrme didiverfc forme . Si ragion 
na anche delle ifcrizioni , che fi trovavano incife fu queftq 
Erme . Si prova quanto debbono efler pregiate quefte tefte, 
perchè ogni ragione vuole 3 che fi credano fomigliami a* 
fuoi originali sì per la diligenza , che in ciò ponevano gli 
Antichi , e sì perchè la maggior parte di quefti buftj è fiata 
trovata nella Villa d' Adriano preflò Tivoli , dove erano 
raccolte le {culture più eccellenti > eflèndo queirimpcra- 
dorè peritiflimo diqueft'arte, e perchè nel tempo fiio 
fiorivano eccellentiffimi artefici . 

Paflando poi alle Oflèrvazioni fatte fopra cialcuna ta- 
vola , in efle fi vede una efatta, e fì:)aflionata critica , non 
fi aficrendo fé non quello , che è baftantemente provato , 
amando meglio di confeflare , che una tefta è incognita , 
Che azzardarne il giudizio , E quantunque fotto la tavola 
talora foflTe fiato da prima pofto il nome per fcguitar la vo- 
ce comune o degli antiquari , o del volgo, o perchè fi 
trovava intagliato il nome nel marmo , tuttavia in quefte 
Oflèrvazioni fi è fvelata la verità , e come fta il fatto per 
1- appunto , e detto chiaramente quello che è certo, quello 
che è dubbio , e quello che è fallò . 

Dipoi in quefte Oflèrvazioni fi è lafciato di parlare 
Iella ftoria , deiropcre , e deTcntimenti della perfona rap- 
bfefèntata in quel marmo, efi)lamente fi nota quanto fi 
:rova Icritto appartenente a queireffigie , accennando an- 
cora 9 fé in altri mufei di Roma , o fuori di Roma fi trova- 
lo medaglie, o cammei colla fteilà effigie . Nonfiftarà 
I far lo fpoglio di tutto quello , che è ftato detto a ciafche- 
luna immagine , poiché bifi)gnerebbe ricopiare il libro in- 
tiero , ma per darne pure qualche efempio,- fopra il ritratto 
f Omero fi dice , che i Popoli di Chip e di Smirne lo pofi:- 
ro nelle loro medaglie , perchè ambedue lo credevano lo- 
*o cittadino . Che la fua fiatua di bronzo fu pofta avanti 
al tempio d'Apollo Delfico, e dentro a quello di Giove 
DIimpico . Fulvio Orfini riporta un'Erma, fuUa quale era- 
io (colpiti tre epigrammi Greci , che moftrano che l'Erma 
tra d' Òmero , benché vi mancaflè la tefta . Si porta poi 

174^ Ss una 
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una mirabile defcrizione ddle fattezze di quello Poeta ca»- 
vata dair Antologia , e fi confronta a parte a parte col no- 
ftro marmo , a cui corrifponde del tutto . Eifendo in que* 
fio Mufeo quattro tefte d' Omero fi racconta la curiofa 
iftoria dei ritrovamento della più eccellente 9 e Angolare . 
Avendo Leone Allacci trovata la medaglia fuddetta de* 
CLii preflò il vecchio Cardinale Francefco Barberini^ fi ra- 
gioi>a lungamente della fincerità deireffi^ie che è in que- 
fta medaglia , e lopra quanto ne dice T Allacci > e fi elkmi- 
na qual polla eflère il vero tra tanti vari ritratti d' Omero 
che s'incontrano nelle medaglie portate dal Cuoero » dall' 
Orfini , e dal Granovio , e nelle gemme che aiedero alla 
luce rÀgoftini , ed il Maffei . Si mette lotto Teiame anche 
due gemme del mufeo Fiorentino . E benché Afinio Poi- 
lione facefle fare il ritratto d' Omero a capriccio fi moftra 
che fin a' tenripi di Plutarco efifteva il vero ritratto d'Ome* 
ro, e che fin a' tempi di Giuftiniano fé ne conferve il fimu- 
lacro , che peri in un incendio i ma Cedreno ce ne confer- 
ve una minuta defcrizione , alla quale bilògna predar fede 
per le ragioni , che quivi fi adducono , piuttpftoche a tanti 
altri ritratti quivi riportati- DipalTaggio fi corregge uno 
sbaglio nr:_ fo dal famofo , ed erudito M. Fabbretti nel par- 
lare dell'Erma d'Omero. Si avverte ^ che fino gli eretici 
Gàrpocraziani tenevano prellb di loro T iin^gine di quefto 
gran Poeta , e finalmente fi parla della urna j o diadema 
che gli cinge la fronte . Il tutto fi correda di citazioni ri- 
portate con molta fedeltà . Anche i fegi , che adornano 
quefl opera, contengono antichità tratte da quefto Mufeo . 

Il Tomo II. contiene i bufti Imioerialicompre;fi in 83, 
tavole , e fono ritratti d* Imperadóri, d'Imperatrici, e 
d'altre perfone fpettanti alle famiglie de' Celari , le qitóli 
tavole fono intagliate in rame anche con più CGceìlenxa 
di quelle del primo Tomo. Nel Frontefpizio fi vede il 
biì^o magnifico del famofo Giove della Valle ^ che fi con- 
lerva in quefto Mufeo, il quale fi e pofto <|ui, pefchp m quc- 
fta ftanza dove fono i bufti Auguflalifu collocato da cbieb- 
fee la cura di difporre quefti marmi . 

Nel pi'oeinió dell' Olfervazionifi ragiona della cùrat 

che 
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che fi prefero gli Antichi dì far fare i ritratti de' loro mag- 
giori, e deglriDoriiifì} ifludri, e dove gli colTocaflfcro , e 
qual ufo ne faceflèro , e quanto ftudio ponelTero nel fargli 
fomiglianti^aH'o^igfeaie . 

Con l'iftefla regola dól Tomo primo fono fiate lavo- 
rate r Oflervazioni di quefto Tomo fecondo , che comi n- 
cia da Giulio Celare poiché non fi dice niente della vi- 
ta , de' fatti , ed imprefe militari , riportandofi a quanto 
ne hanno fcrittoSuetonio, e cent' altri fèrittori, cosi di 
quefto come degli altri Ccfari. Si ferma folo l'Autore a 
parlare della fua effigie,- dicendo, che le tette di quefto Imr 
l>eradore fono afiai rare , benché fecondo Dione dopo la 
vittoria Farla! ica gli firilero erette più flatue , ma fi credo- 
no dipoi abbattute , e ftruttene le medaglie , perchè anche 
quelle fono molto r^re . Il Granduca di Tofcana ha un 
bufto di Ce&re ma colla tefta di bronzo * Cina bellifìlma di 
marmo ne hanno i Signori Calali . Se all'Autore foÌTe ftata 
nota una tefta pur di marmo , che in quefti giorni ha acqui* 
ftata il Sig Card .Corfìiìi Protettore munifico delle Lettere, 
e delle belle arti., ne avrebbe fatta menitione , perchè è ve- 
ramente eccellente, e fomigliante- Si paflk poi a dar giudi- 
zio di quei dieci bufti di Celare , che l'Aldrovandi dice d'a- 
ver ollervati in Roma . Si elàmina dipoi con gran diligen- 
za ed efàttezza là defcrizÌGne,che dell'effigie di quefto Im- 
peradore fa Suctonio , e fi confronta* con quefto marmo, e 
con le medaglie riportate da moki antiquari * Si fpiegano 
poi con buona critica i pafiì di Giuliano ne' Cefari , e di 

' Vellejo, e di Plutarco per quello che riguarda là fàccia , e 
le corporatura di quefto primo Imperadore . Si difcorre a 
lungo della fua capellatura fopra un detto di Cicerone rife- 
rito da Plutarco , e dipoi fopra la fua calvizie , e perchè di 

• à(fa fi vergognàfle , e finalmente del raderfi la barba . Con 
queiy ordine fi procede nella foiegazione de gli altri biifti , 
l'ultimo de' quali è quello dpGiuliano Apoftata . 

Quefti due Tomi fono flati dipoi tradotti in Latino 
queft'anno 1750, e il primo dedicato all' Ertio Sig. Card, 
Qùiriiii Bibliotecario di S. Chiefa , e Vedovo di Brefcia , e 
il fecondo all' Emo Sig. Card, delle X-anze grand' Eiemofi- 

riiere del Re di Sardegna . S s 2 Coii- 
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Continuazione deirArticolo xxix. 

Lettera Decima. 
Di Fabio Colonna Linceo % al Principe Federico Cefi . 
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ARTICOLO XXXf^I. 

' Obbligo de' Lincei è giovar Tiin V altro in quel che fi 
pofTa y tanto nelle colè domeftiche , quanto nelle ap- 
perteìiem i a ftudj i io che poco vaglio neir uno e V altro , 
ho innato quello volere oflervarT obbligo comunque mi 
fia , e però mi fono porto a difegnar il roftro dell'Ape Na- 
politana , qual è diverfo forfi dalla Romana , che n' accen- 
nai al Sig. Stelluti , che V avelfe meglio oflèrvata , e non 
me ne ha rifpofto cofà alcuna . Ora havendo veduto le 
ftampe di Rame che hanno la divertita dalla mia , ho vo- 
luto mandarla a V. Ecc. la quale come che di quella fa 
r iftoria con le differenze fue , che oflervi di nuovo il ro^ 
ftro della Romana , (è fia cosi articolato nella lingua i» e fé 
abbi r interno roftro cosi rivolto e divifo nelli eftremi, ac- 
ciò ofièrvato di nuovo , ed eflèndo differente 51 il che non 
credo, fé fi facci diligenzacon una punta di fpilla aprirli 
roftri e dilatarli , ed alla luce del fole oflcrvar la lingua , la 
qual crederò che il fuo Microfcopio per eflèr miglior alfai 
più del mio h chiarifchi meglio . Quefto ho voluto avvilir 
a V.Ecc.perchc cosi devo far per il mio obbligo: T^itra co* 
fa farà che le Api qui non tengono T aculeo prodotto , ma 
folo lo producono fuori quando fono per vendicarfi . Q^ 
fto ho voluto fubito con il difcgno, ancorché mal fatto per» 
che patifco di vifta , mandar a V. Ecc. che ne pigli il buon 
affètto che ho di ubbidire li fuoi precetti acadcmici, e qual- 
fivoglia fuo comandanjentp . E per fine facendo a V. ^<^* 
la folita humiliflìma rìveWhza refto pregando il Signore 
che le doni falute , lunga vita e con quella allegrezza che 
le defio . Di Napoli li g. de Gennaro 16 z6. 

Fabio Colonna Linceo • 

Ho 
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LetteraXI. 

HO ricevuto rApiario con lo fcritto fi ha da confultarc, 
ed il difegno della cancellata , di che ringrazio V. S. 
infinitamente . Ho dato una fcorfa all' Apiario per averlo 
avuto qaefta niattina ^ ed oggi V ho portato aJ Sig. Mario 
Schipani mio amicifìiino 9 e che ama ed oller va il Signor 
Principe , e V.S. con lo fcritto da confultarfi , e farà fcrit- 
to fopra di ciò , e lo feci anco vedere ad un' altro amico 
ftudiofo e curiofo , e poi mi informerò anco da donne ob- 
ftetrici e prattiche di tal materia fi che faprà il tutto . In- 
tanto anco farò far una figura, ed oflèrvazione della Na- 
tività di quefto ultimo che V. S. mi fcrifle fu a 7. del pafia- 
to a hore i6 ^ come anco la farà il Sig. Mario che pur 1* ho 
detto che non tìficamente ma aftronomicamente voleva- 
mo vedere il cafb fe vi era coftellazione cattiva , o pur ac- 
cidenti portati dal ventre. Solamente mi rincrefce del cafo 
che vorrei fi potellè dalla noftra diligenza rimediare , che 
noftro Signore fia quello che indrizzi li noftri penfieri a fe- 
lice avvenimento venturo . Io conofco la Signora Princi- 
pelTà quando la viddi in Acquafparta per magra e gracile 
più tofto di natura calida e fecca che humida , che mi fon 
meravigliato fe le dia corpulenza ed humidità , (e ben que- 
fio €0 fia fucceflb a molte donne 9 che con il partorire fono 
ingrallàte. Dubito difoverchio cibore.trpptio.aromatiQO 
per la volontà di far mafchi da ella uiàti , più che dal Si^ 
Principe a chi erano più opportuni per quel giudicar pQtie^ 
va quando vi fui prefente . lo so mia madre , e cognata che 
Ì)er tali cibi {[letiati , e per far figli malchl fi gji^ftarono e 
rie morirono con ufcir de* pefticci , fi dÌQftB§>4ifciture rolfe 
Infocate per la perfona , pervenute dalla aduftione , e cor- 
ruzione del fegato , che la Signora Principefià fe ne guar- 
di , e fe ne tempri ancorché le paja di debilitare lo ^ma- 
cho , che fi può confortar con cofe temperate aflringentì> 
con Ì3t fobrietà del bere . 

Ha qui il Sig. Mario in fua cafa il Sig. Cav. Pietro del- 
la Valle ritornato di Perfia con molte c^fe naturali i delle 
quali ne farà partecipe : fta un poco irtóatarrito perla mu- 
tazion deir aere noftro più freddo del paefe orientale y e 

par 
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par che più le dica r animo di ritornar in quelli paeii che 
ìlar in Roma 9 ie il catarro non le palla . 

Al Steliiola ho avvifato il dio negozio , e lui ila pron- 
to di venir con li>originali in Roma e darli al Sig. Princi- 
pe , fc ben ftava un popò freddo per non veder fc fia fegui- 
tato il Telescopio cominciato, al che T ho dato rifpofla 
conveniente 5 che Tho quietato del dubio , che le nove oc- 
cupazioni ed occ^fionihan trattenuto , ma che pretto fi fe- 
^uirà di finirlo • Epecfine 4 V. S« baciando le maiii redo 
pregando noftro Sig«ore per la fua falute , lunga vita e fe- 
lice . Di Napoli li 2. di Febraro 1626, 

Fabio Colonna Linceo . 
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Lettera XII. 

COiDgrandifluno gufto ho data una occhiata per ade/Io 
all'Apiario che molto m' ha dato gufto non folo la di- 
vifione delle differenze e proprietà dell'Api , ma li circon- 
fcrittì elogi ed' attributi, quali poi che Taverà veduti il 
Sig. Mario Schipanile goderò più minutamente oflervan- 
doli i ed in vero la lettura è fcomoda aliai . Ma (è V. Ecc 
già V ha preientati a Sua Beatit^idine , ed al Sig. Cardinal 
Nipote non ci farei altro ,^ poiché quefta edizione non è fia- 
ta fatta per altro fine fe non per dar gufto a' padroni, e dod 
per dar in luce una particella delle fue fatiche , e tanto mi- 
xiimaa tanta grande imprelà di teatro , fé ben il foggetto 
è degno , e beniflimo riftrettamente così fpiegato , e che 
perla primafi veda cosi poca cofa da tanto gran titolo à 
teatro fatto da V, Ecc. 

V. Ecc. sa più di me , io me rimetto al (uo più iavio 
parere,' che io defiderarei che da un tanto Principe non 
ufciflc per la prima cofa così breve , ancorché da fe fteflà 
iìa degna di ammirazione per efler dottiffima. E quello 
perché le fon fervitore fchietto così lo proferifco . 

Il Sig# Mario (ara il primo a dare il fuo parere fopra 
la materia dellaiprefervazione della futuraprole , e dichiar 
razione della caufa della perdita della paflata , si filofofi* 
co 5 come medico, ed anco come aftrologo, chequefio 
voleano vedere il primoi perchè eflendo quella ftatakicau- 
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nort bifogna mutar vita , ma tempo , che giàavemo la 
:ività avvifata dal Sig.Stelluti dell' uft imo , 'e (e vi farà 

male influffb , cercaremo di veder de gli altri ancora, 
tra più facile il rimedio a quefto , che nel reftante,per ra- 
ui medicinale , ne averò difcorfo con donne prattiche 
rora , acciò V. Ecc. fia fervita , che Dio sa , fé le defide- 
tal fodisfazione , e contento , riverendola concie mio 
ticolar padrone , e amorofo più che^padre . Li libri dei 
rta li procurerò , e con quelli manderò anche de* miei 
mi • Intanto finendo fo humiliflima riverenza a V. Ecc. 

1 baciarle le m:^ni, e prego noftro Signore doni a V.Ecc* 
dia contentezza che defia , e lunga vita una, e felice . 

Napoli li 13. di Febraro 1^26". 

Fabio Colonna Linceo . 
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AB ACADEMIA SCIENT. IMP. PETR O P. 

Publice propofitum. 

X mandato Hluftrifftmi Acad. Scicnt. Imp. Pr^fidiiy 
é Comitis Rafumo'^ski^ Imperatori» Majeftatis Cubicu- 
Frafeiii , Legionis Vrat orione ijmaihvic^ Tro-Triba^ 
, Ordinumque Equeftrium Aquìlte Alba 9 Divi Ale- 
ndri & Divàs Anna Equitis 9 Àcademia Imperi alis 
lentiarum Petropohtana ^ ad promovenda bùnaram ^r- 
m Ò" fci^ntiarum ftudia plurimum conferrt judicavit^ 
uotannìi quaftio quidam infignis ^ & <:MJus enodatioma^ 
namfit alìaturautìlitatem^ cum annexo pramio publice 
\ponatur , quo magis omnium gèntium viri er uditi' exci- 
^tur ad viresfuas inprbpofitaquti^io^eexercendas^ am*' 
umque humana cognitionis amplìficandum . 

yìfum igitur eji , fequens problema eruditis fohendum 
ponère , eìqae 9 qui Academia judicio folidiffimam ma-* 
ncque adxquatam folutionerafuppeditaverit , pramiu m'^ 
}d etntum nummh conjìabit aureis , quos vulgo Ducatot 
ìellam , vel ejufdem valor is numifmate ^ decernere : §lua-* 
uripturi 
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An omnes inaequalitates ^ quac in motu lanx obfer- 
vantur, tbeorìac Newtoniana^ fint conientaneae, nec ne i 
Et qua^nam iit vera theoria omnium ;harum insequalita^ 
tum , unde locus luna^ ad ^uodvis tempqs quain exadif^ 
fime poflit definiri /^ 

^icunque igitur ubique locorum in AJbronomìa coleih 
da operamfuam collocant 9 folis exceptis j4cad€miafociii^ 
quijudicum Tfices gerent , ad tane quét/ììonem evolvendam 
humanìter invitantur , ìique qui meditai ioncsfuas Acadé" 
mia judiciofubmittere voluerint^ benevole admonentur 9 ut 
eas diftìnBe , é^ lingua vel RuJJica ^ vel Germanicay vel Gal- 
lica ^ vel Latina confcriptas , antediem i. Jan. anni ijs^* 
ad Illufirijfffmum jìcademia Imp. Scient. Pro/idem , Comi' 
tem Rafumowski &c. &c. traofmittant i qna enìm fcriptu 
pofl hoc tempus advenfrint 9 ad pr^mii dijudicationem no» 
recipientur . 

Caveant quoque audiores 9 ne nomina fua in dijjfhrtatiar 
nibus 9 quas funt miff^^f ^ patefaciant : fed quifque potiut 
opusfuumfententiaquadaminfigniat^ cujus confignationd 
Secretarlo \/ieademi^fyngrapbam 9 cum numeri quofuerU 
repoptumfignificatione 9 accipiet 9 dummodo locum 9 (^^ 9^f^ 
ca dirigendafit 9 indica^rit • 

Inter ira tarnen quifque differtationi fu4f febed^lam o^f 
gnatam 9 in qua nomenfuumfit expreffum 9 adjungat 9 qMi 
non aperietur 9 nifi differtatio 9 cui efl annexa 9 proemio fmif 
con de e orata i tum enim auSori 9 cum fyngrapbam » quam ^ 
ceperit 9 remiferit 9 pecunia ex ararlo academico perfd^ 
vetur . 

yudicium yicademia 9 quo pramiiadjudicatioerltffF 
Ra yfuo tempore in Conventupublicopromulgabitur » 
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NOVEMBRE MDCCXLIX, 

Hiftoire des Sacremens &c. Par le R.P. DotPr 

C. Chardon 8cc. tpm.vi. 

Del Sagr^mento del Matrimonio • 

• • » 

^HTicoLO xxxyih 

Cap. I, Q lamo pervenuti all'ultimo de' fette Sagramentii 
ò la cui ftoria dividefi dal noftro Autore in i^. 
Capitoli, alcuno de* quali comprende più Articoli. Noi 
procureremo di riferirne la foftanza in quefto folo Arti- 
colo per non trattener più a lungo il noftro Lettore in una 
fòla materia . Di quefto Sagramento , che Matrìmouium , 
JVuptìa^ e co72Jun^io Maritalis indifferentemente fi ap- 
pella , abbiamo la definizione nel Catechiftio Romano , 
ò fia del Concilio di Trento ( tra^. 2, deMatrim. num.s') 
la quale è àel Maeftro delle fenténze ( i« 4, di/t.27. ) ed è 
tsAt iMatrimonìum efl viri , is^ mulieris maritalis conj^m-^ 
Siio intp' legitimas pcrfonas indìviduam vita focietatem 
contiifens . Lo inftituì Iddio nel Paradifo terreftre tra Ar 
diamo , ed Eva ; non già come Sagramento , jl che fi deve 
a 0?stìCriftpi ma come un contrattò naturale. Sopra 
tal pivina inftituzione nacquero dUe errori diametralmen-r 
le oppofii : Quello de • Manichei , che biafimavano T ufo 
jle| Matrimonio : e quello de' Pèlagiani , che non ricono- 
ferendo alcun male nella concupifcenza pretendevaìio che 
gli uomini vi foflerp fbttopofti prima del peccato . S. Ago- 
Sino , che con S. ^iovan Grifoftpmo , e col Damafceno 
àvea infegnato , che Adamo ed Èva farebber viffùti femt 
pre vergini i infegnò ancora che farebber divenuti genito- 
ri di figliuoli egualmente -fìnti è felici , com' efli erano 
fenza uìb del Matrimonio , e ciò contro V errore de' Ma-, 
lìichéi : opinione condannata da Innocenzio III. ( capM^r 
innamu% defum.Trin. ) Ma il medefimo S. AgoftiuQ pelle 
I745^t T t ri- 
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ritrattaziouj ( Hb. i. cap.13. ) con fomma umiltà fi corrcflc, 
e ihlegi:ò cfee avrclje Dqllp ftata4' innoeewa :6rthber vaìi 
gli uomini, noi -per Àc{?cderfi, pei?ctó non W4}xék^ 
fiata la mone , ma per eflère infieme nel cielo , e ciò 
coir ufo del Matrimonio^ ina fcnza cpocopifcenza : il che 
abbatte J' errore de* Pel^giawi . V eflicnz^ y o per parlare 
co' Teologi , la materia e la forma Ja Chiefa nonT ha de- 
f aita i onde varj fono i pareri é^* Teologi , che poflon 
ridr.rfi a tre capi . Altri dicono confiftèr Ja forma nella be- 
nedizione òuz.iale, t la materia .ne* due coniugi. Altri 
confifter la forma ne' legni , e nelle parole che elj^rimono 
il coniènfo i e la materia nel donofcambievole , che faiv- 
iK) i coniugi del loro corpo . Altri finalmente col Card inai 
.Belarmino ( de Sacram. Matrim. lib. i. capjS.) che Hccome 
ìlSagramento ckir ^icbariftia è permanente ^ e non coo- 
itfie in una azione di poca durata , ma nelle fpecie mede- 
jfime còiìfagrate i cq$1 \\ Matrimonio è SagratT^nto s in 
' quamo celebrato fecondo la forma ricevuta nejk Cbiefìi; 
e Simbolo deir unione di Gesù Crifto colla Cbieia meded- 
fnai e racchiude le, grazie proporzionate aW adcoipimcn- 
' to degli obblighi dello fiato coniugale « Quefia però è ma- 
teria da lafeiarfi a' Teologi . S. Paolo Apofioìo ueffcpi- 
fiola a Timpteo (4. ujìrfefq.) predifle gli errori 
che indi a non molto^inibrìero in quello Sagr^mento • Gli 
autoridi cfii ihroilo ì Sinsioniani,, Niccolaiti » Ta^iani > S^ 
tnrmani ViMarcioiain jJBncratiti ,, Adamiti, Apòftcjlici ^ Je- 
faioitì.v e principalmente i N4*oichei^ che Q%pnp awr- 
mare vii Matrimonio c0ere illecito., e d'inver^pp^clei 
tiemonio : mentr' efii s' abbandonavano al più io^me g^- 
Dece.di'vita fotto pcetefio d' amore alla continenza • Il che 
fcgui per tìt calunniare^ perfejguitare i.Cr.ifti?Jàijd^*I^ 
tatti • :S.iIfeneo , S. JBpiianio , S, Agc^ao» e Teodqreto 
hanno combattute queft' erefie • inoltre Giovanni Husi 
Lutero , eCalyino fònza biaiimare il Matrimopio r banco 
/ffvvilitofpogliandolo della dignità di Sagramento :appog- 
giandofi ad alcuni noftfi Teologi poco foodAia m quefta 
materia. 

Cav..ìì. Dm<k guefio capo io tre articoli . Tratta 

nel 
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pel prìnio delle cerimonie phe precc^e^P fi ^aj^raip$n|p, 
Méft ra che ne- primi fecoli gli uomini P?r mcii^Q de' D)^- 
coni 5 e dejle DiaconefTe le femEmiflìe ricercavano il cpiiicii^ 
^ dei Vefcpvo , ii quale fiiccndocpngiunger le niani V 
con) ligi li beoedicjeya. Cominciò poi iq Inghilterra fé- 
condo jCui^cio, e in I^ranciapjcr t^fti^ipnip 4' Jnw)ccnr 
zio IIK il iaudevpr ufo delie pubbli<;a7,ÌQiii , del che lime- 
defimb Pontefice ne fece una legge per tutta la Cbiefa nel 
Còilcilip Latcran^iv. Tannouiì^ ed efieiido in molti 
luoghi anelata ìndifiifa 9 inflaurolif il Concilio di Trento 
iftffli/^)^ li ortervanp j» Francia e in Ipgbilterra» benché 
non (ìa ivi ricjrvuto \\ Concilio • pii Sponjàii • altra ceri- 
tnonia 5 cioè I4 prorpcflà di due p^rfone fcanipieyp|e tj:* 
lóro , è più antica della nofira lama Rjpligipne, Cattpl^jca t 
Plinio Klib.ìh cap.u) dice fhe ÌEi^^pdgvafi alla futura Spó^ 
(a un' anello di ferra all'ufo ^npcQ de' fiìunsaii . Tale a^òèl- 
|e> è chiamato amulusprofiiu^ufdsL JertuJ^ianp t pctfbè cid 
k>dava, echi )o riceveya.$' impegnavànp a f^ontrk^ 
Matrimonio, S. iprpgofio ^i Tours , e S/lfidorp par/^ 
' di tale anello ; e Leone A^mip ^^t^^fi^a 9 chV nella Cnieù 
ijreca vi è un ,coAurne poco diiiimile ^ Gli antichi Franchi 
in vigor della jlcgge Salica davano jn vece del^' anello im 
foldo , e un danaro ^ Cosi C}q4pyco 9 ^cpndo FredpgàrìfjL 
(J30SÒ Clotilde : J^egaìi offerentet^ filido ^' defilar $0^ ut mt/-- 
erat Francborun$ ^ ean$ parfikùi Chdoiai defpQfìfaùt • p 

conferva^ tuttavia Y antica fotmy!^^ if^h^ Ì^^É^f^PK^^* h ) 
di tali fponfdìì : pum& agd te pfr fiÀi^t^m^ ér ^enarìùm 
fecundtàm leiem Sàìicam wfus fi^i fp^jifiwe p 1 Greci ipli 
&nno qudli fpónfali fblenpen)epte inXhie^^ 
la cerimonia come fi ye<te 4a irnb^te léggi dj yyieflV, Ip 
quali in oggi fon violate » per^chf cpfljjmafi di fare nel mc- 
ddSmo giorno Spon&Ii^ /^ Matrimonio • ^ gli jSppr^ali 
(uccedeya altra ccrim^onia 1». cioè il ^ ontrajtto Matr;nìònia- 
le , Tabula Matr/mof^les fo&rittf da' contrattanti ^ da* 
congiunti^ da* teftìmoni !, e anche dal Vejtcovo^ pome pa- 
dre comune , nelle fli^ali pra.anpbé re^ftrata là'doteehc 
aliegna va il marito alla ^x)fii, e ciò inFfànc^a. NellÀr- 
jticòlo fecondo t/atta ilnoftro Autore d^lle cerinionie de^- 

T t 2 'la 
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Ja celebrazione fieflTa del Matrimonio^cmoUra^ che k 
benedizione Sacerdotale in facie Ecclefia^ calla mqfla 
colle orazioni proprie è antichiflima : non eflèrfi che à 
doo. anni riputato valido il matrimonio clandeftino. Per 
cui togliere non valfe r averlo proibito il Concilio Late? 
ran, IV.xon dichiarare illegittima la prole : anzi bifognò 
che il Concilio di Trento ne rinnovafle la proibizione . 
Della forma , ego vos conjungo &c. moftra co* Ritua- 
li preilb il Martene non edere antica la origine. Comprenr 
de nel terzo Articolo varie altre cerimonie. Quella del 
'congiunger le mani e antichiflima trovandofene leftirach 
nian^a di S.Gregorio Nazianzeno( i/». 57. ) qualche varie: 
tà fi trova in alcuni luòghi , come quella di far metter U 
deftrà al marito fulla mano della fpo£a per denotare lafpm: 
"miffioiie di quefta . A quefto propofito un* Anib^fciatore 
déHa Regina Elilabétta preflò il C^ar aflicurà Scldeno d'u- 
ìia particolaritàin Mofcovia , cioè che dopo aver dato, Iq 
•Qiófo r anello alla Ipofà*, ella fi gettava inginocchioni , e 
'gli baciava i piedi per denotargli la fua ubbidienza ^ ed egli 
la ricopriva col fao mantello per fignificare ^ che farebbe 
ftato fuo protettore, e marito fedele • In Cod. Mf di S^ 
Vittore vi è che in feconde nozze 9 in cui non fi riceve^ 
benedizione , lo Ipofo preftntavala mano coperta . Alt^^ 
cerimonia antica era quella del velo con cui fi coprivano 
jgli'lpòfi, per infegnar loro la condotta da tenerli pcrl^ 
via del pudorè Flammeum VspftaU chiamafi àsi S* Ainbro- 
^o , ed era di color porporino . . Anche il S. Pontefice Siri- 
ciò ne parla diftintamentc ( tp.^d Mediolan. Ecclef. ) ove. 
ragiona eccellentemente ddla virginità , Cerimonia pari- 
merrte antica era di cbronarfiglifpofi.w'&. GiovanGrtfor 
Uomo , Gregorio di Tours , e NiccoJà I. ne parlano . Ma 
inOcddente andò pretto imjlifufo, mentre i più antichi 
;^itijali non ne parlano . Non cosi in Oriente , ove conti- 
mia anch' oggi : e i Melchiti , i Neftpriani, e Giacobiti 
chiamano coronamento la benedizione nuzialo^ . La qiud 
cerimonia dév'eflTer più antica dello Scifma . Neil' Eucolo- 
gio v' è uiìa orazione particolare , quando il prete in ter- 
mine d'otto giorni leva^ la coronaagllSpofi .. Negli Eu- 

- ^ cologi 
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cologj antichi la benedizione nuziale facevafi , come tra 
noi in tempo del facrifi/jo , e gli fpofi comunicavano : ma 
ne' moderni non è cosi , ftcendofi ordinariamente la fera, 
e anche tra noi, per la dilfipazione di quel giorno quafì 
generalmente fi tralafcia la comunione 3 conforme anche 
s'è tralafciata la benedizione del toro, o talamo degli 
Spofi. Chiude l'Articolo epilogando il rito' prefente cfe' 
Greci, e degli Orientarli e finalmente reca un'efempio 
di fpofalizio in Mofcovìa in prefcnza del Czar , il quale fl:a. 
meglio in una relazione di viaggiatore , che in ana ftoria: 
dc'Sagramenti. *;- 

Cap. III. Si confiderà in quéfto cap. il tempo , é luogo 
di celebrar le nozze , e quando raccomandavafi là conti- 
nenza . In quanto al tempo i gloriai di pienitenza , e di ft^ 
fta, comprefa tutta la lettimanadiPajKjuà v'erano gene-* 
ralmente proibiti i Trovafi però gran vàriétól In alcuni 
Inoghrera vietata là Qjaréfima , è tutta rottavi- di Paf-» 
qua . In altri anche V Avvento fin dopo V Epifania . e tre 
iettimane avanti S. Giovan Batifta . Ciò fu decretato nel 
Concilio di Lerida . Molti fecoli dopo , cioè 1* an;i 284. ii 
Concilio Nemaufenfe , t) di Nime^, eil 1485. ilConciiio 
di Sens Itabilirono là fteflà cofà j toltene letre' fettimane 
avanti S. Giovanni, in cui luogo •foftituirono'tti'e giorni 
delle Rogazioni fino alla prima Domenica dopo laPtnte-* 
cofte . In oltre la Domenica èra generalmente vietata i 
S. Greg. III. {Jtidic.cap. 30.) còtìforme anche Ecbettcl 
(ctf/'.iotf. ) pongorto in penitenza chi còntrafeceife*. 1) 
lilogo Tempre fi è voluto che fià la Chiefe ?' benché alcuni 
cfempli fi trovino ^ fpeciàlmènte diPtiacipi lJ3ofiitr neHà 
Cappella del Palayzo . La^ continuazione raccomandata 
tanto né' giorni che precedono le'<òléfìfiita^^:e4e fefteytì 
il fabbato ancora prello iGvècì , e ' aitH'pfecetti tota) ge- 
nere non ap[>artengono' a' queffò Jtiogo . * -';:.-•'« 

Cap. IV. Trattando il noftro Autore in quello capd 
delle feconde , terze , e quarte «ozze, divide OT'due- Arti- 
coli la materia • Moftra nel primo là dithaV'frhc fiè fem- 
pre fatta nella Chìefa dello fiato vedovile , -é- tonae fi fono 
riguàr^tecon occhio- poeo pro{Vizio Jè uiozzé reiterate;. 
•'• ^ San 
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San GÌQV^ Grifbftorao minutamente ifirm.4S. ) delcrivc 
i danni cbc recano nelle caie le feconde nozze ; e ancbe 
S. Bafilio ( epìft.iói. ) Altri , come S. Cieniente Alcflàn- 
drinp , S. Ireneo , e Origene pare che aflolutamente con- 
dannino le nozze reiterate : (ebbene biìògna ioterpetrarli 
fecondo lo fpirito della primitiva Chidà : altrimenti ^ 
rebbe cpndanpabile la loro opinione ; avendo approvata 
la t^ig^mia il Concilio Niceno , e i Pfidri • DeUa poligamia 
ancora , bencbè i medefimi Padri ne parlino in modo da 
fere arroilìre ^ cpntuttpciò ia Oriente fi trova praticata 
del rigore in tal genere i ma non mai in Occidente . Ap 
pena ì Cpncjlj di Spagna uiano ancbe tro[)po rigore cpó- 
tro le Regine ^ che o^r/Iero rìmaritarii « Ma ciò ebbe altro 
fk)e da quel che appariicei.er^aiuù politica > che rigor dì 
difiriplinà • Efi^pne poi neir altro articolo la maniera , co^ 
cui veniva trat|itta la poligamm , anzi anche Ja bigamia: 
e parla ip appreflp (iella mutazione^ diiciplioa ^ 5Ì in 0* 
r^nt^ 5 ^he \w Occic^nte fu tal particolare ,r •. Coli/ autorità 
de' Concili NepceÉir^eqfe ( caff.ì. ) e Lapdicepo ( can.io^) 
inoftra che chii^tiqi^e pafl^va alle ^ptidc , e .rer;r.e nozzCi 
era meflb in pen^ten/^a^ p ciò $ intende per y Orientf » f 
più jtàr^i anche per V Occidente ^ S. Bafilio nella- Tua Iet- 
terà Panpnica ( can.4. } ,^^^ c^ique anni djj pemtenza 9 
chjl pal& alle ;erze np^ . jTeodoro , ed Egbertó hanno 
del: ^ile ne' jprp'peDit^nziali . Inpjtré non fi accordavi 
loro la bènéd^-ionp j5uz)alc siin ÒriexVe , che in Qcci» 
4^ntp • 0^9 difciplina /^urp fitìo al/eco^p xi j^ i. coìòé fi 
ha dal BaoLÌonale d; Djiraodo {ffhì^,cap^9.) icisV 

f anna dicendo n Q^ìa quum alifl ^ìce benedici J^ « f oriff 
bentdìBio iteravi noti debtt ^ .S.Tcodoro St udita /piega p 
tutto m^yigliofai^ive in utia fua lettera a ^averoz)ó 
Tuo di&epolp 5 e dice i che dopa la penitenza s'accqrda 
una fpezie di benedizione ^ e che è vietato a' preti d* inter- 
venire a t^ nozze > In pjggi i Greci , cqme jnotà Rciiaudot, 
ufa^o ja benedizione, o jGa corphanjiento , nelfe /ecoode 
« terze nozze cóme bielle pr^me: folò per le quarte w» 
X v&Sìo j coi^eiOrandQfi obbligati a tollerarle ^|)er ben delU 
|^ce4>ubblica . 1 Giacòbiti anch' eiii hanno loro j)razion 

^■'diydc 
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di^VCTfe pcìT le feconde noz/.e , come i Gre;ci . I NeflOiKi- 
iji, che fi fcpararonò dalla Chiefa Qfeca j?rir^ quefta; 
cangiamenro di difcipJina , non hanno taij ora/.ÌQni diver^ 
k . Iq occidente nulla vi è più di qii^ antica^diicìpliiia : 
Iblo s' incorre irregolarità fpofando una vedova ^ e non fi 
da benedizione i quantunque per avvifb di S. Carlo o la 
Confuetudine, oilmaritarfi una vergine eoo un vedovo 
poifono anche richiedere la benedizione. Un coftume 
bialiinevole emendato prima con kggi Eccleiiafti^be indi 
con editti Regi, e pene anneile , che chiamati in Francia 
Cbar svari ed è unafiiecie d'infulto notturno con batter 
vali di rame da cucina alla porta dì chi fi rimarita y ed era 
iqtk'ùpjpulumdi Plauto ,.dice il noftro Autore poter eflèr 
re una idea della debolez/«a 9 che fi aveva anticamente d| 
chi fi rimaritava . 

Gap. V. Parlafi qui della indiflblubìlità del Matrimo- 
qno.fljo . S. Girplamo ( iu lìa. cap. 8. ) infegna e/7ère fiate 
Uft gli Ebrei poco prima delia venuta di^esqCrifio due 
(ette 5 che foftcncvano a gara il divor/^bi- cioè i ifeguaci di 
$aqiea y che lo an^ifpettevano in occafione di azione dì(p« 
Dorata i e quelli d' Hiilele discepolo .di S^rpea , 1 quali lo 
ammettevamo per qualfifia caufa • la ^onia e^a refo tanto 
cofnune il divorzio i che Tertulliano ( ^poì.cf^.6. ).ebbe 
a. dire : Repudiuta wrojam quafimtjifB efi , é* matrìmomi 
fruSius : cofa condannata da iWd<>tilè , e dagli fiefli 
pagani.. Valerio Mafiìmo afièrma (lib.2.cap.2^) chela 
fcpubblica iion conobbe per 520. anni divorzio^ exheSpi; 
Gabillio^ pCarbilio fu il prki^o a repudiar lampglie per 
eaufa di fierilità , con biafimo |[eQer4le . Gesù Crifto ri{l9- 
bili come abbiaftì tvifto la iantità deliQ^trimooió , elevan- 
dolo a Sagramento, e difpeniàpdo cqae^ grazie gr^iocU 
a* coniugi . Tuttavia <;henop puòi'fibMfo una volta kiirpr 
^to ? i Principi Cri(|iaiùcon i^m ie^i accordarono il dir 
l9>rziQ • CoftantuK) {Cmd.'^od^.Ub. h,tit. 16. ) ìafciòjn 
libertà i Romani di ììriqgiiere il ma^^^^ .q^ando pa- 

rere Jorp di &rl0k ói>!tfilpi^fo<frede .(liiaqeiipliai adduceo* 
cfo lecauiè di divorzio ;Qelle^ ^QP»?^ • T^odoricp Be 
degù Ofirògoti in Italia imÌÈÒÌ.49FP i^mfup,; .^QsMnche 

iVifi- 
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i Vifigotì ihSpagn?» ove regnò il divorzio- fino ài /èco- 
lo Xn 1. finché Alfonfo X. nelle leggi Parritc lo proibì .' Il 
fimile fecero i Re di Francia delia prima e feconda ftirpe. 
CiòèP^l^fe ne* Capitolari di Carlo Magno , che ripudiò 
egli medefimo la figlia del Re Defiderio . Sebbene ne' me- 
defimi Capitolari legghiamo , che fu proibito . In Alema- 
gna parimente i e nelle Ifblc Britanniche fi hanno rincontri 
di tale abufo . Ili Mófcovia ancora durò lungo tempo : ma 
oggi non fi da la comunione fe non in morte a chi ripudia 
la moglie , In Etiopia fino al fecolo fedicefimo non fi mo» 
flrò condannato un tale abufo nel Criftianefimo , ed eflere 
un avanzo del paganefinio • Il folo adulterio fu creduto 
da' Criftiani caufa di divorzio : e ficcome le leggi Romane 
non conolcolio adulterio fenon nella donna,- così è raro 
r efcmpio di Fabiola che vivente il marito da lei ripudiato 
per la jfua debochè^ fi rimaritò : onde ne kct fingolar peni- 
tenza 9 e riparò allo fcandalo publico . Pafiò anche nella 
Chiefa untalcoftumei eS.Bafilio fi dichiara di non po- 
terne rendere altra ragione che d' efler tale la confuetudi- 
ne . Fra quanti cpncilj antichi fi trovano niuno meglio e 
più chiaran)enté determina in queftp punto che il Milevi^- 
tanq {cpff. 17.) celebrato Marinò 41/?. ilquale métte del 
pari r nonio e la donna nel divorzio e vieta lóro il rimari- 
tarfi . Placuit \ ut fecundum Evangelicam & yipofhtkom 
difciplinam ncque dimiffus ab uxoré , ncque dimìffa a matit^s 
aiuti conjungatur ^ fed ita mancant , autfibimct rcconcilU»^ 
tur . ^lupd Ji contemfcTìnt 9 adpmnitcntian$ redìganttir • * 
qua caufa legem Imperialcm pctendam promulgar i . Si'trO!^ 
vano varamente idopo talConciljo leggi di Principi e anche 
Concili che approvano Tufo contrario i ma nel (ertimo , e 
ottavo fecolo Teodoro , jDeda , Primafio , niolttCoiKill» 
einfpecieGiovanni VIILftabilironpilDogma e ladifci- 
plina della Chiefa . In tutto Y Oriente fi pratica T abufo àA 
rimaritarfi dopo ripudiata la moglie adultera . Il concilia 
di Trento (fcfs.2^'.cap.7.) della cui -autorità opportuni^ 
mente fi ferve il noftrò Autore ^ deterrhinò itiqOcfta gwfin 
Si quis dixcrit Eccìcfiam errare ^ quum éotuit^ ^ éoietfl^ 
9cta Evangelicam , & i/ipffioHcam éo^tifHm^^ prtfìkf oéA^ 
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terìum alteri u$ conjugum matrmonii vitKulum nonpoffè dif- 
folvì 9 é^ utrumque vel etiam innotenum ^ qui caufam aduh 
ter io non dedit 9 non poffe , altero conjuge vivente aliud ma-, 
trimonium contrabere i mcecarique eum ^ qui dimiffa adulte-^ 
ru aliam duxerit^ & eanf^ qua , dimifjo adultero^ alii nupfcrit 
4matbemapt . Canone che ftabilifce T antica dottrina della 
Chiedi contro i Luterani i ma prudentemente fcanfa Tabu- 
fo de* Greci . Fr, Paolo citato dal noftro Autore , adduce 
|a cauià , cioè T inftanza della Rep. Veneta , affinchè non 
fi coqdannaflèro allenti, e fenica avere appellato al qoncilio 
i Greci di Cipro, diCandia, diCorfu, delZante, e di 
Cefalonia . Dd reftp gli altri Orientali feguono predò a 
poco il medefimp abufo : e per efièr eglino fòmmarnente 
jgelofi 5 alcuni hanno levato T Evangelio della donna adul- 
tera , probabilmente perchè le loro donne dall' indulgenza 
di GesùCrifto non fie;ip animate a oprar finiftramente.Ciò 
è palefc da molti efemplari Siriaci nel libro degli Evangelj. 
Contuttociò dalla dottrina dejla Chiefa così chiaramente 
fpiegata da Gesù Crifto ( Mattb. ip. ) e dair Apoftolo in 
più luoghi C jf^ofn» 7. 1. Corintb. 7.) in alcuni cali de' quali 
oror diremo , è permeilo di recedere , e per con&guentc 
di fciogiier quefto facro indiflòlubil legame , 

Cap. vi. Tratta qui in genere il noftro i^utore degl* 
impedimenti dirimenti , i quali fi riducono a dodici da* 
Dottori, come dichiara iljConcilio di Trento, che ag- 
giunge il Ratto, e il matrimonio Clandeftipo . Parla altresì 
dell'autorità della Chiefa in.ftabilire impedimenti fimili 
facendo comparazione con quelli che ftabilifce nel Sagra- 
mento dell' Ordine : mentre airuno e air altro Sagramen- 
tp fono anne/ìe funy4oni fpirituali , fopra le quali la Chiefa 
faà avuta da Dio tutta T autprità • Tale autorità fino alfe- 
colo xii.fi vede efèrcitata ne' Concili provinciali , le cui 
deliberazioni dopo accettate le collezigni fon divenute uni-' 
verfali • iVJa da indi inqua folamente ne* Cgncil; generali 
fi trova ufata , come:nel JLai^ranenfe iv, e nel Tridentino, 
regolanJofi in altri Concili non generali , materie folo d» 
difciplink , fenza entrar nella validità , o invalidità del Sa- 
giramento . Tuttociò viene a ricadere nella fuprema autOf 
?74^ V V Frt* 
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rjtà del Sommo Pontefice , che anche lènza concilio deter- 
mina in tal genere.La Storia Ecclefiaftica è piena d'efempj 
di Principi , che hanno abbandonate le leggi civilU e fegui- 
tc r Ecclcfiaftiche . Fin dall' Oriente abbiam V efempio di 
Leone Imp. che ricorfe a Giovanni Vili, per efier difpea- 
fato , e abilitato alle quarte no/.ze dopo elìere flato fcojnj- 
nicato dal Patriarca . Ellendo il matrimonio infieme Sa- 
gramento , e contratto civile , m jlte leggi ancora vi foiu 
di Principi , le quali dagli fleffi Sommi Pontefici furono at- 
tefe , e confermate • V è inoltre la confuetudine , che ha 
forza di legge . Contuttociò dice bene Soto ( Traci. Je ma- 
trìm.fc^'^.) che niuamicrimj iij ù (liaiinvihJo, fé 
non è dichiarato tale dalla Chiefa : Vtjampjullwn cenfe§' 
tur rnatrirnonìum ilUgitimum ^ quod Ecclejia tale ìion ja^ 
dicat . 

Cap.VII. Di quattro impedimenti fi tratta in partico- 
lare > cioè àcW errore , del fall o^ dcììàviolema , e della con- 
diTjone. Ma fìccome fé ne tratta iftoricamente 9 e poco 
fomminiftra la floria di quelli quattro impedimenti , poco 
fé ne dice, lanciando a' Dottori canonifti, e raoraliftidi 
trattarne profondamente . Quanto àìV errore : quefloxa- 
de fulla perfona medelima , non già fulle qualità acciden- 
tali della pcrfona : come per efèmpio chi ha fpofatouna 
prcftiiuta credendola una perlòna favia i una povera e ple- 
bea , fupponendola nobile e ricca , non può render nullo il 
matrimonio {ca?ì.umc.2g.q.i.) che e legittimo : all'in- 
contro fé Maria credendo fpofar Pietro , fpofa Filippo , il 
matrimonio è nullo . lì fello intendcfi quando per via d'a-^ 
dultcrio , o d'omicidio , o d'ambedue infieme fi pretende 
panare alle feconde nozze e queifto impedimento nonna- 
fce da diritto di natura , perchè David fpòsò Berfabea do- 
po fattole uccidere il marito . Quella favia legge pare che 
folle fatta la prima volta nel conciaio Triburienfe ( cap. 
Laudabilem can. /telatura , &Lcm.fiquis , vivente ìi.q.i,) 

per ovviare a fi det efiabile difegno d' uomini e donne > che 
per vie peccaminofe olàllèro procacciar^ il matrimònio • 
Làviole^jza s'oppone a qualfilia contrattp : onde non è ma- 
raviglia , fé rende nullo il matjrinionio , in cuiii contratta 

li' 
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laperiblìa medefima^il phe non fi può fare per forza d'alcu- 
na legge nemmeno Écclefiaftica , conie dice Sanchez ( l.i. 
d(fp .17 •) E in quella violenza fi comprende ancora un gran 
timore ,che fa acconfentire cqntro la propria inclinazione. 
Sopra di che fanno molte difpute i Teologi , e Canonjfti . 
L'impedimento proyeniente da conditone di (chiavo non e 
dcjure natura , ma ie jure gentium , oppure (iejure belli . 
S. BafilÌQ ne'canpni 40. e 42. jdice chiaraniente che lo 
fchiavo , e la (chiava maritandofi peccano di fornicazione 9 
quando ngn cpncQrreflè il confenfo del Padrone ; e lòtto la 
medefima legge comprende 1 figliuoli di famiglia., non 
potendo ne gli uni , ne gli altri liberamente contrattare . 
Qualche tempo lìannp durato i fervi in Francia , Spagna , 
Alemagna , e Iqgljilterra , ed è curiofa mplto )a Apria de* 
lor maritaggi da ppterfi veder prefiò i| Di)-Caogf ( voe. 
Servi ) da p^rtutto yantaggipf^ a^ padrpni . Nella Chiefa 
J^ating già da un gran tempo npn y* ^ fchjavi i pncje 4^1 lè- 
solo ^i ly in quas'intend? quefto injpedimenfp quando al- 
cuno fi marjtalft con fchjaya, fen7.a faperqe la condizione 
In Grecia attefta Matteo Blaftares , phe.raiiticha difeiplina 
è in vigore ^ e fi ha per nullo il matrimonio dipérfona li- 
bera con fchiava , ancorché al contraente npn folte ignota 
]2i condizione • 

Gap. VI II; Paflando ora airimpedinjentp del voto: cer- 
ta cofa è ninno eflervene maggiore di quello d' avej: conia- 
grata a Dio la verginità . S^ Cipriano , S, Anjbrofio , SjGio- 
yan Grifoftonjo hannp compofte opere eccellenti per in- 
ftruire , e confermar le vergini nel lor fantp propofito . Il 
matrimonio con perfona si fattamente Jegata con Dio , è 
prefo da' SS. Padri per adulterio . S. AgQfti"o in fpecie 
( de bono viduit. c.g. ^ io. ) lo chjama peggior dell'adultè- 
rio • S Jnnoceni^io ( ep. (id yiSìrjc.) dice , chg meritano tai 
perifone la pena de gli adulteri ,' cioè di npn efler ricevute 
a penitenza finche vive il marito^ S.Leone perp mitiga 
il rjgpre , e vuole anzi che fieno ricevute a penitenza per 
efpiare un si grave delitto . Niiino però degli antichi Par 
dri ha dichiarato nullo un tal matrimonio. £S. Gregorio 
faglio nel fine del feftofecolo in molte fue lettere J Ub.u 
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ép.io. /.li. €p.30. ) 36. lib.p. ep.i 28. ) a Venanzio Patrizio, 
che di monaco fi fece marito d" Italica condanna Ja rifolu- 
ziohe^ e la defezione dal votola non dichiara nullo il ma- 
' mmonio : e quando feppe che egli era gravemente infer- 
mò i fcrifle a Giovanni Vefcovo di Siracufa , che efortaire 
. quel Patrizio a riprendere in quegli ultimi momenti Tabi- 
' . to iftònaftico , perche dovea comparfre al tribunale di Dio 
'ed era da temere , che un sì gran reato non gì* impediiTe 
d'ottener milèKicordia . Il medefimo S. Pontefice usò più 
rigore con altri monaci di Sicilia, che forfe aefempiodi 
Veninzio avevan fatta la fteflà coik ^ ordinando ad Ante- 
mio Difenforeche trovati i delinquenti li racchiadellè ne* 
monafterj loro a far penitenza ( /.i. ep./^^. ) Nel fettimo fe- 
colo mutò la disciplina , e chiunque , o monaco o vergine 
paflavadal voto alle nozze era rinchiufo ne' monafterj a 
far'afpra penitenza , e il matrimonio era dichiarato nullo 
( cofjcil. Tal. an.633. can.2$. conc. Tribur. can.23. )edèda 
notare che ninna diftinzione s'incontra preflò gli antichi tra 
voto iemplice e folenne: badando loro il femplice voto per 
giudicar réò chi aveflc oiàto di violarlo. Notailnoftro 
Autore che AlefTàndro III. difpensò Nicolò Giiiftiniani dal 
Votò folenne fatto nd Monafterio di S. NiccoladelLidoa 
Venezia : il quale aflicurata che ebbe la fucceflìone in cafa 
^ùà tornò al monafterio • Singolarità riferita dal P. Mabil- 
lon ( //. hai. tom.i. p.i.pag.34^.) il quale aggiunge chela 
moglie, che fu Anna figlia del Doge Vitale II. entrò anch' 
eflà in un monafterio di Monache . Del refto il voto folen- 
ne è di tanta forza, che fcioglie anche il matrimonio con- 
tratto , purché non confumato , e tra' Greci, che ìeguon la 
legge di Giuftiriiano ( JVoveL 22.) anche cotrfumato : onde 
ia femmina, oTuomo, che rimangono al* fccolo^ pofTon 
rimaritarfi . Oflerva qui il nòftro Autore , che S. Grego- 
rio ( lib.p. ep.39. & 44. ) ordinò , che fi rendeflfe il marito 
a certa Agatofa , il quale s'era fatto monaco fenza il di lei 
confenfo, tantopiù eh' ella non era ftàta adultera , nel qurf 
unico cafo poteva la donna edere abbandonata . E Gio- 
vanni xxii. quando la Regina di Sicilia SaiKia mogliedd 
Re Roberto gli dimandò lo fcioglimento del matrimonio, 

le 
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le rtfyofc che non poteva permetterle , che 11 facctle reli- 
giofa , fé non era d'accordo il marito . Ma oderyiamo an- 
cora noi, che nel concilio di Trento eflabilito f/^^24. 
catf.S. ) in quefta maniera : ^i quìs dixerit , matrìmonìtm 
ratum^ non confummatumpev folemnem Religiofiis profefft(H 
nem alter ius conjugum non dirimi y anatbemafit . 

Cap.IX. Altro impedimento dirimente hV ordì?ie . Il 
celibato de* Velcovi , preti, e diaconi nella Chiefa d'Occi- 
dente è cosi noto per tanti Decreti de' Sommi Pontefici , e 
per tanti canoni di concili in Affrica, in Spagna, ad in Fran- 
cia , che farebbe foverchio \\ fomminiftrarne le prove . Ma 
nell'Oriente non è cosi . E' celebre ciò che diffe S. tirego- 
rio Nazianzeno al fuo figlio Gregorio detto il Teologo 
( orat. I. e. 9. ) „ F/ più tempo , che io pffero facrificj , di 
„ quel che fìa che voi venifte al mondo „ Sopra cui molto 
fi fono affaticati alcuni fcrittori i ma Tillemor^t non dubì- 
ta punto , ch'ei non nafceflfe dopo che S. Gregorio era ve- 
fcovo . {to.p.p.óg^.) Il medefimo colf autorità di S.Gi- 
rolamo , e di S. Fpifenio fa vedere , che ne'preti , e ne'dia- 
coni era tollerato in Oriente V ufo del matrimonio , cófa 
poiftabilitadaGiuftiniano ( Novel.i23.c.i2. é' 14. ) in or- 
dine a quelli , che erano di già ammogliati , vietando nel 
medefimo tempo a' celibi di prender moglie dopoché fol^ 
fero ordinati . Tal legge unita a' canoni Ancirano io. e 
Neocefarienfe i. che fi trovano anche ne* Capitolari , ha 
obbligati iCanonifti, o Teologi a non dichiarar f ordine 
impedimento dirimente fino alfecolo xii. quando il con-» 
cilio Lateranenfefotto Callifto II. ( can.21.) jlLàteran.II. 
fotto Innoc.II. (can.j. ) il Remepfe fotto Eugenio III. 
( can.7. ) e il Lateran.III. fotto Àlefiandro III. ( can.ii. ) 
dichiararono nullo il matrinionio de' fàcri miniftri . E in- 
tanto è appreffò di noi uno impedimento dirimente , per- 
chè cominciando dal Suddiaconato , è anneflo alf ordine il 
voto di continenza : il che non fuccede tra' Greci , a' quali 
è permeilo l'ufo del matrimonio , quando non fono in Mi* 
nifterio . DaU'lfloria del concilio di trento di Fr. Paolo ri- 
ferifce il noftro Autore , che Iranno i jr6"4. l'Imperatore, e*I 
Duca di Baviera di concerto co' prmcipali Irrelati e Princi- 

p» 
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pi deirimperio e col voto de' Teologi Cattolici dclV A\Qn 
magna fecero inftan/.a per accordare a' Preti il Matrimo^ 
pio 9 a fine di rimediare a* loro difordini , con generale 
fcandalo de' laici : marimafèro delufi dal Pontefice , che 
rigettò fimili inftanze , fperando ^ he Dio avrebbe per altra 
via rimediato a tai disordini , fènza detrimento della inve- 
terata e fanta difciplina d'Occidente. In tale occafione 
parla dell'altro antichiflirno abufo fino de' tempi di Paolo 
Samofateno condannato dal concilio Antiocheno , dal Ni- 
ceno 5 e da tanti altri appreso sì in Oriente , che in Occi- 
dente, cioè di coabitar con fémmine (otto vari pretefti, 
alle quali varj altresì trovanfii nomi attribuiti : MuJieres 
fubhtroducla i Cobabitantes ì Contuberfiales ì adopti'UdSi 
extrancà^ìLt chjamayano anche furor e s Agape tas come fof^ 
fero ft4ti fratelli e forelle , quando in verq era commercio 
dannabile i ondei Concili più rigorofì del Njceno proibi- 
rono la poabitaziohe (li qualunque femmina , non cpqten- 
tandofi delle folpette folamènte. Dalle quai leggi fatte 
per gli Ecclefiaftici in genere , fi deduce che anche per glj 
ordini minori , almeno di quei che erano deftinati agli or- 
dini facri , fi vpleva la cpntinenza . 

Gap X. Di tre Impedimenti fi parla jnquefto cap . divi: 
foindue Articoli, dplla parentela i deìV a^mà ^ edell^ 
pubblica oncftà. III ordine ali? parentela fuppofto che (ì fap-r 
piano contare j gradi fecondo I^ufcivile V P TJufcanonico, 
e che p?rpÌQ non s'ignori eflère ,' per efèmpio , i cugini io 
fecondo grado fecondo i canonifti , quancjo nell'Jufcivile 
fonò in qyarto ; e da riflettere che la Chjefà per qualche 
tempo fi e fèryita della niah jera deirjufcivile , come fi fa 
anc'oggi tra' Greci . In arnbedue le nianreré per linea ret- 
ta è proibito il matrinionio . Per Ijnea collaterale il primo, 
e fecondo grado fon femprc flati proibiti ; febberje vi ha 
qualche rariffimo efèmpio di matrimonio tra' cugini non 
condannato efpreflàmente dalleléggi, ma riputatp inde- 
cente .In fatti due figlie di Coftaiitinp fl^oùroiio due cu- 
gini Anibaliano , e Giuliano • Ma poco dopo Teodofio fe- 
ce la legge celebre preflb Arcadio e Onorio , e ramraeO' 
fata da Libani o, da S. Ambrofio, da St Agoftino , e da PW 
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lo Diacono de inceflh nuptiis . Quindi òche S. Gregorio 
{lib.p.ep.ó^..) bialima la legge di Giuftiniano, cheani' 
mette r^i matrimoni ( /.i. tit.io.de jVupr.) Mentre a fuo 
tempo ia difcipJina della Chiefa Latina era di maHtarfi al 
più in leitimo grado, fecondo la maniera di contare de' ca- 
tionifti . Che però il medefimo S. Pontefice rifpofe feli- 
ce vefcovo di Metfina , che condannava Taver egli accor- 
dato agr Inglefi il matrimonio in 3. e 4. grado , di averla 
fatto per facilitar la converlìone di queLa gente • In Fran- 
dia fi ha da* Capitolari, che ti ftendeva quefto Impedimen- 
to fino alla fettima generazione: ma opportunamente fa 
vedere il noftro Autore grinconvenienti che indi nafeeva- 
no , in fpecie tra' Principi , che ordinariamente fon parenti 
in gradi più vicini , e apporta idue elemp) celebri perle 
trifte confeguenze, cioè del Re Roberto con Berta; e Filip- 
po Augufto con Ingeburga . Del retto Giovanni Vili. . 
^ep.i^S' ) diftefe tale impedimento forfè troppo y dicendo; 
indefinitamente : ^od hciturj facete Cbnftiams ncm eft , 
dum ufque fé generatio cognoverìt . Ma Innocenzio III. 
{^conc. Later.iv. ) per riparare agl'inconvenienti di tal ri-, 
gore r idu ile i gradi proibiti al quarto inclufivamentecon 
preferenza fempre del più rimoto . £ quella legge oggi fi 
pratica . Vedafi Covarruvias feguito da quafi tutti i cano-^ 
nifti ( to.i. de matrìm. p. ?* cap.6. ) Quefto impedimento ha^ 
la fua origine dairjufeivife , eia fua forma dairjufcanoni- 
co . S. Tommafo ( 2.2. q. 15. tjum.g. mcarp. ) aUègnalc'' 
ragioni , che ebbe la Chie(a di far quefte leggi . Evvi oltre: 
a CIÒ Taffinità fpirituale , che fi contrae nel Battefimo , e . 
iieJla Crefima dal compare , e comare colla perfbna che fi 
battezza o crefima , e col padre e madre di ella . Di quefta 
Ja maggiore antichità è del fine delouartofecolo, fecondo 
Ja lettera di S Deufdedit Papa a Giordano vefeovo di Siri- 
glia 9 maiè molto fufpetta a moderni critici. Certo èche> 
Giti/limano , e il concilio Triillano ( caa.ss. ) la ftabilironó - 
in quanto al Bàtteiimo : mentre allora temporaneamente 
il Battefimo > e la Crefima fi coiiferi vano> come fu detto * 
Carlo Magno (Cap/tular. l. ^. r.ioo. ) diftrntamente parla 
dell'uno , e dell'altro Sagramento . E nel concilio di Mo-: 

gonza 
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gonza ( can.$s. ) fi fa lo fteflb : Vij^Uusfiliam ob confirm 
tìonem ducat uxQrem\ ubi autem faHum ftterit yfeparentuf 
Offèrva il noftro Autore che prima del concilio di Trento 
queft'afiinità,o vogliamo dirla cognazione fpirituale fi flen? 
deva più, ed era molto incomoda • Maeflò conciliò cosila 
defini ( Se/f.2/^. cap.i. de refortn. ) Adfummum uìrus & ifu 
baptixatum de baptìfmo fufcifìant ; i^ter quos ac bapti7jat9n 
ipfum y& illius patrem &matrem^ necnon inter bapthflt-. 
tem , &baptiiatum , baptìTMtique patrem ac matrem tantm 
fpirìtualis cognatìQ contrabatur . Onde quella cho^paterm- 
> jx appellafi da* canonifti, fuflìfte anc'oggiima Taltre dette 
compaternitas , e frate} mt ai non fono più in ufo nella Gh}^ 
fa Latina. Siccome nonio è nemmeno quella delle ador 
zioni , che non coftumano più . E ciò , quanto ali* Impedh 
mento della parentela . A quefto fuccede T altro dcìVjif- 
finità : impedimento antìchiflìmo , come fi ha da* concili 
d'Elvira , o lUiberitano ( can. 16. ) che fcomunica per tutta 
la vita chi fpofaflè la figlia di fua Moglie d*altro marito dor 
pò la di lei morte i è di Neocelàrea ( can.i. ) che fa |a mc- 
fima cola a una femmina che fi maritaffè liicceflfivamentca 
duefi-atelli. In Francia fpecialmente i due concili Aure- 
lianenfe , e Agatenfe fi dichiarano più apertamente in tal 
genere . E il concilio di Parigi deiranno «14. ( can 14. ) 
individua anche meglio la materia : Inctfìat ^ero conjuv 
Siior/es ab ornai Cbriftìanorum popula cenfuìmus fpecialittt 
refecari 3 ita utfiquis reliUam fratrii , f or arem uxoris ^ p't 
n)ig7iarn , QQufubrinam , Johrinam , 'uel reli^am itempatru'h 
otque av.upculi , wl i7i religionis habitu deditam coujngii 
crediderit confortio molandam^ tatndiu a communionis graW 
fegregetur , quawdiuabìllicitis con]unHionibus fequ^ ati^ 
ne rAanìfeftìJfmQ' debeat abjìinere . Onde V'igilio intorno a 
quefti tempi fcrifle a Cetàrio , che fefiarafle Tcodcbcrto 
dalla moglie di fuo fratello , che avea fl^ofata dopò la di lui 
morte . Sonovi anche molte leggi degl* Imperatori Cri- 
ftiani, che proibifcono tai matrimoni . Onde lì'può dir que- 
fto impedimento eflèr di diritto pofitivo umano ,0 fia Ber 
filefiaftico , e civile : mentre , com*è ben noto , nella Icg- 
pc Mofaica era pcrmeflò di Ipolkr Ij moglie dei fratello deh 

PQ 
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po la di lui morte . Qualunque però ei fi fia, era antica- 
mente molto più vafto , mentre comprendeva le famìglie 
intere d'ambedue le cafe , cioè dello fpofb > e della {jpotì . 
Ma Innocenzio III. nel concilio Lateran.iv. e poi il concì- 
lio di Trento hanno ftabilita r affinità impedimento diri- 
mente in quefti termini : che la fpofa la contragga co' pa*« 
renti delio ipoib i e quefti co' parenti della {poù i in guiia 
che dopo la morte dell'uno , o dell'altro de'conjugi , non 
è permeflp a chi fbpravvive di far le feconde nozze co' pa- 
renti del morto . All'incontro un padre e un figlio poflo- 
Do ipofar madre e figlia y e due fratelli due (brelJe , confor- 
4ne all'antichiffima dottrina di S. Gregorio Magno . (cap. 
§luodfuper bis de confang. & affin. ) I Greci però credono , 
che l'affinità paffi in tutta la famiglia . All' Affinità fucce-r 
de l'Impedimento Ripubblica oneftà y il quale ha tanto del 
limile col l'affinità i che i medefìmi Greci non diftinguono 
uno dall' altro . Vi è nondimeno la fua differenza nella 
Chiefa Latina : perche quefta confitte negli fjionfali , e nel 
matrimonio non confumato . Non può uno , per efempio 
le o per morte , o in altra maniera fi fciolgono gli fponfali^ 
prendere o madre, o fòrella , o altra confànguinea di quel- 
lacche gli era ftata promedki vietandolo la pubblica oneftà* 
E di quefta bafti addurre la moderazione del concilio di 
Trento (fej/l 7^. cap.3. ) ^uftitìa public^ bonejlatis impedir 
fnentum > ubi fponf alia quacumque rat ione valida non erunt \ 
fanSia Synodus prorfui tollit , ubi autem valida fuerint , pri-^ 
n$fim gradum non excedant : quoniam in ulterioribu^ gradii 
hmjamnonpotefthujufmodiprobibitio abfque difpendio obr 
fervavi . , 

: Cap.XI. Il medefimo concilio di Trento faviamentc 
defini (y^^24.r.(J.)fopra l'impedimento del Ratto in que-r 
Ila maniera: Inter raptorem^ & raptam^ quandiu ipfa m 
fQteftate raPtoris manjerit nullum pojje conjtjhre matrimà* 
nium • Col qual Decreto ravvivò , come nota il noftro Au? 
tore, Tantìca difciplina : la quale non folo dalla Chiefa, n^j| 
^nche dalle leggi civili era ftata ftabilita. Inquanto alij^ 
leggi ne promulgò ran.320. una lèveriffima Coftantiii9 
fino a privar di fucceffionc patema e materna le figlie rà^ 
.174^ X X pitìs 
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pitc, fupponendo ioipoflìbite , che cileno fbifèro ìcirfibffi 
in sì gran reato • Celante figliuolo tli Coftaiitino apparcn- 
temcme ne mingo il rigore ran«34p; ma in foftan^a neac* 
celerò la pimizicne, cioè elei taglio della tcfta^lepcrfonc 
libere , e del fuoco agli (chiavi . ( Tillem. tomj^ ^g. 1 77. 
& 349* ) eial pena fu eieguita in Pietro Valvomero viola- 
tore di donz^cUa nobile . Giuliano Apoftata fi contentò 
della relega/Jone per fimil delitto . Giuftin'rano confcr- 
nian^p Je le^gide' fuoi AnteceHòri( Mvelia4Ji& ifo.) 
pijpityice alla dony.ella rapita Io (jx)(arc il Rapitore ^ e con- 
danna i genitori alla relegazione , fé confentono a tal mr 
tjùmonio . E finalmente Carlo Magno ne' Capitolari (/.!• 
c;io4,/.7, f.145, Vftabilifce una cofk medefima: Siquìs 
fili^m rapucrk y velfi^ratus fuerit aut feduxerit i uufquam 
^avf legitimam uxorem babere poffìt . Non fono meno rigo- 
rofe le leggi Ecclefiafliche, cominciando dsi S. flafìlio , per 
omettere il ( ca?K66. ) degli Apoftoli , e V Ancirano ( i !• ) 
©nde i Greci anc^oggi tengono per cdncubinato un fìmil 
matrimonio , il quale non po/la mai divenir legittimo . In 
Occidentale fpecialmente in Francia Tautorìtà de*Vefcovi 
debilitata ai maggior iegno nel nono fèrcolo refe tollerabile 
un così gran dcUtto , allorché la donzella rapita acconfcfi^ 
ti va al ratto in guifà che Lucio III, e anche Innocen- 
zio III. fcguirono la medefima opinione 9 e fo tenuto il rat- 
to x^t uno impedimento proibitivo , o femplice : finche il 
coikìIìo di Trento, com'è detto, ravvivò la difiriplina^ ma- 
deraixlola alquanto con accordare > che dopo rimefla in li- 
berta la rapita., e Uhm i»vJrum babere canfinferèty am 
raptor in uxorem habeat : e con dkhiarare infame il fattore', 
e obbligarlo a dotarla , o Ja prenda per moglie » o no • Le 
inftanze di Carlo IX» Re di Francia contribuirono aqueflo 
Decreto . Ma altro, che le oe chiedeva a nome del medefi* 
mo , di condannare i matrimonj de* figliuoli di famigiii 
fenjja il confeiifode' genitori ebbel 'oppofi/ionedel P.Lai- 
iiez gran Teologo , il quaJerapprefèntò che fi làrebbe cre- 
duto aver prevalutq. ja dottrina di Calvino ^ che credeva 
tai matrimonj nulli iejure namtjaliy & dàviao^ Qnàc& 
concilio fi contentò di dire ( dopo aver condannata 1* opi- 
nione 
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Dione di chi credeva nulli tal Matrimoni ) o(^he poteflerp 
annulJai fi da* genitori ) JVi^ih^ifMis S. Dei Ecclefia e^cja^ 
ftijpmh caujit illafemp^r dettftatq efiiatgueprobibait {fef. 24^ 
c.i, ) Aiujcan)eme fu creduto iq realtà , che follcr nulli . 
CpsÌ $.3afiJio ( r.4Xi )e anche Tertulliano : Necin tenh 
filyijÌM jCjQvfenfu farentum fttf , & jure nuhunt . Ma ciér 
avvenne 9 parche 4apprin)a \2l Chieda fi uniforniò alle le^^gi 
idegrin)per4tori , giacerle era nata pel|*Iniperio , e per npit 
difguCtar gii Augufti , abbracciò kioro leggi , quando noti 
rJPMgiwano all'Evangelio. Onde fi vede nel quarto con* 
fllip di Cartagine ( can.\i^ nel quarto d'Orleans ( can. 2 2.) 
^\\t\ concilio di Parigi d^Wzvì.^^s^ {^cunS. ) efpredamentc 
pflcrfi richiedo il cpi:tìrenfo de' Genitori . Anzi |Nicpolò I^ 
nella rifppfta ^ ^ulj§[a;j ( capfi. ) djce p?»: contrattar legit- 
tinia)n^n|:e il rnatrimonio richiederfi il confermo di quelli , 
nella cui poterà iòuo gli fpofi . I capitolari di FraiKia par*? 
Jiano aijai c|iiaix) fopra ciji ( /. 1.^.4. L 7. r. jtfj. ) e non nian- 
canp gli efempli di matrimoni riputati nulli perniancanz^ 
di confenfo de' genitori . (Giuditta figlia di Carlo Gajyò^ e 
vedova d'un Re d'Inghilterra fpojàtafì con 3al(luinoC<>tìte 
di Fiandra fcnza ilponfenfo deÌrhx)pcratcrt:ruo patire ; fi vi- 
de dichiarar nullo il rnatrìnjonio da' Ve^pvi , e Nicolò I. 
non ebbe chp ridire ; e. ppr favorir jSaldiiinp /the a lui ri- 
corfe 5 di cpnpertp con Incmarp ^pj^Di^ la gi^az^a da Car*^ 
lo Calvo, p jQ rjqnovò il t^att'fXì)onjohffaéh'^cd^^ . Tal 
neceflità 4i cpnfenfo p^^np lì è rnani^nMta tra' Creici per 
^ li figliuoli 4i fan^igii^ • j\Ja in QcckietHe fi (cominciò dal jfe» 
colo undecimo a non ^redpr nulli tai matrimoni : ne fi tra-r 
ya nelle Decretali akro. ccrofeufo che quello de'contraenti; 
pel che s' accpi^d^naiXcblagi , cheche fi pratichi diverfa- 
mente ^nJBr^pcj^:: < ^ - ^/ri uj o>I /- - 

Cap.XII. Trjit|»iii0 in quÀ^ il noftro Autóre 
dell' impedimento dettò /^tfji^r^, cioè d* eflfejre amt^ioglja*' 
to , pfl^rvaeilferfi^mpred^ pojiganjia anche |iri- 

ma della religioacrift^iia , ÒlferVAialtresì cflèrfi dalle leg- 
gi civili tolleratele cpnc«biiie,. èia legittimazipne de' figli' 
avuti da loro ; ma JaChiefa aver ien^precoiKÌan nato, coiij? 
abuJR) imoUerabile ^e conflke /adulterìaravere oltre alla prò* 

X X 2 pria 
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pria moglie altra femmina fotto qualfìwglia condizione.* 
Perchè anticameiìte non era si odiofo il nome di concubi- 
na , come oggi. In varie maniere s'intendeva un tal nome. 
Talora fi prendeva donna legittima , cui fi dava la fede di 
maritaggio , fcnza dotarla , e fenza darle nome di fpofa , i 
cui figli non erano ammeffi alKeredità patema : fe era libe-^ 
ra , era neceflàrio che il marito facefle una dichiarazione 
della condizione in cui la prendeva i ma fe era fchiava, non 
era necelTaria tal dichiarazione 9 ne avevano alcune prero- 
gative di quelle , che accorda la legge alle mogli in ordine 
agr interellì civili : com* erano Agar e Getura concubine 
d'Abramo. Altre erstno concubina ad tempus ^ che Pellkes 
da' Latini fi addimandano , e fi prendevano da taluno fin- 
che avefiè tolto moglie . La Chiefa non ha mai tollerare le 
concubine negli uomini ammogliatiinemmeno della fecon- 
da (j^ecie nelle perfone libere. Piuttofto in quello cafo le i.a 
tollerate della prima fpecie , che vengono a corrifpoiìdere 
IH certa maniera alle moglj di colcienza , come le chiama- 
no in oggi . Ne ipai ha pcrmeflò la Chiefa , che chiunque 
avefle fimil concubina , con traefle altro matrimonio viven* 
tee(Tà. Onde con ragione riprende Mon. BoflTuet i primi' 
Dottori del Luteranlfmo , per avere accordato evidente- 
mente contro r Evangelio al Lantgravio d' Hàffia di ^far 
la feconda moglie vivendo la prima . Tiravano efli V efera-' 
pio da Carlo Magno » che ebbe quattro Regine Ermengar « 
da figlia di Defiderio , che ripudiò incapo a unanno j II* 
degarde , Faftrada , e Luitgarde y dopo la cui morte ebbe- 
quattro concubine in tredici anni , e una ne aveva avuta f 
piMma di fpofare Ermengarda . Ma r ebbe tutte (ucceffiva- 
mente , come nota il Fleury , iTon dovendofi fofi>ettar d'm 
Resipiountaldif^rdine. E' ben^i probabile, chevcdcn*^ 
dofi egli con tre figli , dopo la morte di Liutgarda , non vo* 
lefiè più prender moglie a titolo di Regina , ma a quello fo* 
lo di concubina . Trovafi qualche Concilio locale, che con* 
cede due moglj : ma ciò dice il noftro Autore eflcr prove* 
mito dal gran difordine de* tempii onde i Prelati per ri-'» 
fìringer più che potevano perfone così diibrdinate ac-' 
cordàron loi'o due moglj • Avrebbe per 'Hoftro av\^»' 
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ttkgVio incolpata la ignoranza de' Prelati che così decreta^ : 
rono : giacché T Evangelio , e le leggi civili , ed Ecclefia* . 
ftiche condannano la poligamia. Prima del Goncilb di 
Trento fucccdcva fovente , che taluno hifciata la moglie, 
in altro paefe contraefle nuovo matrimonio * Ma efllb Con- . 
cilio (j^yi. 24.jcap,j. ) làggiamente vi rimediò implorando ■ 
il foccorib de* Magiftrati fecolafi ,e incaricando i Parrochi ' 
d* intcnderfèla co* Vefcovi ordinar), j^r proceder con tut^** 
te le cautele in materia si importante . . ' 

Gap. XIII. Venendo ora ali* altro impedimento ,- che > 
è la di/parità dì religtone , fi oiferva , aver femppé la Chief*; 
defiderato, che tra Criftiani ed Infedeli, o eretici non fe^^; 
guifle matrimonio per le trifte confeguen^e , che ne pote^'> 
van fuccedere . Contuttociò ne ha tollerata la pratica , ed . 
èriufcita molte volte vantaggioù contro la opinione, che 
fe n' ebbe . S.Monaca fposò Patrizio infedele , e ne fece uii' 
zelante Griftiano . A S^Giotilde fi dee la cònverfiòn di Clò-'i 
doveo , eperconlè^uente de* Fi:4ncefi .' ta -conveefione 
di Offa Re de*SallòniOecidentalièdaViita:aCfiiefli»ta figlia-v 
del Re de* Merci in Inghilterra . Teodolinda mogfe di duie^ 
Re de* Lombardi li tirò dal paganefimo , e dairAriànidnò . ' 
Gifella figlia d* Arrigo Duca di Baviera, e foreila deH*i Im- 
peratore S. Eorico (posò Stefano Re d' Ungheria', q lo fi»* 
tomife con tutto il Regno alK Evangelio ••Nomiàniadte. 
di S. Gregorio Nazianzcno acquiftòa Dio il«fiid>rtiaA^ ftì^ 
fedele colle fue orazioni , e preci . Da t«ttociò^^>'^S<b-p- 
che in Occidente (e ciò finoalfecoloxi. ) tioti fì'ftii*®^^ 
impedimento dirimente la difparitàdireligiott©y tetìèh^tì 
trovi ne* Goncilj de* primi fecoli >difepproVa»i«a) foisteidi: 
matrimoni . In Oriente al ^atf»idirttóltO-p^^ ^ti fta^ 
to dichiarato nullo t2L{ ihatrihiiinicPIi WOdnciHo Trullanì:^' 
C can.j2. ) parlando del mattrmotìió corfièretici , còsi de^ 
termina : Sed & fi quid èjajhodi -if^ù^fJM'^fH^riiffuèrh V 
irritas nuftiks^txifiimar^^éf'i^ diffoM^i^ 

Il noflro Autore ^ che appòrti tó^t^iìM <ii «nòtti Goiic^" 
Occidentali, i qiiali 'ptoiifTik'^^ eògr Infc^-i 

deli, oflerva non eflèPW ftaftb tànrd^figo*e inquanto ai 
contrarlo cogli Eretici i -e generalmente iiòn eflèrS ^chia^ 
' ' rato 
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rato impedimento dirimente , <?he oei (èrcole xi i. avere 
Sltresicprninciatoa difpeiifarfi dal Pontefice tra fedele ed 
eretica > e all' iiKoniro > dopa prefe le pi-epau/.iQpi , afl^l]: 
^ che i figliuoli forièro edi)ca£t nella fede Caug4ica • S. Qtffj 
Io medefimo ottenne dal Pontefice Gregorio XIII. làdiil 
IJTenfa per due perfone ^ che *' erano niaritate con eretici; 
e Clemente Vili, difpensò il Ducc» di Bar r che avea fpof^t: 
ta Gaterirja di Bourbon forella d'Arrigo IV. Anche Urba- 
no Vili, die la difpenfa per il njatrimonio d' iìrrichetta di 
Francia col PriiKipe di Galles che fu Carlo l, Re d- Inghil- 
terra . Tal forte di nwtrimonj fi celebra J^u/.a benediicwne 
nuziale e alla pt^ta della Chieù in prcfenza cìqI Parroco p 
di dije leftimonj come fpettatori dello fcambievpìe confcn- 
fo degli ^fi, 

Gap. XIV, L* in^^edimemp dell' Impote/jxa perpetu4 
naturale o fo(>ram>aturale anticamente i^leyafi rimettere 
^* magiflrati laici : almeiiocosi ftcc Incmaro e i Vefcovi 
con lui congregati incauó di quefta forte dicepdio , eflfer 
pò regolato dalle leggìi fon^e jn fatti ne' Capitolari vi 
era quella di C^rlo ^i^gno Clib^S. cap,ss*y fenza rara- 
menf jwr quelle di ambedue i todjci , h qiiaie e tale ; Si w 

er mulierfe in matrìmmium conjunMerint ^ Ò^pqftea dixerit 
muthsr dg viro ^ non pojfe nubere ( hoc efl copular i ) cum eo ifi 
po$€rit probare qtiod vtrum Jit 5 acctpiat aìium , eo quodjuxta 
yipoftol^f» ^ojf potUf$ fllireddere debknw f La S> Sede però 
molto i^ima ayeva aflègpate Jc regola in tale afi^te : men- 
tre S, Gregorio M^gno r jf}>pnd€ a^ Aspftino , che Ja fpofà 
flia col jmv'HQ fonte C€4 fratello ^ c& non vuol fottpmet- 
terfi 2t qyefta jegge^ fi impari, e fi mariti con altro . L'impo- 
tenza £>{n'annatMr»le paice da malefizio , o fortìleg^io : e 
il noftro Autore dopo ^vern^ ^abilita la certezza cpn auto- 
rk.^ ^avi ed antiche 9 reca juna lunga ferie di finiili malcfi- 
7jati : indi 6 veder T /mtica manjejra di ^ipglier tai ihatri- 
moni t cppiteptandofi del giurarnentp di jfette perfone d'in- 
tera fede , e bene elàmiqate , il che aveva nonie àifeptimé 
«tfj^i^ della moderna poi fé ne tiniette a' Canonifti eTc^ 
log! 5 che diffuiameme lattattano. Il matrimonio intcf 
imputerei e proibito dal diritto Canonico . Tra vecchi U 

' Chic- 



D E* L E T T E R A T 1. JJI^ 

Cfiieù Jò ha belisi bitfimato ^ ma non proibito . In fatti 
MdflirììdàRe di Numidia in età d' ottantVanni ebbe anér 
glie i e uno n* ebbe Catone il Cenfore d' 88. UJadislao Re 
di Polonia ebbe due fi^li di 90. anni . Onde fé la legse con- 
fi>kire Papia Pt^^ff proibiva agli uomini dì 5o. anni, e alle 
donne di f o.di maritarli JaChidà non ha ìtneiTa la vecchie^.-- 
za tra gl'impedimenti: chcche alcuni troppo ri^kii pre- 
tendano di dire • Nemmeno vi ha meflà la fterilità : perchè 
cfla non e badante a difciogliere il matrimonio: e in quefto 
propofito il noftro Autore difende molto bene la S. Sede 
dalla calunnia di Du- Tillet 9 che pretende , aver eflà di- 
fpenfato Dagoberto I. nel ripudio eh* ei fece di Gomatru- 
da, i^r ifpofar Nantilda , moftrando coir autorità degli 
Storici 9 che quel Re ebbe nello ftelTb tempo tre Regine , e 
gran numero di concubine , per efler dilordinatiiiixno i e 
recando in confronto Teièmpiod'AleflandroIL che noti 
potè né con inftanze ^ né con artifizi indurli a iimil di/penr 
fa con Arrigo IV. Re d*Alemagna • 

Caf. XV. Sono di già terniiuati gì' impedimenti! an^ 
teriori al Concilio di Trento ^ de* quali s* è riferito a pro- 
porzione di ciò che ne ha fcritto il noftro Autore t quanta 
bafia per una iftorica cognizione dieiii dovendoli apprei> 
dere il refto da*Teologi,e da'Canonifti. Diremo ora alcuna^ 
cofa con eilo lui de' matrimoni Clandeflini, e dicoGzkmaf 
come G, chiamano • Ciò che con ragione ha iempre richie^ 
i fio U Chielà , i GiiKlei anch' eflì e i Pagani lo riconobberoj^ 
j doverfi il matrimonio celebrare folennemente » non in ocr 
( culto«Quanto a'Giudei il matrintoniodiSanfone conDalìla# 
^ del giovane Tobia con Sara> e la iolennità delle nozze dì 
^ Cana provano ciò chiaramente re quanto a' Pagani ognun 
j fesche i Romani con pompa/olennità, e licrifizj celebrava^- 
j no il matrimonio , e Arnobio, e S. Agoftino lo atteftano: 
9 Tacito biafima quello di Ciazio con Agrippina i>er aver 
• mancato nelle confoete cerimonie • A molto maggior ca^ 
gione laChietì ne ha voluta U folenmtà> Specialmente 
per eflere flato èkvato daGesò Crifto aSagrameiua.Quifl^ 
di è,che vi fono fino al iècolo decimo chiariliìme Je^agiirivi^ 
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li , daJle quali fon dichiarati Jj^^i/r; que' figliuoli che tìafco 
no da matrimoni non celebrati innanzi al Sacerdote , e 
colle cerimonie prelcritte ne* Sacramentar) • Le Decretali 
fuppofted*£varifto, e Sotero provano anch' effe , cbefin 
nel lecolo xi j . era ferma opinione , che i matrimoni Clan- 
deftini erano non folo proibiti dalla Chieià , ma riguardati 
come invalidi, e nulli . Di che n* e gran teftimonio Ivonc 
Carnoténfc dc^tiffimo Vefcovo, che le rapporta . Dopo di 
lui variò alquanto la difciplina della Chieià Latina , e col 
mettere in penitenza i coniugi clanjleftinamente f|:o(àti , e 
con fofpendere i Sacerdoti che vi avevano afiifiito , nonfu- 
ron riguardati come nulli tai matrimoni . In qfueflo piede 
trovp la difciplina Innocenzio III. nel conciL Later. IV. 
r an. £ 2 1 5. fi abilita già da' tempi d'Aleflàndro III. e tale 
la lafciò Gregorio IX. fon(kta fulla dottrina de* Dottori 
d* allora , che il matrimonio confìfta nello fcambievel con- 
fenfò delle parti . Che però divennero anche tropo comu- 
ni i matrimoni Ciandeftini dappertutto, fuorché nella pro- 
vincia di Treveri , come dimoftra il noftro Autore i e ciò 
con biafìmevoli conleguenze i perciocché non |x)tendofi 
provare i matrimoni alla prefcnza de' giudici fi Ecciefiafó- 
ci 9 che civili , accadeva molte volte , che chi era maritato 
fegreramente , o contraefle nuovoMSL3Xvmomo infacids Ec- 
ehjia y rendendoli cosi adultero impunemente s o ottener- 
le benefizi Ecclefìaftici, e con fcandalo di ehi era informato 
prendeflfè anche gli ordini fàcri . Che però* il Concilio di 
Trento, ftimò bene di annoverar tra gl-irapedimenti diri- 
menti anche i matrimoni Ciandeftini , e cof> ragione : per- 
chè chi sì fattamente fi maritava , rendeva vicrtóientcvalh- 
do il matrimonio come contì*atto civile i ma non già rio^ 
veva quella benedizione che e eflènziale per «al Sagramea- 
^o i e pertronfeguenza fi privava delleigrazic anneflè * Ol- 
tre a ciò accadeva bene ipeflò che fi maritavano tai Q»fi 
con degr impedimenti dirimènti rne l^iiiefà, ignòraodo- 
li , poteva rimediarvi • Tal Decreto del Confcilio di Trenta 
obbliga dappertutto air oflervanza anche in Francia ^ fuorr 
che in Inghilterra , e in Saffonia , perchè i Principi, dice 
? erano 
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erano già fcparati dalla Chida . Coochiude il noftro Au- 
tore quefto cap. con duefpccie di matrimoni , fecondo la 
giuri{])udenza di Francia : il primo detto a la gomweyqasLtì^ 
do il Parroco è contrario all'uno de* due coniugi : laltro di 
cofcienza , di cui fi è fopra detto quanto bafta . 

Cap.XVI. In queft'ultimo cap. fi tratta delle Di(penfe 
non Dogmaticamente, che lo ha fatto S. Bernardo neTuoi 
eccellenti libri a Eugenio, nemmeno iftoricamente, che 
lo ha fatto Tommafino ( F.i. lib.i. c./{6 p.3. L2.cap.^g. 
p.4^ l. 2. C'67. &fcqq.) ma folo iftoricamente fecondo il me- 
todo cominciatole proseguito finora . Erano anticamen- 
te rifcrvati i Vefcovi , e in Ipecie la S.Sede nell'accordar le 
diipenfe : anzi le quelli per timore, o per umani rifpetti 
compiacevano talvolta a' Principi, n' erano feveramente 
riprefi da' Sommi Pontefici . Primo ad accordar tai difpen- 
fc fu S, Gregorio Magno a favor degl'Inglefi novellamen- 
te convertiti , per incoraggirii , ed innamorarli della cat- 
tolica Fede . S.Gregorio II. per le caufe medefime difpcn* 
so la nazione Germanica convertita da S. Bonifazio . Del 
refto e il Papa, e i Vefcovi ( che aveano anch' eifi focoltà di 
difpenfàre da'precetti Ecclefiaftici ) appena qualche volta 
difpeniavano fe il matrimonio era fiato contratto con qual- 
che impedimento ignoto alle parti , e non poteva dixio- 
glierfi lenza fcandalo . Egli è noto come fi portò Grego-f 
rio V. nella caulà del matrimonio del Re Roberto con Ber- 
ta . S. Gregorio VII. ricusò di difpenfàre Alfonfo Re di Ca- 
ftiglia , che avea fpofata una fua parente , e V obbligò a la- 
fciarla ( lib.S.ep.3. ) Lo ftefiò fece Palquale lì. con Urraca 
figlia del Re di Caftiglia, che avca fpofato A'fonfo Re d'A- 
ragona ( ep.24. ) S. Leone IX. proibì a Balduino Conte di 
Fiandra di dar la fua Figlia per moglie a Guglielmo Duca 
di Normandia . E fé tal volta per forprefa fi ottenne di- 
{])enfa dalla S.Sede fi trovò Vefcovo aflai coraggiofo per 
opporfi , e per efiger colle fcomuniche la penitenza di tai 
matrimoni . Tale fi fu S. Dunftano verfo un Conte molto 
potente. E durò tal rigorofa difciplma fin quafialleco- 
io XII. come attefta il concilio di Troia in Puglia Tan.iopj. 
(Cor/cil. Labb. to.io. pag.^^ì. ) Prefedeva a quel Concilio 
I74P Y" y Urba- 
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Urbano II. Ottone IV. dojio la morte di Filippo trovandofì 
Ibero da competitori per unir la cafa di Svevia e di Salfo^ 
nia , e dar pace air l.nperio , chiefe e ottenne la diOenfa , 
non fcnza grandi oppofizioni econaflègnarc al Re in pe- 
nitenza la protezione de' monafteri , ChieC? , vedove , e 
orfain , di fondare un monafterio dell' ordine Ciftercienfe 
nel fiio Dominio,e d'andare in perfona a (occorrer U Crtie* 
fa di Gerulàlemme . Da indi in qua fono ftate frequenti le 
difpenfè : e il Concilio ci Trento , che ha pur moftrato del 
rigore in accordarne ^fefp.i^^c.s- ) dichiarando apertamela 
te , che 'i'vel nulla ownìno detur difpenfatio ^ vel raro i non* 
dimeno accordò , che a' gran Principi per pubblico bene fi 
concedelTe anche in fecondo grado : Nifi inter magmi 
Vrincipes , & ob publicam caufam . Qualche efeinpio egli 
apporta di difpenfe ottenute anche da altri che da Principi 
grandi, e fenza gran caufe indi rimettendo a Teologi il di- 
fputar di quefta materia, chiude l'opera con tradurre la let» 
tera di S. Ambrofio ( ep.6o. »ov. edit. ) a Paterno Signor 
grande l'an.3p3. per inftruzione di chi procaccia difpeiife 
in gradi proibiti , a pie della quale regiftra le parole del 
Card. Belarmino in una fua inftruzione a fuo Nipote , che 
era Vefcovo : Scieudum efl , Pontìficìam dìfptnfatiouem , 
quando non adcfìjufta caufa difpenfandi , "oalere in foro fori ^ 
7ion in foro poli ^ ut aperte docet S. Thomas . Le cui parole 
( §luodlib.p. art.s- ) avea riferite poco fopra : Difpenjàm 

bumana non aufert ligamen juris naturalis ^ fed folum jurìi 
pofitivi y quodper hominem ftatuitur &c. 
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Continuazione deirAf tìeolo icxxv j , 

LbTTBRA DECIMATBR2A. ; 

"Di Fabio Colonna Linceo -, al Prihcipe Federico Cefi . 

ARTICOLO xxxr^jn. 

Già Ile veduto lofcritto dal Sig. Mario Schipani , di 
per aver feco il Sij:* Pietro della Valle non ha porflitd 
ut io fcritto del Clio penfiero ^ ma per T altro ordinario Ti^ 
véfò ptfr Riandarlo a V. lice, itìlieme con li libri de Spiritali 
del Pòrta che già ho avuti ^ e volea Riandarli con alcuni 
de* miei Phitobafani e Sambuca , ma per il mal tempo non 
ho poflfìito confignare ài Procaccio . Mando per hora il giù- 
dicio fopra la natività fatta dell' ultimo Sig. Figlio , che ebbi 
notata dal Sig. Stellati nella Tua lettera j e qliefto amico ò 
curiofo , e delìdera aver la natività degli altri due , ed 
della Sig. Principelfa ^ ed V. Ecc. perche fc ....#..*.. del 
difetto de' pianeti fé fiano nella concezione ^ o purnelJi 
generanti il feme , come dal fcritto potrà intendere , ed an- 
co farà un difcorfo fopra lo fcritto mandato, come l'avrò 
dal Sig* Schipani che farà quanto prima . Avea aiico acco- 
modata una tefta di Ape per mandar dentro li libri , accia 
fi veda fé li Róftri delie Api noftrane fiano differenti da 
quelle di Roma ^ già che in quéfta che mando fi vedono li 
dui Roftri interni fottili più lunghi delli eflerni carinari lar*- 
ghi, & con le punte rivolte 3c fpinofe , & la lingua malto 
lunga & articolata & fpinofa , e con V acetabolo in punta . 
Bt non ha Vendo per hora altro che dire tìnifco con far hu- 
rniJiillnla riverenza a V. E. come alla Signora Principerà 
còti pregar Noftro Signore le concedi filate , lunga vita , 3c 
cori quella contentezza chedefia. Di Napoli IÌ20. Febra* 
ro 1626. 

Supplico V. E. farmi iaper la verità del noftro Prelato 
chi fia , poiché qui sW publicato il Cardinal Boncdiiipagno , 
&: poi fi dicono vade cdfe . AI Signor Stelluti baciò le ma- 
ni 5 che quéfta volta non ho che Icriv^'-^ . 

Fabio Colonna Linceo » 
Y y a L£T* 
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Lettera XIV. 

Già qiicfta mattina eflèndo andato al Sig. Mario Schipa- 
ni per la fua confulta fperando di mandarla , Tho tro- 
vato andato a Pozzuolo chiamato dalvefcovo, & cosi ho 
ritrovato che il Signor Pietro della Valle mandava le robbe 
per imbarcarle , & anco eflò con quelle , & mi fon licenzia- 
lo da lui, rincrefcendomi che non fiano venute le calle di 
Medina dove fono le belle cofc curiofe , che toccarà alle 
Signorie loro vederle . Porta foco una Gentildonna Perfia- 
na con due ferve , la quale è allevata piccola in fua Cafa rac- 
comandata dalla Madre che mori alla moglie del Signor 
Pietro , & poi dalla Moglie che mori air iftelfo Signor Pie- 
tro , di modo che Tè come figlia, & s'intende la debbia ma- 
ritare in Roma . Porta libri Arabi, Lexici, Avicenna con 
libri che non fon tradotti , & Almanachi, & Ephemeridi del 
paefc , & altre cofe notabili . Si fpera debbia ftampar V iti- 
nerario , che contenerci Geografia , Topografia , Aftro- 
nomia. Politica , Iftoria, Medicina, & altre cofc, ha- 
vendo oflèrvato tutto quello che fi può de* coilumi , leggi, 
religione , caftrametazione i & fe ufcirà tal* itinerario larà 
curiofo . Lui palla meglio del catarro, ma io quella notte 
ho havuto un difecnfo alla fpalla finiftrache mi tien' il collo 
tirato, crederò che fiaftata la luna . Spero di mandarla 
Sua Ecc. un Difcorfo di una Obftetrice pratica , che mi ha 
promeflb anco darme li rimedii ufano loro per fimili fuc- 
ceffi si |>er la Madre, come per il putto quando na(ce,& 
per il primo ordinario fpero mandar' ogni cofa che il Signor 
Mario non ha pofluto per le cerimonie dell' Ofpite . Man- 
dai per il precedente un fagotto di cartone con due libri de* 
Spiritali del Porta , che Sua Ecc. defiderava , & cinque de* 
miei delle Piante , & cinque delle Sambuca per poterne far 
parte a foraftieri , 5c nel mezzo de* libri vi è un carteciiio 
con una tefta dell'Ape , acciò V. S. veda la mia oflTervazione 
di quella fatta . Sto attendendo alla lite fc fuflt polTibile farli 
avanti Pafqua , & anco a rimetter fu il molino nella cafa do- 
ve ora fono, che è mia fe ben piccola , per cavarne utile, 
gi^Qh^faàheJì i&vcntis addere avendolo efpcrimentato, 
& farò làpcr a V. S. quanto grano farà per bora , eflcndomi 

Ita- 
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flato rovinato in quella cafa prima perhaverla confignata 
}n-ima ne ievaffi il molino , 'defiderando ancpdar faftidioa 
V.S.poiper il privilegio, qual non o follecitato perche 
nonci attefi più per altri penfieri . Intanto bacio a V. S. le 
mani, & al Signor Prencipc foumiliflìma riverenza. Di 
Napoli li 13. de Marzo 1626. 

Lunedì a notte circa la mezza fu un grandiflimo terre -r 
moto che fpaventò tutti , eflendo qui ftate molte pioggie , 
& aiKo altre volte nevicato prima nella Montagna di Som- 
ma del Vefuvio , defidero faper (è fia ftato in Roma . 

Fabio Colonna Linceo . 
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M Anco male che quelli libri più defiderati da Sua Ecc. 
fiano flati intatti dall'acqua, io trattenni mandarli per 
le pioggie , & pur ci fono incappati . Se V. S. offèrvarà Ja 
punta della lingua dell' Ape frefca , troverà che vi èTaceta- 
buio , & io l'ho veduto , & ortervato bene . Qui e il Signor 
Caftelli con Fra Donato , & una volta m' ha ragionato che , 
non ho avuto più tempo , moftra haver'oflervato molte co- 
lè dell'infetti pennati & fenza penne . Voglio vederle un 
giorno . 

Mando una nota de' rimedii delle noftre Gommate 
con r ollèrvazione da farfi alli putti che l'ho anco moftrata 
al Signor Mario , il quale per quello m' ha riferito ha ofièr- 
vato molte cofèper li fcritti mandati , & perchè fi trovali 
pollice della dritta gonfio non ha poflTuto ponere in bello lo 
fcritto per mandarlo a tempo quefta volta , ma per l' altro fi 
manderà fenz'altro . L'ho detto che Sua Ecc. era per andar, 
a Porto , il che difJMace al Signor Mario che dice efièr mal' 
aria nella marina di Roma , io T ho rifpofto che quella di 
Nettuno non par cattiva , & così le replicai che la Coma- 
re m'havea detto che fé ne venifle a Napoli la Signora Pria- 
cipellà , & lui dille quanto le Hiria utile fé veniflè alla Torre 
del Greco ,' ma che almeno fi levalTe di Roma verfoFrafcati 
o alto come Tivoli o fimili luoghi aiciutii , dice che lui e di 
opinione che queftì Signori a Pafqua fe non han dato . . . ... 

. • . . fin hora fi purgàllèro , & trattencliero fin che fodero 

afciut* 
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alciutti con un poco di china èc buon regimenta, & poi b«h 
ver libertà di generare , ma con rputar'iiria buona lottile j £; 
regola di vivere , che lui tien per co£i indubitata che la (b-» 
verchia umidità ncir uno & )' éiltro fia cauia della mala edu- 
cazione ^ oltre dice che alla futura della teib il fuoie oilèr- 
varf" che ftia rilafciata , & che per tareffetto è necellario dar 
fuoco al collo del putto fubito come fi uCi in Fiorenza , & 
lui ha efperimentato in Napoli non mi ricordo a chi titola- 
to . Hora V. S. mi perdonerà & fcufarà con Sua £ìcg. che 
fin hora n'.c ftatocauikrofpite della VilJlècbe credo già fia 
in Roma . Con dò finendo refto pregando il Signore doni a 
V. S. fpaJTb & gufto nel Porto dove non perderà tempo di 
fìlofofare 3: falute con allegrezza f & co.^ anco a Sua Ecc. 
^lla quale fo hiimiliflfìma riverenza & a V< S. bacio per mil- 
le volte le mani - Di Napoli li 20. de Marzo 1626. 

Pabio Colonna Linceo . 
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Subito che ho letta la cortefìlììma di V. E. ho latto il co- 
mandamento impoftomi , ce fono andato dal Signor 
Schipani , il quaie intefo la gratitudine di V. E. ne ha prcfb 
grandifìimo guOo, otFerendofì fempre ad ogni cenno di 
V. E. in quanto fia buono é La léttefa diretta al Sig* D. Gio- 
vanni di Coftanzo Tho dato ricapito 11 fia data * Defiderarei 
che Vi E- fulle non folo liberato da ntgozj , ma che con fup 
cómmodone falle alieniffimo per utilità del pubblico de* 
viftuofi ^ ma Noftro Signore vuol dar li guai a chi le da for- 
za di foffrire quelli volentieri per amor fiio . Spero che ufl 
giórno farà contenta d*haver fuperato tante difficoltà de'ne- 
gòzi rion mancando al debito luogo datò alle virtuofecoth 
témplaziooi . Stanno afpeftando in Varj luoghi del mondo 
rOper J Mexicana di V. E. già divulgata fi fàccia ^ & ora ho 
ricev^uto lettera di Verona del Gio* Pena defiderando faper 
che vuol dir non fia capitata da quelle bande > già che io k 
ictìfii Urta volta che V. E. per TAnno Santo fperava di finir- 
la'. Ho intefo dal Signor Stelluti che V. E. babbi avuto gu- 
fto dèi Signor Pietro della Valle ^ & che lo vaglia nel Con- 
itffù i certo che mi par degna perfona , & fé vi follerò molti 

che 
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che volcflfero & poteflero ii^cnderc & fare in fuo genere c(i^ 
verfo di curiofità quello die lui hafatto, beato il mondai 
che fi comunicaria in breve ogni troia per tutto, mi ciò 
non è in rerum natura , ma folo per monftro . Ho racpQÌt<? 
alcune diverlira difemi atti alla lor fifonomia plantaria^ 
come ho fatto delle radici , foglie , fiori , & frutti , ma non 
fon molte , perchè è più difficile la varietà iielli.fciniari- 
trovarfi &a{')plicarfi con qualche buona occafionc^ quando 
che a V. E. piacerà ftampar le mie annotazioni vele giun- 
gerei per non parer manco in tutto e per tutto in quefta par- 
te , fé ben iwn fia cosi copiofo , almeno accennar* il modo > 
& aprir la ftrada a chi più di me farà & potrà farvi diligenza 
di olTervazione . Mi fon nate due piante orientali delli fe- 
mi della Valle> (è anderanno avanti a fiorire T ollèrvarò co- 
me devo per la curiofità nova , & non avendo altro che per 
ora avvifar V. E. refto per fine di farle umiiiiìima riveren- 
za come devo con baciarle le mani & pregar Noftro Signor 
per la falute , lunga vita , & felicilfima conceda a V. JE. co- 
me le defio . Di Napoli li 8. de Maggio \6^6. 

Fabio Colonna LiiKeo i* 
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HO fcritto al Signor Stelluti quel mi occorreva fopra 
Tavvifo mi da per fjrvizio di V". £. & ne afpetto ra- 
fcritto dal Signor Schipani che bavera gufloi ma perchè il 
Signor Pompeo mio Nipote mi fcrive ellere ftato gravato 
nella fuagiufti/ia che tiene di ricuperar il refiduo debito 
della dote della Signora Artemifia Frangipane fua Madr* 
dalla Figlia del Signor Gerolamo Frangipani , & tiene bi(b- 
gno fé ne parli a^ua Santità che commetta la Caufaa Pcr^ 
folla di gravità o in Rota, che con memoriale efjilicarà il fijo 
bifogno i pertanto fu])plico V. Ecc. come mio particolarSi^ 
gnore tanto magnanimo Sccortefiffimo , che }^r amor mio 
fi degni a fua iftanza o pregarne Monfignor Ciampoli facci 
l'ufficio con Sua Santità , o pure lo faccia V» £cc* di perfona^ 
fé dal male non (ara impedito,chela tiene non polla ufór di 
cafa , &: la grazia farà in perfona mia, già che non ho altro» 
bene del mio nel mondo fé non quel Nipote., che è capa 

del- 
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della esÙL ^ e doverà propagarla , il che iliccederà con il fa- 
vor di V. E. felicifluno , & per fine facendole umiliflìiDa 
riverenza le bacio le mani con pregar Noftro Signore doni a 
V. E. quella (alute , lunga vita , & jfèlicifiima che le defio . 
Di Napoli li 1 2. de Giugno 1626. 

Fabio Colonna Linceo • 

AGLI AMATORI DELL'ANTICHITÀ' 

AVVISO 

AD ìmìnnione delle greca ,j€ntologia , a giudizio de^ LcttffM 
raccolta da antiche lapidi , e per fecondare la nàbiie idea 
del dottijjimo Sig. Marebefe Maffèi nella Trefaxhne del M^^o 
Verone fé 9 il T^ Franeefio Maria Bonada de* CbierL'ì I{ig, delle 
Scuole Vie Trofeffif re di Eloquenza nel Collegio 'Urbano disila Vre^ 
paganda ha compofia un Opera tn 4. > di cui già fono Rampati 40. 
fogli 9 intitolata Carmifu Epigraphica ex anciquis Lapidibas. 
larà detta Opera divi/a in due Tomi , ognun de* quoti fòrpajferi 
fogli 60. s in carattere Soprafilvio . Le in/crixioni fi riportano fe- 
delmente in carattere majufcolo y e le o/cure fi danno anche in ed' 
rattere corfivo : le Greche poi fi danno tutte, in^majufcolo , e wi- 
nufcolo con la trasfusione latina in verfi. i^fi ogni lapide è oc- 
tàmpagnata da erudite e copio/i note in carattere Silvia . // primo 
Tomo contiene cinque Ci affi , \. di Dei Al» di Cefari e ]\e ^ 111. di 
Magiflrati , 1 V. di Militari , V. di Letterati . T^el 11. Tomo li 
I. Clajfe ì di Conjugi ingenui , U. dlGiovanettì , III di Fanciulli^ 
IV. di Liberti , V, di varj fosgetti ^ VI. di Crifiiani antichi . M 
hgni Clajfe precede una Drjfirtaxione Latina elegante ^4^ erudita * 
^ chiunque defiderajfe affociarfi a tal Opera fi fa faper^ , che avttfi 
tempo fino a tutto ilproffimo T^ovembre 17JO., e che lafpefa fari 
di uno feudo per Tomo legatole quando fi voglia fciolto,ofto paoli f 
mezzo; il primo fi pagheri nel riceverfi la carta di ajfociazionif 
e il fecondo nel riceverfi il primo , il quale farà finito per il prin" 
cip io di Dee ombre , ficcome il fecondo ne ir anno venturo . &»l 
pregati li Signori ^Jfociati a mandare il danaro a l^ama a Benh 
detto Francefi Stampatore della Tropaganda . 
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Eftratto da* Regiftri dell* Accademia Reale 
delle Scienze . 6. Dicembre 1749. 

ARTICOLO XXXIX. 

NOI abbiamo efaminato per ordine della Accademia le 
Inftituzioni analitiche della Signora Agneii Milanefc 
fcritte in Italiano, e pubblicate a Milano nel 1748. in due 
volumi in quarto . 

Nel primo volume fi efpongono tutte le operazioni 
deirAnalilifulle quantità finite: fi dantiò a principio le pri- 
me regole dell'Algebra, cioè Taddizioite, Ibttrazione , mol- 
tiplicazione , divifione , Calcolo delle frazzioni , ricerca de' 
divifori , riduzione delle quantità affette da' fegni radicali . . 

Si fpiega fuccdfivamentc r arte di rifolvere per mezzo 
di quefte operazioni i Problemi di Geometria determinati , 
o indeterminati del fecondo del terzo grado , e de* gradi fu- 
periori : fi efpone il metodo di conftruire le loro equazioni 
finali , e quello di tiramele radici • 

Si pafla al metodo de mascìmisy 2i quello delle tangenti, 
alla ricerca de* punti d'intlcflìòne edi fleflfò contrario,mcto- 
di inventati ^dal Cartefio , ficcomela maggior parte de*pre- 
cedcnti, primache fodero fcopèrti i calcoli dell infinito . ì 
■> V Analifi degl^ infinitamente piccoli forma la matcf Jk 
del fecoixlo volume i nel quale fi propongono i principi del 
calcolo differenziale i^er i differenti ordini di infinito > efc 
11* infegtìa l*u(b applicandogli «Ha ricerca delle tangenti, de* 
maflìmi ,' e minimi , de' punti di infléffione e di flellb co&- 
erario , dèlie evolare > e de* raggi de* cerchi ofculatori • 

Si viene poi al calcolo inte§;rale dove con profondità* il 
Ibiegano i metodi , co' quali fi g:iunge a ridurre le funzicmi 
aiffèrcnzidi del primo ordine compofte d*unafola vari^ilc , 
oa formule algebriche, o alle quadrature del cerchio ,' o 
dell* Iperbola : fi danno i principi del calcolo Logaritmico : 
fi efpone il 'mètodo de coefficienti indeterminati , e Tarte 

174^ Z z diim* 
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di impiegare kifstsfùtnvsthm per fiirc iVànlre tó qtiàotìtà 
radicali, e per gr^do fi giunge 'fino allMntegra/ione delle 
quantità , che j:oflòno elfcre coniprefc fotte quella formula 

generale. ^^^.-^^ , 

Si tei mina quefto articolo con un metodo generale 
per ridurre ?lle quadrature tutti i Polinomi della fpecie fe- 

dx 

guente ' ,„^ i,, ■ ; m^ \à cioè adire tali ^ che glief- 

poi enti delle potcftà di Af,per quanp iìano numerofe nel de* 
nominatore,feguanp Mna progreffìoiie arimmetica termina- 
ta nel 0. Il Signor Conte Ricc^ui inventore di quefto ii>etoclo 
ha defiderato che furfè pubblicato in queft'opera • 

Si efpone in appreflb Tufo delle fericper, trovare per 
apprcffimazione gl'integrali delle quantità differenziali del 
medefimp genere , cioè a dire compofte d'una fola variabi^ 
le, quando foRo implicata da frazioni, e radicali • 

Dopo eflèrfi (piegate le regole, & dà l'arte d' applicarle 
alla rettificazione delle curve, alla quadratura degli ^^az} da 
quelle contenuti , alla cubatura de'folidi ^ e allo fvUiippa- 
mento delle loro fupcrficie . 

Si paflà al calcolo efponcnziale it ft ^iegahe le diver- 
fc induftrie, colle quali fi arriva a integrare le funzioni ditfe- 
renziali mifoolate di quantità lqgarim|iii$;be.> odiquamuà 
elevate a poteft^. Variabili ; fi,dà ilnkKÌódl.cQ^uk^ leiQjr- 
vee{preflè per EqMazìqtiì Jo^arirnmicbev C èflf?qnénziali i e 
fi fa vedere Tufo e rapplìcàzione dique^ cafcok> colte fd- 
kzioni eleganti di tpolti Probl?ijii . . 

, , Si e{{^ongono nell* u^ti^ia p^rte ^tqueft* Qperii le,Prii>- 
cipàli regofe conojgriutjé p^ ^todfo iqvèrfodeIÌe,Tfttìgcn- 
tii e quelle chepòilonocolidurre'airintegra/iòHfe^ calla 
Coftruzione dell'Equazipni difFerenziali ^ .dove òarta due va- 
riabili i e vi fi vede per quali artifìci » e in qttali cafi fi arriva 
aUafeparazione dell'indeterminate Bell'Èqua/ionivche pof 
fono elTere rapprefentate colle differenti formule fegtienti, 

1. -^ xzBdx ,. dove Ae quantità A , B- wfv^rcfent^no 

funaioni delfc.fok variabili * yjf tilinente;^jÉ^^ 

r^^ù ;. -ty ■': " 1 che 
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•he la fomma degli efponenti fia la medefima in ciafcuno 
ie* termini . Si moftra edere quefta formula femix-e inte- 
grabile , e fi dà il modo di ridurre J* Equazioni, che vi fi pof- 
fono ridurre • 

2. Si percorrono i Cali , ne' quali fi poffono integrare 
o ridurre alle quadrature TEqua/Joni, che fi riducono a que^ 
fla formula 

e fi accerinano le foftituzioni , e le trasformazioni neceflarie 
per arrivarvi . 

3. Si da il metodo {>er integrare o ridurre allequadra* 
ture TEquazioni , nelle quali le due variabili x , j hanno una 
fola dimenfionc . Quefte fono Tempre rapprefentate da que- 
fta formula 

ascdx^bydy^cydx^gxdy^bdy^SiB 

e fi fa vedere come ci pofiiamo fcrrire di quello metodo 
per arrivare a integrare «Icune Equacioni più compofte . 

4. Si acceniianp le condi/joni necenarie per fcparare 

l'indetermiiiàt€ neir E^ua^ioni, cte vengono fotto qutì^» 

forrtia 

^nf^c^f ^ ^ ' " '■ - ' 

( xVx«»^y ' ' ^ » ; 4 ^ > Tifasi fxdyr^fKydxKq 

t ... • . • ■ • 

dove ptq ibno fittziotir «iv^c dìjr inìfcplatècòh fràzEìpiù 
e radicali i ma foitopofte i tondirroni date . Si dà la for- 
ipula generale per tutti i cafi, ne' quali la lèparaiùone liè po£^ 
fibile. ', - 

*;. Sì fSi vedére éon tìuaTi "fòftittóìorii fi ^ìugne generala 
mente à fcparare f ifadétcmifnatìte in tutte*!' £quazìopi 
djffèraiziali «rompirere féàó le quattro feguenti el^cflioni 
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6, Si pafTa alia Coftru7Jone generale dell' Eqtìaziortì 
differenziali r^ipprefentante da quefte due formule 



h^cy^^fx 






a— f , 

tfy : ày 



7- • 'Sùcceffivaménte fi dà la Coftru7.ìòhe dell'Equazione 
più generale ^ "^=g « ^^ >.QC% quale fi poffo- 

no feippre feparare T indeterniìnat?. 9 ogni volta ehe lep , 
&q funzioni di a? , e delle coftànti óano ipggette alla coa- 
dizione che ^=-^ 

8. Finalmente fi accennano infiniti cafi, ne' quali fl 
può ridurre alle quadrature la formula i^d9c^cy^>i^dxzidy. 
e fi fa vedere l'ufo.di.quefti metodi nella lòiuiicMìe di molti 
probleifni , che dependonò dal metodo inverfo delle tan- 
genti. 

Si pafl!a alla reduzione deir Equazioni differenziali del 
fecondo Ordine , ed anche di alcune equazioni apparte- 
nenti a ordini fuperiori . Si dà la maniera di ridurre più 
formule generali , ciàfcuna delle quali rapprefcnta un* infi- 
nità di quefte equazioni . Si efpongono parimente i metodi 
impiegati da molti Geometri per ridurre certe equazioni 
particolari del medefimo genere 9 donde dipende la coftru- 
zione di alcuni belli problemi di Geometria 9 de' quali fi 
trovano le foluzioni in queft' Opera . 

Io ho detto a baftanza per far conolcere l'ampiezza 
di queft* Opera , e la concatenazione delle- lue parti : Si 

vede 
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vede cjie yi è comiMiefatutta rAnaliiì del Cartefio , e, quali 
tutte le (coperte fattefi finora ne' calcoli difl^erenziale e in- 
tegrale . Vi è bifognato una grand' arte e fàgaqità per ra- 
durre^xx>rtie èftà^^^^ a metodi quali 

lempre uhìfoirmlVìante Icopertefparfe nell' Opere de^mia^ 
derni Geometri , e Ipeflb efpofte con metodi ^ìi uni da gli 
altri djfièrenÉiflìnii ^ Regnano in tutt^ te pahi (^ qiieft'O-^ 
pera l' ordine^ la xdiiare/.zae ià précflioiié . Non tòno coin- 
parfe ancora in alciHia4ingua Iftituzioni d' Analifi , che pof- 
fano condurre né sì fpeditamente né sì avanti quelli , che 
vorranno profondarli nelle Scienze Analitiche . 

Noi riguardiamo quefto Trattato come il più com- 
pleto , e meglio fatto di quanti ne abbiamo in quefto gene- 
rei e crediamo che l'Accademia hopxi dilapproyerà^ quan- 
do diremo e^ere degniliimo della, cfi lei approva/Jone ed 
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- Segnato DORTOl* m MAIRAN. 
,: _ , • DEMONTIGNY , . ,., 

jAttìéfttf ctìe il prefente Eftratto è conferme. .al Ìlio, 
OriJ^nale , ed al giudizio dei l'Accademia. ,t\ 
P^Tsgi quefto dì Dicembre 1 74^ ^ 

GRANDJEAN DE FOUCHY 
Segretario perpetuo dell' Accademia del^ Scienr 
. ze&c. . 
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Theraorus geaìma.runi antiquarum.AftriFénrumj 
<|U2p ex compluribus Dadiyìiothccis feledtat «-. 
reifque tabulis iio. infcuiptse^ adjedbo Atlafiàr 
^befiano , Obferrationibuf & DiGèrcacioùr^ 
bus inludrantar • Fkrtntik mho Juhihi i^^o.tr 
Officina. T^dgra^tca AIhizinian4 Pràfiium Mfn- 
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gonidi t\rò*tifiHi^4Ì(i^ BàfitifltrH fiorentini Pra- 

pofitui j & in pàtria Ataiètnìtt Hijloriarura CI, Profef- 

f^\ i^ ficu^dó Symbol àrum j)t»ru» P^lfiMn^: fag. 77. 

( quaruTh t \L ì v. d^ V* jjàm ptititeìrmt ynnp& Cultorihus 

erudita y^nti^ùftafU f$cjf^it ìdMn^ ^ five D^fignationemfui 

Thefauri. Gemmarum Antiquarun) , & quantocius fé in 

optata^ heef9t produrr Anf bono fnìAito promìfit , Gemma 

omrrèT tpc^c^ph^errhnts nonfaittni Italia , ^ehrnf etiam Europa 

DaSìyliotbecis 9 & magna quoque epe parte eie CìmeliisfuiSy 

Junt deprowta , ac fere omn^i uuncprimum edita . Hacinfi^ 

gnis CoHeSiio 9 qua ^eterem Hiftoriam Mythicam 9 Tbeogoni- 

cam , 6^ H^roìcam compì e^itur ^ e$tordiumfumit ah antiquìx 

Gemmn ^fìriferis , qua diligcnter ad e^yporum /idem infcd^ 

pa funt areif Tabulis ccx.ab egregio Cablatore T^incenm 

Frane efchinio , qui ille ipfe efl , qui exquifita elegantia 9 & 

ptritia nonfolum Gemmasfere omnes antiquas > qua in yòlu" 

fhine i.àttl. Mufei Fiorentini Jpe&antur ifed& Namifmor 

ta omnia maxima magnitudinis y quac in poflremis ejufdem Pio* 

ventini Muféi f^otuminibutw^v.éyvi.adferuntur , infcul- 

pfit • Eo nuper ex hdrope morbo defungo , perpaucat Joban- 

nes ejusfilius , <^ alummtìjtre incidi t : omnetvero peraccuror 

tCi 
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te , & multa eum laude Pbilìdaurm R^ffi'4s PiSior FhrcMÙ^ 

nat y in ntìq^i prottH^pìs mmurfiemh delineandh egregiut . 

obfervaÈof j e^prejjit * Smtagma boc trìbui Tomìs in folio ak^ , 

falu$um i nunc eoccuditur mea cura , &jam xx.ftàli^itaprjsj^ . 

^funt^ nfmtcbéra^erib^n udbìbìtii^ & nitida ebari a y cam^. 

flurìbas quoque adjt^dis ParergiSi^e quid o^namemi atfph»^ 

dorìi'ìmìc Operi dejìt • Adcedit in y'jlumine 1 1 1. antiquas^. 

totoquè orbe celèberrin^às /Ittas VarnefianaÌYtgregi$ ìrdHftra- 

tui aCUViro ^o.Baptìfta PaJJerio^ Pifaurcnfis Ditttefeot 

P^icario^ i^ Ampliamo /intiftiti Pifaurenfi J). VmbprH^ 

Aloyjso Éaàìcàtl db eo ditdtàs y qai etiamDiffertathnts lonf . 

flures multa tJtquc exquijita eruditione refertas u^n J^lum. 

adjeàit ifsd& inletiut iam eUgantii i & erudii 7Ìftfam'T^, 

rie tate , dui Gorius ejtii amiéus fpèàanduìk , antequàm pro^. 

ferretj Pifaurum m'^t ^ftatim& doSias Obfer'uationes faai 

ad fingulat Gemmai luculentèr exara^it . Integrum ^ aiqu^ 

pariibusfuis omnibus erit abfolutum hoc Sintagma ^^ jht TAdfr 

fàurttt ^iirfint rétìqaìsftare in Biblìotbécìspottrit^- . . ;€ i^ 

y^m igiit&pralo tommiffm eft bie Thefaurm Gcmp»* 

rùrti Aftrifcrartihì , ó* intra pr^^imUm Sàcrùm ,Aiìt^ 

num Mocci. Dto Hdìwoante , & cititis et iam ^^ fi fieri pàteritp 

prodibit.^ Si quii tidem fubfcribere wlueriti (Èr focietàtém 

inire , in àritìtteffum folvet mibi . ejufdem Opcris hpograpijH 

y^ltkhx^iflft<m^c:,vel imrMfì*&Kkmìmenfes quatmo^fnmi\, 

pe Dtcemhrèfri f yaHua»^ìUfàyf^è^im^un$^i xé^Mnxtiun^sfi^^ 

quèntii Anni JinT/ì9iDtìCL« num^rmdoìA^ (eH^lmtH^^ii^., 

non erit ulteriUs fubfcriptioni\ loc^n . SfìJgr(^pJfim^is^antA^ 

me accipient , mox reident^ dtt^H^otidem j^os^fitveht quum 

eadem tria J/'olumina in lucem^ìfdikavjì^^^ duobus 

Jaltenf menfibut antequam^ abfuh^ùk fit4fqciQp^S^i\^4ito Mov" 

nito indicabimm .' ^i:fu^^^ar^yjtìditefWt^\hc Tbì^^smf\ 

publici jurisfiì&ù,fi>i^nt'Ìf^l4 f Aiow^xa ^§fA 

nane promittuntur^^ta^igipi^^ cruni4\JHt\ 

ntque de bUjui^'^p&rit'^^^ib^^^ qt(H 

In téHkf^i^j^ficeiT^^^ JMtófetaruWv 

Turno ^d^Mfmnaà^ ^fi^u0^?tdm iUi^ffiOìit ^ ^^ multtkìnqg^ 

earum^i^mLkio^em4a^t:àinàm%JL^^ 

Yer- 
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fertationesj quat idem do^iffimus Pafferiusy Protonotarim 
yipojlolicus , & Regiarum Societatum Londinenfis ^ ac Olmu^ 
cienps Mcmhrum 9 ltalìcarur/% Pifaurenftì ,, Cortonenpi , ér 
Columbaria Fiorentina Socius , jnfigni laiÒre exarapit , ac 
rogante Gorio perfecit . Ha funi numerosi 1 1, qua ^bipcfere 

ardine proferentur.L De Gcmaì\sh2Ltìlìd\$m^a4^^i^^^iA 
Privcipem yìngeìum Mariam Tit. S.Mqrci C^r4intìJe^^§lui- 
rinum 9 S.R.E. Bibliótbecarium , Brixia Pont^ccfn &c. il. 
De Gemma Pafiorali , ad Reverendifs. & Clarif's.Pamm 
D. Jofepbum Aìexandrura Cbiappiniumy Canonicorum Re- 
gular. Latcranenfium yibbatem Generalem d'r* iil. De Gem- 
mis Àftriferis veterum Cbrifiianorum. 9 aiV.C^ Hanniba- 
lem de Abbatibus Oliver ium^. Patricium fiptureufem • 1 1 il. 
De Ara. Auguflea, ad V.C. Francifcum Cùnfitfm Ginqnnium^ 
Patricium Ravennatem . V. De animar um Trar fveflioDCi 
ad V. C. A n dream Buffium 9 Patricium Pifaure^fem ^uinoh 
mitanorum Arcbiatrura &c. VI. De Motàrofis Baii|ìdiano- 
TumGemmiS) ad /VobiUjfmos Adohfcentes Hieronymumf 
Fetrum jintonlum , 4Ìt Ahsfium de ^^rdamii ^ Damimi 
Equitis Ord. S. StepbanifiUoi , Patrie, Pifaur. Vll.Hefui^ 
& de Aftriferis Heroum cìypcisadllli^rcs Socios Regiarum 
Societatum Londinenfis 9 dr Olmucienfis > earumque AmpHf- 
fimoi Prafidei &c. Vili. Ifis Goriana ^adAntQuium Francr 
fcum Gorìum 9 Amicum eptimum « Hii 9>>s mjpùos wlui , 
Valete 9 &fi lubet 9 bumaniter buie Operi /avete . 

¥ìotctm^ . Prid. Idus Novembr. mdccil. 
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D E* Letterati, jtf> 

Difegno di fiampar« per mezzo di un' Àflbciazione 
il Libro : Qncordaniiét Sacrorum Biblìorum Hehrai- 
corum i In quibus Chaldaicd etiam librorum B far et» 
e*r Danìelis JUo loco tnferuntur: dande pojl Tbematum 
feu Radìcum omnium derivatore & ufus lattuJ dedt^ 
Hai ac lingua Chaldai(£ 9 Syriac^ ^ Arabica , voca^ 
bulorumque Rabbìnicorum Hebraicìs convenìentianL^ j 
Latina ad verbum werfiù adjungìtur » ad quam vùU 
gatét & Seftuagìnta Editionum diffèrentìa fidehfcr ix^ 
fenditur : demum nomina frofria ad calcem novo ordi^ 
ne digeruntur : Aùclòre R. P. DoCi, F. MARIO DE 

. CALASIÒ Ord, Min. Obfer. Provincia Romana Lhi^ 
gua SanSia Profejfure . Opus Reipub, Chrìfiiana , ,&pr4^ 
fertim Divilti Verbi Qnciomtoribus. ac facra Scriptur§ 
fiudio incumbentìbus fumm^. utile , ^ apprime nedif- 
farìum. ' ^ 

A RT l €0 LO XLl. 
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Ondizioni. I. Si ftam^rà queft* Operaia ottima car- 
te e in belliflfìmo carattere.i-edaquefV' tìfTetto fi è get- 
tato a pofta il carattere EbraicQ^ 
\\. Sarà ftampata in quattro volumi in foglio . 

III. Gli Aflbciati pagheranno ciafcuno volu/ne in foglio 
due Ghinee e mezzo ; elTèndo chegrandiilìma è la fpefa de* 
caratteri BDraici ^ e T attenzione che bifògna nel comjxyrre 
i caratteri numerali de' capitoli e verfetti , che occorrono 
quafi in ogni riga, e iJ gran numero delle note marginali . 

IV. Per ficurezza del (uibblico> che io non ho altra mira 
che pubbiic re più pretto ci e pollò quefta eccellente Ope- 
ra , io no- ' chiedo denaro iè non quando fi daranno i due 
primi volumi i e allora T Ailociato darà cinque Ghinee : e 
darà il refto nel ricevere gli altri due volumi ; 

V. I due primi volumi fono già compofti , e gli altri 
due faranno compiti al fine dell' ^nnoi74y» Si pregano 

il\9 A a a per 
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per tanto le perfbne, che vogliono contribuire alla pubblica" 
f rb'ne di qii^ll'Opéra,di fattorcpìverit più-prdh) cbepe^tiéì 

.a^Bthè fi pofliw rpetterf Mor<? mm\ «ejlia lift* <kglliAf- 
^ ioq^tj la quale deve a^gm&^rCi ali* Qpera ... -. , 
jLa 0amp4 fi fa a tpndra per ^fctom Hoti^^t , 

B fi vende in Roma da Niccolò , Marco Paiglì^rini , 

-^ G. ROMAINH A'LETTERATfV' 

i»^:.^ Lo ftudic^dellafacraScritrurJiièiènjta dubbio vnonme- 
^nacoiiveoiéiue che utile a tutti'itii Ecckfiafticif i quali 
^^W)9no per lorp jhhscì^ obti>iij;o ini«'^napf j^iejjare e di- 

j^l1(ferciU|>ri Sacri li e perciò BjfQgn^ cu* cffi gl'intenda- 
r^ip i àllà-qiiftJe intelligenza noti vi è miglior yja che ftudiar- 
^ti nelloro originale , Il ct^e è fl evidente che da aicMiii an- 

if hVquà fl è rìprefo Joftucfiò della 6era Scrittura in Ebreo: 
-€ nelì'^iflìivWfltà é? Oxford ntòfdfllme peribhe fl iooo^p- 
|>lica(e iTsiiattic» fiudki i Bjperche 11011 étneglioper ra^nte- 

v^f^ e fempre p|^ H^ fiorirei (i beli© ^ftudio qoaota i Iiuodì 

Leffscìthxxoìic Concordame ; perciò mi fono deti?r«i}rMto 
di proporre a' Letterati la pubblicazione d' un Opera; la 
più grande a un grsp peii^-p di quante pelpnp fiate fatte mai 
nel mondo Crifliano , e che fola fijpplirà a*difett> deJh mag- 
gior ^>artc degli altri Leflici e^oocordanze. Il tnoìotiBi- 
^^io^^rio 9 ^ G^nccrdanie di F« Mario di Calafio « Darò adef- 
io in poche parole h notizia édV AiKorc e deiropcra . 

Fr^ Afmo JiCaiiìfiarìacqìK in un vili aggio ttomiiiato 
,<7/3f/i2j?p vicino all' Aquila città nel Regno di Napoli donde 
'€filj prc^e ii fuQ «ome ^ Principiò di bnon^ora a ftudidw i-& 
Is^so 9 nel che f>er la iàa applicazione, llracMiiinario takvta i 
,« ftttgol^ije fcieip^a ièce progrefliì maravigliofi . Fu per tutta 
r Italia celebre per la perizia delle lingue Orientaci eiaiV' 
<W fo I4 di lui Sima che Padp V. fuiièito eietta PooDdice 
Jiepe fr^ Mam ProieflEòre di lingua Ebraica in Roma e Dot- 
'lore io Teologìa > i qua^i onori in tanito {oiacquero a ir.^ 
f/« io quanto che gli davano il' modo di tirart;*vaniil> 
grand' Òpera che av^ii tra le mani . ifra gran tempo che 
lieplqrava rimpqrfeziohede'Le/iici^e i difetti dclleConcor- 
^!l4^fi^dav^{i provaio per molti aniii^ dirimodiareique^ 

V- / > . .. ; fio 
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ffo tnafe, qùamiòfir dal Papa cbìaimto alla Cattedra di 
ProfcfìTore , Fu ancora afitfiito per alcuni anni dagli uomn 
ni dotti del ilio Or^W di S» Francefco i e T Opera era aa* 
data qualche poco aranti : Ma naturalmente non farebbq 
giunta mai afita'pcrfexkme * in coi è al prefente^ fe il Pàp« 
non avelfe pr?fo.;la cura deir efecuiioue • I^li «lòrava 

Fr. Mario della fila amicizia , e a fua rftanza impegnò la 
maggior pane de' Letterati d' Italia a faticare fuir èfecu- 
xione del difegno d* un Dizionario e Concordanza , che fo^ 
fero completi . Compita T Opera /^- il/ii)^/^ ne preparava 
la (lampa quando caduto malato fu 4<ilia mone prevenir 
to nel fectamefimo anno cfclla llia età v II Papa medefimbf 
lo viflt ò^qtfellofteflbgionx) che fu i' ultimo della fua ma-' 
kittia : Fece (lampare a fiie fpefe V Oliera.^ ma mori pri-* 
maclié ntf fo(le terminata la ftampa. Gregoria XV/il^: 
fucceflòre fece tutte le premure per la terminazione delU 
flampaye no» perdonò a fpefa^acpìocchè fi pubbiicatle pron- 
timiànte , il che ^ Tantib k^i», in 4. volumi in foglio : e C(h 
sì con le^tiche d' i|n de' piì| ciotti Pr^feflòri.iu Ebreo ptt- 
tutta /a fua vict y e con l'aiuto di tutti i Letterati della ùtà^ 
Religione di S. Francefco per 404 anpi i^< di tutti i Profeflo- 
li e Maeftriddki Ùa^ Canta in Italia per i;« anni furo(Hi^ 
condotti aita perfezione che fi vede queftp Diziqnafì^e- 
Concordanze ^ Ma pcrchà x|ueft' Oiifra^ npn q fiata m^i pìfif 
riftampaca^ella è dpf^tmi rariffinla e tìd io non iie bo potati 
trovane ia Inghitieira chff pochiflìmi e^cmi^ani ,. de' quaù* 
»icbedijefQtio:i)dlèc^e(^(vcrfi^ , < 

i Ècco poi il piarne ^guttatìcr-' da /^^ Àfarh oell^ cotupì*^ 
lezione ddl' Opera^^ Egli ordki^ a' principio per df^tt^- 
d'.ài6bcta tutte le ràdRci ; e Veramente tì craqueflo b^b^- 
gno 4 giacche OndiòrancHi avevano «vuto ttience di flm$« 
le die èiWiluMm grada pallabiftr di perfezione , La mag^ier 
parte dB.|ie£|}€Ì aTevflfiQ>tt(imr4iViQ e fiiddiVìA^ t peréf^ 
ìiiMatÈì^cfQ cTSiìi^^^ di qu^lii cbcfféal^K 

àténtxittra^mftiKÌÙi Bibbia.^ Fr^ Mario dolendeii di qudlclt 
difetta coiii&i»)mrartQ^ al' gffnii»jdeila lingua , e come im^ 
pedimenom^ tìiixf w^mts^^ l^ìydi^'^^^ io ftiibio, jntra^ 
\jxdk di jrimQdìtt^ieib Ji|^ voramciite Jarimfdiòr^^ 

A a a 2 ducen^ 
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ducendo a molto meno il numero delle radkri di quel che IF 
if ova negli altri LeAlci i ne alcuno ha potuto m oftrarc che 
egli in quefta parte della Tua Opera fi fiaingaonatoi anzi 
gli uomini periti dell'Ebraico di comune confentifneDto 
gli bauno dato la dovuta lode 9 di aver ricondotta la lingua 
alla Tua naturale ièmplìcità , per quanto lo permettono Jc 
regole della Grammatica • 

Ordinate con queft' ordine le radici ^ <x>Uazionò tutta 
la Bibbia per trovare tutti i paffi , dove occorre egni voce 
particolare, e vi aggiunfe. tutta diflefa lapròpofiziooe o ver- 
ietto, nel quale fi trova impiegata quella tal voce» Pererem- 
pio fi cercava il Tema che fi tradurce Creare : egli comin- 
ciava dalla Genefi , e trovandolo al cap. 1. verf. i. lo pone- 
ve in quefta maniera : ^l princìpio Dio CREO' il Cieh e 
la Terra i e cosi feguitava fino al fine delh Bibbia i Un' Q- 
pera di quefia natura richiedeva graiidifiìma diUg^nz4 ed 
eiàttezza i e vi biicgnava tanto tempo ed aiwUca^ipner che 
apparentemente non potea coridurfi nel pretente . grado di 
pNQrfezione , & una. fi gran quantità d' uomini dotti non 
^efiero per tanti anni aiutato in fi gran {mc2L Fr. Mario . 

Polli t utti i Temi per ordine alfabetico , e parti infie- 
me tutti i paflTaggj , ne'qiialitrovanfiiTemifuddetti, ed 
avendoli ordinati uno dopo l'altro dal :princip«>deila GSr^ 
^^fìno a Malachia , cominciò la priocipal parte della fui 
opera , la quale oltre V itiduftria ridùedeva , altra talento « 
Confiderò il Tema in ciafcun pafib particolare, ove fi tn> 
vava : Comparò in ognuno di quefii pa0i U ienfb , nel quale 
il Tema vi era impiegato col ^ti^ che ordinariamente gli 
era datò i e notò poi (e queflo (enfb in xutti i pafiS^ ne' quali 
fi trovava^ era il medefimo . Tale fii Jlmetodo ufiitó da lui 
per rinvenire la vera idea originale di ogni parola • Fare 
una Concordanza non richiede altro che. applicazione » Ma 
il fat tutto quefto , che abbiamo detto ^ ricerca quel gran 
giudizio , e quella perfetta co^ni/Jk»edÈtl genio <Kila lin« 
gua^raica, che aveva /r. ^^ri^ i il quàde non era del 
genere dì que' Letterati , che npn hanno altro.merito che 
quello d' una afiidua fatica ima intendeva egualmente be- 
ne^ le (pfe che le parple. Le Hn^ue Orientali ^ i comuni e 
* /- Riti 
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Eiti de* Giudei ^ la Filofofia ^ le belle lettere Yiirono gii 
ajutiy de' qualiiì vaMèper ftudiare h lingua Ebraica i e con 
quefii mezzi giunfcalla cognizione ddl' Ebraico à un gra^^ 
do maggiore che tutti § iùoi contemporanei i dej che fé ne 
baila prova nei Tuo Dizionario > dove egli ha Màio il fenfo 
di ogni radice in un niodoi più precifo, che non ha fattoi 
alcuno avanti di lui. E quello debbe in gran jpari e attri-t 
buii^af nuovo metodo tta lui u&to di paragonane tutti i. 
paiii , ne.' quali occorre ciafcuna voce y per tirovareil prinS' 
cipal fenfo della detta wce in tiafeuno^de' detti pai|i ;' ^^^3 

E per rendere ropèra alKircim più conSjìima; dopò d^J 
fidato in quefto modo il fènfe della radice , J^o còilfetma j)&ì} 
r ufo della ftefla radice iieli^ altre lingue Orientali . ApriéP 
cipio e^li fa vedere ,- fòifo di* aria tal radice net Galdéii iè"! 
poi nel Siriaco lieirÈbreericfe' Rabbini y e finalmente nèH*^ 
Arabo . Da quefto iféfta fóftdii4enté appoggiata quel iènfa 
eh' egli attribuifce aUa radite, particolarmente in quegli 
efemp) dove non fi trova la radiee''tièli9 Bibbia fé non una 
o due volte. In quefto cafoèmòko a propofito ricorrere^ 
ali' aiuto delie lingue fuddettei e fefi trova che la ftella vo-* 
ce efibilbe in quefte linguemeno antiche la ftefia idea 5 che 
li fiippone preleatarfi óAU^hraico y un tal metodo è molto 
ficuro per fiflarne il fcdfc P Égli*cxhmquech;aroeflereniti-*, 
liiììma coia di mQftrtflttfi^aQfenfo che pafià tra: T Ebraica e 
l'altre lingue de'Paèitvicinii e in quefto ha fapcrato Fr.Mb-t 
y/o r efpettaziooe diìtUtti • • ' 

E perchè un' cfplicazióue . de' nomi propri di perlbae 
e. dì luoghi reca gran chiarezza a moltifiimi pam della 
Scrittura, /Tr.vAfirm ha creduto^dimn aggiungere all' Opù^' 
ra flia un piccofo ornamento col tentare una cofaù fatta 1 
Le lagioniyper cui fono ftati dati ad alcune perfbne e iuogi^i. 
certi «ami , fpelfe volte .fono riferite -, fcnza che per altro 
appari£a,cixe il nomeefprima là ragione,}>er la quale è fla- 
to impofto • Nella inaggior parte de' librlftorici^ ve. ne fo- 
no frequenti efempi j e fingolarmeiite nel Geoefi i e molti 
nomi prefentemente fono ofcuri affatto a' Lettori volgari^ 
iqua^i nomi fono chiariUimi per chi intende 1' 01 i^inale ^ 
Fr.Muriai' ha tatto vedeire in par£e:>jed iolo moftretòan-i 
j. Cora 
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Cora più chiaramente coli' addìziofti ^ che k> fiurda^^iefti 
parte della di lui opera : imperocché quantunque egli ab^ 
bia roeill infieme con molu diìigenu tutti i nomi d' nomi^ 
nii di luoghi) di fiumi, di mmaU ditcempli, d'Idolj do:* e che 
a^ì abbia orcÉtiati per ordine diabetico i non per tacito tioù 
à riu^ko in quefio con quella felicità che fi poteva al^ctd« 
re da lui ^ Ed io predo che egli, non ahbia rncHo i' ultima 
mano:a quefta psree della: fiia O^nn'a^ » In vece di cShft co^ 
slie£ittocome fi poteva (per are ipiegandaquefii nomi dell' 
originale ^ fi.è tenuto afIai:corto ù qoefto punto , e iS à-di^ 
tttfa 6ipra altro ima egh farebbe $(Iài più piaciuto ad: alcu- 
ni & arefle intcaprefo di dar la fpiega/ione deir Ebraico . 
A i nomi deMuoghiiC^li ha refooituo delia lor qualità y.fìf 
jiiaiipne '&c^ tf quel ^ ne dice è cavato da' mìgiiori Geo^ 
gxixfìtì' ani9:ha cfacmoderm^C^amo^lednài dove fbno> 
«hfiof è ftito ci fondaixire Scc^Qianta gi ngmi delle periba& 
dàtfoa rifiretta jdeatidia loro &ar}i e carattere ; (li manìe ^ 
sa che in qiicfta pgtte non toanca vali' Opera per avere uo 
J[)i%iofiarfQ^miif4ifo^ff0^iiéia IfièricóM Qeogn^cù, fé noa 
ehf qna più ciaDta ^jegfiionc de' nomi^rei 4 Io procu^ 
rerò diiupp£ire^queàa manosa dvBocbartà 

ftìd^altri che hanno &ruto4ìQfV> I^fpMatio^c fé vi i^à quali 
j0he nomt noa per ancbe^ ^ieSjUo eia alcuno 9 cercherò dt 
fidarne il fenfb oilia mia propnk ieetwa; ecolle òùc parti*: 

Fin qui pare eflere fiata compofla 1? 0|ier^ isrjiicipal-' 
mente pe- letterati; ma /V. 4^nì> è analafso piò svanti per 
renderne f uCq. più . univerfalc . Hai inlèritD' foci^ ciajéua 
ver&ttoHsrxkQkjs'adM^ionc.l^^ della ^bic 

ihrerineahe . £iknMr^uefta)ra«b)Eiane dìfferi&eidail.a^^^*' 
gatA^ vi ha aggitnno'quefta diSkrtma i ficcome mM ^1^ 
ha aggiunto iaìiiifin-enza idie p»Sk tniiine'iuoghi^dovieìSet^ 
taRit^dìfierifcD^nordailcdiieil^^ niiRiiera 

ohe in. utt cuipa d' cxcchio :.& vecle< in quai fenfb (Àafeapo^ ^ 
qizei}ì.tCiadiittori hainbE^ cjafcun paffo difHcilej oodequefi?' 
Qper^' pMjò confidcTcTrfi cornea una Concordstam; ^qmStt 
tradttzédpiconK anche deirEfaiairo .^ Mavò^inmaiet^ 
k:ciitsà9tii(k\StitàmiJtM df oaaitraduùofìe L^iM^-^ 
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%mk ò tradMzioiie d' utu traia^iatie * JS' coA certa die pei 
stendere j) ienlb de' Settanta il miglior modo è queHo cU 
leggergli nella loro lingua f^ e niu,n letterato riconoicerà ain 
cuna autorità in ima traduiioiie latina . Qieflo mi ha de>« 
terminato d^inierirc in vece del latino iite&o medefimo del 
Settanta, e continuerò quc^a fatica , benché richieda gran 
tempo etravaglio^ Generalmente io. feguit9ràrediziqMi0! 
del Oirabe i e noterò fé vi &rà qualche S&tcemà trai' edùi 
zione di quello Autore ei* edizione MxtkawL ♦ >? 

Tale è T Opera di ciii diamo avviia al pobblico . li Dia 
KjonariQ tortamente è il pia completo di - tutti : La Con-- 
cordame vcome tutti ne convengono^ è la meglio ordinata 
di quante ie «e fiano vedute finora : ed è in oltre arricchita 
di tre traduiioni le più filmate » Egli è inutile , ficcome 
fiimo, che io mi trattenga a provare^ queil' Opera avere 
tutti qucfti vantaggi^he4'altre di quefia genere non hannai 
concìc^lachè gli tmmini dotti lo iànno e ne convengono i 
di che n^ fa prova il deliderio» che ^anno molato ìiittii 
grand' uomini di una nuova edizione di quefi' Opera • i 

E quefto'è quanta io dowuo dire per quel che rìguar» 
da /r« MarmCal^fiii e la di ii|i:(i}pera . C^anto all' àggium 
te e correzioni jda me intraprdè per render l'Opera pie 
compita. U Si inferirà uno qosicordansa di tutte le voci è^ 
da lui omede mettendo ogni parola al luogo fuo * lo non 
so per qua! ragione /r. ikfaria ha laiciata un gran n^imero 
di voci 9 che mif&WQMKaflài importanti . NcUa faa ConcoC'^ 
^anza vi ibno poche particole , krquali Ji sa che in tintele 
iingue ibna^ le voci* pà diìBciU . : Quella xiiiitool tà ÌQComi«F 
noi e eòa ragionale i^lamenttncBiattic^ che iRtrat 
frendono d^imparàreqtiakhc: iingaa ndor&a ^ed anche quaiìt 
ei^na delle lingue^ vìve . lo pènéb dxj^fUkeeqiieOo difetto 
cxyi inferirei una Goiscordatt/a eCitradi tutte ic particole^; 
Adap^^irclienonfi<^actex]uefiaè'£u:e ima feconda vdsa 
i^uftt etie già ha htm.Mi4i^^ liencià defidena che fi fkm 
eoD&lìen^ùonè £itime€ciijb 4a. lui tenuta^ ii^inttecarai^nKr 
Wxf/i&xnoa>ha ordinata »egQÌatiimeii(]ele.rac»i e quelli che 
hanno veduto ìst diiui Opperà , &muicàe il* di hii meiodaiè 
iooitoKcaaLiio y eehc i teftà aoa f^iaa»iliixat»c(»a4>rd i^ 
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In oltre vi è queir imperfezione che lòtto un. gran numero 
di particole che occorrono di rado , ho trovato Ipcflè volte 
trala&iati uno o due tefti , che ftimo eflère i principali i ed 
eflendo quello un difetto importante, io penlb a corregger- 
lo-. Il mio dileguo è di fare il Concordanza delle particole 
nello fieUb modo che Calafio , e porre ogni particola al Tuo 
luogo nel corpo dell' Opera i e u&rò tutta V attenzione 
perchè non mi fiigga tetto alcuno • Islè io mi alTàticberò a 
provare T utilità di quefia parte del mio difegna^- giacche 
la cofa parla da ff medefima . 

Le altre aggiunte fono di quelle parole tralafciare da 
quelli due Autori . Collazionerò le radici che non fi trova- 
no o ncir Opera di Calafio o in quella di Noldio colla polfh 
bile attenzione e fedeltà i e le ordinerò nello fteflò modo 
che quelli i e fpero che non fi avrà occafione di lamentarfi 
di me per alcuna omilfione i éHendomi: io propollo che 
queft^Opera, la quale già e la più perfetta di tutte T altre in 
quello genere 9 divenga quanto pm fi può: di maggior utile 
^1 pubblico • 

Le correzzìoni faranno principalmente di quegli erro- 
ri che Ibnoicorfi neir Opera per negligenza dell' impreilo- 
rij ho corretto quelli errori con gran diligenza, e ftarò 
attento che non ne (corrano per la ftelìa caulà de' nuovi in 
quell'edizione. 

Quefte aggiunte e correzzioni renderanno più compi- 
ta r Opera i dopo Ja cui pubblicazione , che fi vorrà di più 
per quelli che vogliono inrender T Ebraico ^ V Opera con- 
terrà tutto ciò che è neceflàrio i^er rendere facile ed uni : la 
lettura del Tellamento vecchio . Vi fi troverà il miglior 
Dizionario di tutti , ed una Concordanza , che per 1' esat- 
tezza , e pienezza , .per V ordine e per le traduzioni ag- 
giuntevi fupera di gran lunga quanto è flato fatto m qtiefto 
genere nel mondo Crilliano • Vi fi e con molta diligenza 
notato e fiflato il confcnlo d' ogni voce Ebrea colle lingue 
de* paefi vicini i e già prefentemente farà fatto tutto ciò, 
che fi può defiderare per render perfetti intieraaiente e il 
Dizionario e la Concordanza . Si e fupplito a tutte le omif- 
fioni di C(?/^p : Xutte le particole Ebraiche faranno rego- 
i lata- 
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Jatamente ordinate nel corpo delia Concordanza : E tutte 
r altre voci tralafciate da Calafio faranno pofte al fuolyo* 
go i e faranno notati tutti i palli dove fi trovano , Io non 
poflb figurarmi che fi polla aggiungere altro a quel che mi 
fon propòfto, perchè la Cobcordanza fia intieramente com- 
pleta , he che fé ne poflfà concepire una più perfetta • 

Prima d* indirizzarmi al pubblico ho moftrato quello 
progetto a molti grand* uomini , che mi hanno dato aflai 
d' animo : e gli Arcivefcovi , Velcovi , e gran numero d*Ec- 
clefiaftici che poflèggono dignità nella Chiefa, fi fono gene- 
ralmente fottofcritti per \2l pubblicazione dell'Opera . L*^U- 
niverfità d' Oxford e di Cambridge , fempre pronte a tutto 
ciò che può eflere di profìtto delle fcienze e della Reli- 
gione 9 m' hanno dato una particolare approvazione colla 
fottofcrizione per le Biblioteche di tutti i Collegi ^ oltre i 
particolari , che fi fono ancor efli aflòciati . Si fono aflòciati 
ancora molti del Clero inferiore , ed anco de* Laici . Quc- 
fto animo ^ che mi è così flato dato , mi ha fatto rifol vere a 
pubblicare quefto progetto i e fpero che tutti quelli che fan- 
no cafo della facra Scrittura,fi crederanno intereflati a con- 
tribuire per la pubblicazione d' un' Opera, che non ha altro 
line che la gloria di Dio , e il bene della Religione . xa.Di- 
cembre 1 74p. 

G. Romainc 
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Obfcrvatio partialis Eclipfis LunasMìe 23. 

Deccmb. 1 749- in Collegio Anglicano 

habita a P. Chriftophoro Maire 

Sociccatis Jefu . 

ARTICOLO XLIL 

CVm triduo cìrciter ante banc Eclìpfim ctcìum denfis nubi-- 
bus obtegi ccsptum effet , & aeri antea ferenìjfimj afftJaa 
piuma fuccejjìj}e?n ^ exìgua fpesfuberat hunc Luna defecììtm 
ohfjsyfvandi . Itaquefila Micrometri cafu rupta iuftaurar^ ne- 
glexi , ncque id Jat cjmraode facere potui y cum dijjìpatis fuh 
noSlem nubibus 9 Eclipfis ingrueret . Ad eam pjrro obfervau- 
dam Serius me contuli deceptus errore Horologii , quod ^ me 
infoio 9 per quartam cìrciter bora partem fteterat ^ uti mibì 
pauto pofl nar return eft ^ <S' exfequentium dierum obfervatÌQ* 
nibusfatis conflitit . ^x abfque ope Micrometri ol^ferwri 
potui hac ferefunt . 

Dìftantia Cornuum 9 quantura ex eoram Situ 9 & Typo 
Difci Lunaris colUgi potuit 
Min ut or um 13 . 
Hìnc deduxi initìum utcunque 
Vmbra ad Tychonem dr Capuanum 
Totus Tycbo 
Initium Fraca/ìorii 
Totus Fracafiurius 
Medius Langrenus 
Totus Langrenus 
Totus Gycko emergìt 

Finis utcunque per nubes interjeclas 9 forte alì^ 
quanto tardius io o i^ 

Vmbra in media Eclipfi tranfibat per Apicem B^realem 
Langreni^ é* totum Mare Humorum cum GaTendo opcruerat. 
Ex duratione obfcurationis Tychonis , nec non ex aliis quibuf- 
dam obfervatis colligo Eclipfim non aquafje quinque digitos , 
Ucet ad eam magnìtudìnem prope accejferit • 

Oh- 
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Obfervatio EcUpfis Solaris Jan.^. mane fa^a in Colle- 
gio anglicano. 

Initium Tubo Catoptrìco Emi Cardinalis Cor fini accu-^ 
rate Jan. 7. 

Exiis macula te^i incipit 
exinde nubes 
Digiti 748^5 utcunque 
Digiti 7 43' accuratius 
Cornua Hori^onti parallela raptim 
Diziti II) 

ttnn 

In boc defeSìu 9 quod in Jhluribus Ed ipjibus p errar um eft ^ 
certior eft obfervath iìiitiiqttam finis • Hunc enim nefoio qua 
Lunaris Limbi a/per itas per t ria aut quatùor Jecurìda pempo^ 
ris dubium reddiderunt , licet idem Tubus adhibitus fuerìt 9 
cum tarnen ipfum momentum initii obfer^atum fuijfe dubitare 
njixpojjtm. Incboatam jam Eclipfim nubes exceperunt j qua 
licet raro admodumfolis confpeSium nobis indulferint 9 maxh 
ma obfcurationis obfervationera minimi prapedierunt , (&• ap*^ 
propinquante Eclipfisfinepenitui evanuerunt . Vfusfum ad di^ 
metiendam defecìus quantitatem micrometro , quod Tubo no^ 
^era palmorum aptaveram . Fofterodie linea Meridiana ptf 
altitudines correfpondentes esaminata , adbibita correBioné^ 
debita , re^ijpmefe baberedeprehenfa efì . Horohgiumdie 8» 
in ipfa meridie nulla penitus correzione indigebat . ytnticipi^ 
njerat verum Tempus minutis fecundis fex dr 'uiginti ^ antebù^ 
ras viginti quatuor^ i^ motus aquabilitatem diebus fubfequen^ 
tibus retinuit . Caterum tempora bic notata correda fun$ ^ 
fubduZio nimirum initio Eclij^s fecundis quatuor j infine fa^ 
cundo uno , 
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Piano di un Opera ìntereflTante che fi vende in Londra 
dicuiquefto è il titolo. Hiftoire Generale 9 Civile^ 
Uaturelle , Politique tir Religìeufe de tous les Peuples 
du Monde , avec des Obfervations fur les Moeurs , les 
Coutumes , les Z)fages 5 les Caracieres , les dìfferentes 
Langues , le Gouvernement , la Mythologìe , la Chro- 
nologie , la Ghgrafhie ancienne eir moderne , les Cere* 
monte s , h Religion , les Mechaniques , /' AJÌronomìe > 
la Medecine » la Phyfique partìcuhere , /* Hiftoire na* 
turelle % le Commerce , la Navìgatìon , les Arrs dr les 
Sciences des differens Peuples de V Europe , de l^AJìe ^ de 
VAfrique » & de VAmerique ; par Monf. V Abbc Lam- 
bert 9 I i voi. 1 2tno. 

ARTICOLO XLIIL . 

LEs Hommes nés pour la focieté , aiment à fc connottre 
Jes autres , à déméler leur genie , Jeurs moeurs , Jeurs 
caraderes. Ics vertus & Ics vices qui les diftinguent . lìs 
n'airacnt pasmoinsàparcourir d'un oeil curieux lesPays 
voifins du leur , & ceux qui en font ks plus eloigiics • lls 
demandentdesrelationsexadesdesfingularitcs qui (e trou- 
vent en ces diilerens Pays ^ de la nature du terroir , ' des 
produdions que les Campagnes & ks Forets y prefentent 9 
de la conftitiition de T air ^ & par confequent des dégrés 
du frdid <Jc du chaud quiyregnent. lls veulent enfin f^a- 
vpir julqu'àquel point les Ar ts & Ics Induftries ont e te 
poufles en ces Pays , quelles Manufadures y ont le plus de 
cours , quels foins on y a pris de rendre Ics Hommes heu- 
reux , ce qui raarque un bon Gouvernement , 3c en fait 
Tcloge. 

Il eftcertain qu* un Recueil qui renfermeroit tous ces 
avantages , ne pourroit manquer d' étre agreable & utile 
en meme-tems : Agreable par la varieté des chofes inte- 
rellantes dom il feroit rempli » & utile par les connoiilàn- 



ces 
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ces qu* un efprit attentif en pourroit retirer . Oli n' ofe fe . 
flatter d'avoir raflèmblé tous ces objets fous Je méme point 
de vùé : On dira feulcment qu* on aeherche tous Jes mo- 
yens de les raflfèmbler • Et s' il cft permis de fe promettre 
auelque fuccès en traitant une raatiere d'une certaine eten- 
dué , e* eft airure'ment après s' etre rendu temaigiiage , 
qu* on à pris toutes ks peines pofllbles , pour Ja bien 
traiter. 

L'agré.nenr & rutilité du Recucii quon annonce au 
Public, e'tant ainfi e':ablis , voici Je Pian qu'on s'eft propofc 
de fuivre , comme le plus naturel & le plus conforme a V or- 
dre Geograpliique . 

1. La divifion géneralement re^ùé du Monde en quatrc 
parties principales, rcglera la divifion de ce Recueil qui aura 
aulfi quatre parties . La preiniere regardera T Europe i la 
feconde , TAfiei la troifieme , TAfriquei la derniere enfin, 
l'Amerique . Cliacune uè ces partjes comprendra les Em- 
pires, Royaumes, Etats & Souverainetés qui en dépendent* 
Ón n'en paflèra aucun fous filence , mais on aura attentioii 
de s'arréter un peu a'avantage far les Pays les moins connus 
& les moins fréquentés. Ceferont, pour ainfi dire, autant de 
découvertes que fera un Lei^teur curieux & intelligent . Sani 
forti]' de fon Cabinet , il verrà de nouvelles Terres , 3c des 
Hommes nouvcaux. 

il. Pour ne point confondre ks matieres & les embrou- 
iller ks unesavec les autres , chaque Volume comprendra 
plufieurs Livres, & chaque Livre ne traitera que d' une Na- 
ilon particuliere ^ en donnant la defcription du Pays , de fon 
ctendtié , de ùs bornes , des Peuples voifins • On rappor- 
terà enfuire ce que ks Voyageurs les plus exads & les plus 
judicieux enont diti Scpour confirmerleur témoignage, 
onyjoindra celui des Auteurs nés dans le Pays méme, cu 
qui y ont long-tems vecu . Ce doublé icmoignage fera con- 
noitre la vcrité autant qu'elle peut étre connuè , &empe- 
chera qu*on nefe Jivre trop rapidement au merveilleux • 

III. On troverà aulìì dans ce Recueil une Relation exa- 
tìe des principales révolutions arrivées dans la plupart des 
Etats dont nous • aurons d parler , quoique ce ne foient-là^ 

ii fofc 
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fi l' ofe ainfì parler , que des chofes ext^rieures. à un Peuple . 
Le principal cft de développer fon genie , fes gouts , fcs pen* 
chans , Ics vices & ks vertus qui le caraderifent , & de fei* 
re connoìtre enfuite fes moeiirs , fes ufàges 9 fes contumes» 
Jes cdremonies-quirevieonent fouvent dans le commerce de 
la vie, cc les Fétes aufqiielles il fé livre làns referve . Voilà 
Teffentiel , maisileft d* ordinaire pearecherchè i & quoi 
ccj^ndant de plus agréabJe , & de plus utile r^ 

IV. Le caradere d* un Peuple eft-il bien approfondi , le 
Lecleur.auflitòt porte des regards avides fur le Pays qui lui 
feri de demeurc ^ Il s' informe lòigneufement ouelles.font 
Ics produdions naturelles de ce Pays , quels progrès les Arts 
& les Induftries particulier:es yont fairs , s' il y eft refté des 
monumens échappes aux fiecles pafles . C' eft à quoi V on a 
eu atrention dans ce Recueil : i. tn donnant une notice ge- 
nerale de r Hiftoire naturellc de cliaque Pays , des piantesi 
des fruits y des-animaux qu' il contieni ; des metaux & mi- 
neraux, dés fofliles, des pierres figurecs qui s V trouvent,des 
dìfferenies fortes de péches & de cliaffes qui y font d' ulàge . 
2^ En détaillant les Manufadures , ks principaux Ouvrages 
de mécbanique , les Induftries qui s'exercent dans chaque 
Pa>^., les Arts & les Sciences qui s' y cultivcm , avec i'hi* 
ftoire des progrès fiicceflifs de ces Sciences & de ces Arts . 
3.E0 faifàut mcntion desantiquites que ie tems a epargnees, 
des monumens qui fubfiftent encore , & de ceux qui font 
emierement ruinés , en obièrvant furtout fi Ics aixiens Ha- 
bitans du Pays furpaflbient ks njodernes en fait d* induftrie 
ài d* habileté: dans ks Arts ^ 

V. L' article du Commerce & de Ja Navigation ne fera 
pas^oublie . Chaque Peuple a un Commerce qui lui eft prò- 
pre , tantpourfe delire des denrees fuperflués du Paysqu' 
iMiabite , que pour fé procurer celles qui lui manquent des 
Pàys étrangers . A ce Commerce plus ou moinsctendu, 
ti«it la Navigation plus ou moins perfedionnees • Sans el- 
Je , un Peuple n' a ni mouvement , ni 3me , ni vie . Il eft 
cpmrae ifolé , & ne figure point avec ie refte de V Univers . 

Si le Pian qu'on vient de tracer , mérite quelqu' àppro- 
bation , il eft jufte de óire voir comment on Ta e:^cute Le 
Public enjugera par la Tablefuivante^ jAr 
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TAÉLE DES CHAPIFRES, DE LA RUSSIE» 

Tome J. Chapitre Premier ... 
E taf ancien & èt4t prèfent d^ la Ruffìe far rapport aj^ 
arts ^ aux fciences 9 aux mvurs & aupc cautumes defes Ha-^. 
bitans • Grande puiffance du Cxar , fe% forces fur mer &fur 
terre . Ses revenus . Car altere des Rufftent . Leun ceremomei 
lesplusjhgnlieres . Divers et abili ffeme?is faits par Pierre le 
Grand . Creation deplujìeurs Ordres de Chevalerk . Etablif-- 
fement d'un grand nombre de Tribunàux . 

Chap, II. De là religion des MjJ covitela de lewri Riti dani 
V amminijìration des Sacremens y de leur vèncration pour le$ 
images , de leurs fetes ^ de leurs jeunes 9 de leurs bains ^ de 
leur hièrarcbie , de leurs cèremomes nuptiales & de leurs cè-^ 
iremonies funebres . 

Ghap. ili. Situatìon br^ bornes de la Ruffìe^ fon ètendue y 
fes raers ^ fes rivieres , fes lacs . Inègalitè . du cUmat de fet 
Provinces , guai ite du Pays , fruits , plantes & animaux qu 
ònytrouve ^ commerce qui s'yfait ^ ancienne divijìon de Cf 
^aJfePays. 

Chap, IV. Etendue^ bornes & divijron de V Ingrie 9 r^^o* 
lutions arrivèes dans cette Province , defcription de Peter^ 
shourg fa capitale , commerce qui s' 9 fait s beaux rtglemens 
ètablis pour la Police 9 defcription du fameux Cbateau & 4u 
Port de Cronfcblot , de la lesile de Cronfìad 9 d^ du fameux 
Monafìere de Saint Alexandre . 

Chap. V. Divifun generale de la Rujfte 9 Provinces qui , 
compofent la Rujfte Occidentale 9 defcription de la Ville de ' 
Mjfcou 9 bornes ©• ètendue du Ducbè de ce nom 9 &des Ptfi^ 
vinces voiftnes . ■■."■' 

Chap. VI. Situation & ètendue de dijfèrentes Provmcei 
de la Rujpe Occidcfitale 9 mmuts 9 coutumes 9 occupations des 
dijfèrens Habitans de ces Provinces ^ fingularìtès les plus iT/f- 
marquables qu'ojfre cette partie de fa Scuffie . , : 

Chap. Vii. Defcription gèogi^npbique desdiwerfet Proviti 
ces qui compofent la RuJJk Orientale y fruiti ^ pldntes & ani^ 
maux que produifent ces memes Pr^oinces yrnèuTi 9 ^f^g^^ i 
commerce 9 religion des Peuples qui ies hàbitenf i ^ ^ 

Chap. Vili. Divifion ^^ftuation ile la Lupwie Mofcovi te , 

-1 quay^ 
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quali fès du Pi^s 5 fes produBions , de$ rennet de la Lapanìe 
du gibìer & des bèta fauvages qui %3 trouvem j de la nature 
<^ des rateurs des Lapons y de leurs habitat ions , de hur babiU 
lentint 9 d€ hur commerce^ de leur cbajfe j&de leurs diffèrens 

jeunes . 

Chap. IX. Obfervations fur lesfacrifices ^ la magìe > la re- 
ìigìon , lesfermens , les opinions fuperftitieufes ^^ les diferen- 
tei cèremonies des Lapons . 

Chap. X. Bornes & divifion de la Siberie , fon ètendue , 
mines & raineraux qui x* y trouvent , obfervations fur le fa- 
fneux Mamant 9 fur Vsvoire foffile , fur le beurre de pierre , 
fur les cbevres mufquèes ^ mèdecìne des Mofcovites i animaux 
les plus finguliers que la Siberie produit 9 defcription de quel- 
ques-unes defes principales l^illes , quels font les divers Peu- 
ples qui babitent la Siberie , quel en eft le gouvernement ffi- 
rituel & temporel . 

Chap, XI. Origine des Samoiedesy defcription du Payt quìk 
babitent ^ forme de leurs cabanes , leurs occupa t sor/ s jparticu- 
laritès de leurs jours & de leurs nuits , leur nourriture 9 leuri 
wtemens ^ leurs armes^ leurs difftrentes cbajfes<y figure de leurt 
traineaux , defcription de leurs rennes 9 cèremonies de leun 
mariages & de leurs funerailles 9 leurs fuperfììtions 9 babihti 
de leurs magiriens . 

Chap. XII. Mceurs , coutumes 9 occupations , divertiffemem 
des OJìicakes , leurs 'vetcmens 9 leurs habitat ions 9 èducamn 
quils donnent à Uurs cnfansy ut il ite qu'ils tirent de leurs ren- 
nes & de leurs chier;s 9 leurfidelitè dans le commerce ^manìert 
ftnguliere djnt ils pretent fermnn , leurs cèremonies dans leun 
facrìfices 9 dans leurs mariages & dans leurs futierailles 9 Im 
converjion à la Poi . 

Chap. XllL Situai ion & ètendue des Provinces que U 
Cxarpofftde dans la Tartarie^ mceurs 9 religion 9 coutumes^ ufa- 
ges , occupations 9 babillemcns des Tartares Cìrcqjftens 9 àt% 
Tartares Cabanìes , des Tartares Kiergesles 9 &des Tartare: 
du Daguefthan i defcription de Derbent & de Backu . 

Chap. XI V. Situationj bornes & ètendue du Royaume de 
Cafan , quali tè du Pays 9 mceurs de fes Habitans ^ conquete 
de ce Roifaume par les Mafcovites yfertnetè ex traor dimire Ì^* 
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Oouverneur Rufftcn ^ defcrìptìon de làbili e deCafan à' de 
fofjjChateau ^ commerce qui fé faìt i^ant cette Potile , 

Chap.XV. Bornes ^ ètendue du Royaume d'^ftracan^ 
conquète de ce Royaume par ies Ruffes j defcrlption de la yii-^ 
le d'jifiracan , qUalitè du Pays d^ des en'virons , leurs diffk- 
rentesproduciiotts , grand commerce qui fé fait dam ce Ropau* 
me ^ mosurs nourrìturè , habìUemem^ occupctions de diòert 
Feuples Tartarei^ Hflbitan^ de ce Pan ^ defcription de la 
grande Bulgarie ^ Royaume d^Afiefoumii au Cxar • , 

Chap. XVI* Habìtation , <uetemem y nourrìture , mwms% 
coutumii , ufage% , commerce , religion , cèrèmonies funebret 
ér nuptiales d^un grand nombre de dìffereni Peuples Tartarifs^ 
tributaires du Cxar ^ 

Chap. XVII. Etendue , bornes & divifìom de la Livonie^^ 

quaìites du Pays^ mmrt^des Habitani , Ivurs^unciennes cou-^ 

tumes 9 diverfes revolution arrivèes dans cette Province y ife- 

Jcription- de Revel y de Nerva y de Derpty de Riga & des 

JJles d' Oefel & de Dagba , 

Chap. XVIII. Cèremonies religieufes des Peuples de Liuh 
me , d^ blande y de Litbuanìe y d' Bf ionie , de Prujfe y de Cour^ 
lande y & quelques autres Peuples Septentrìnnwpc • 
. Fin de la TabJe des Chapitres • 
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Mémoires de V Empkc Ruilien* 
Kelfler . 
Olcarius * 
Voyagcs au Nòrd* 
Struvs • 

De la Motraye* 
.CorneìUe Brnii« 
Cabeftein. 
Hubner. 
Wicqucfort* 
Mémoires Tur Tetat préretit de la MoC» 

CQvie • 
Bvcrard-IsbraBC* 

Nouveaux Mémoires de Mjt>rcovie • 
Relation de tout ce qui regardc laKuiHe. 
Heligiun ancienne & moderne de» Mof- 

covitcs • 
De Lille. 
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Payity * 
Mar^cret. 
Follcvin • ' 

P^ilIJOTO 

Michowius » 
Dom Juan de Perfe» 
Pierre Petrec. 
Guaguin . 

Goes • * , 

Olaus Magnus « 

Relation du Comtc de Carllile • 
Schetfer • 
Lubin • 

Mémoires communiqués • 
'Mémoires & Obreryations faitcs 

Vovageur ca Ltponic * 
Mullern* , . .. < 
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DEGLI A RT I C O L I 

Contenuti nel Tomo del Giornale de' Letterati 

del MDCCXLIX. 

ARtrcolo ì. Lettere Fifico-Medicbe del Dottor Ottavio 
Nerucci Sane fé , pubblico Profefflre di Medi e iva Teo^ 
. rica , e d^ Anatomia nelV yntverfità di Siena iy^c. In Lue-" 
ca 1 748. appreffo Filippo M. Benedini . pag, i 

AxtÀÌ.Miftoire des Sacremens &c.Par le R.P.Dom.Q.Ch2iX' 
don &c. Tom. HI. & ly. feciion troifieme de la Penitene e. 
Continuazione deW Artic.XXXl. del tomo precedente . 

• Difciplìna delfagram. della Penittma dal principio del fé- 
colo f^III. alfecolo XllL della Cbiefa . 19 

^rt. III. DelVlftoria Ecclefiaftica defcritta da pr.Giufeppe 
AgofììnoOrfìJelfOrdìfie de' Predicatori Maejhro delSac. 
Palaxxo ApofiolicQ.<y e Accademico della Crufca. In Roma 
nella Stamperia de' Pagliarini . In 4. prima Edizione. 
In 1 2. feconda Edi/ione . jj 

,Art. IV. De Nummo Argenteo B^nediUi Uh P. M. Differì 
tatioj in qua plura ad Pontificiam Hiftoriam illufhandam , 
ér* yoanna Papiffa fabulam refellendam proferuntur . Ac-^ 
cedunt Nummi aliquot Romànorum Pontificum bàdlenui 
inediti & Appendix veterum Monuraentorum . In Ro- 
ma i74p. nella Stamperia dc'Pagliarini . In ^.p.iji^ 40 

Axt.V. ^ ani P lanci Medici Prìmarii Arìmìni de Monflriì 
ac Monjìrojìi quìbufdam ad ^ofepbum Puteum , SanSiiJ/tmi 
D.N. BENEDlCriXlV. Pontifìcia Maximi Arcbia- 
truTA extra Ordinem , Ò" Academia Inftitutì Bononienfn 
Prajìdem Epijhla . Venetiis Typis Joannis Baptifte Paf- 
qiialis . Anno 1749. 4. maior pag.3tf'. Tab. iEnea, 3. 47 

Art. VI. Lettera del Sig. Gio. Domenico B ertoli Canonico 
d' Aquile ja alla Nobilijpma Accademia Etrufcà dìCor- 
tma k 52 

Art.VlI. 



Art. VII. Lettere inedite dì Galileo Galilei Linceo copiate dal 
proprio originale , /erette aW Eccllmo Signor Principe Fe-^ 
derico Cefi fondatore dì quell'Accademia . $6 

Art. Vili. Hifloire dei Sacremensé*c. Par le R. P. Dora. 
C. ChardQii &c. Tom. IV. SeSiion quatrieme de la Penitene 
ce . Continuazione dell' Articolo XXXL Dell* ajfoluxiond 5 
riconciliazione de' peccatori . 6f 

A^lAX.DimoJìr azione di un metodo dato da Eulero per divide'^ 
re una frazione razionale in più frazioni più femplici co» 
delle altre riflejjtonì fulla Jìeffa materia del Padre Ruggie- 
ro Giuf Bolcovich della Compagnia di Gesù . 7^ 
An.X. Delle Opere di Jacopo Bonfadio . Parte il. Jacobi 
Bonfadiì Annalium Genuenfium ah Anno MDXXViii.aJ 
Annum mdl. libri /^. Cura é'fiudio Ab. A moni i Sambu-- 
ca , cum Indice locupletijfimo 8* Brixia 1 747. gy 
Art.XI. Altre lettere inedite di Galileo Galilei Linceo , co-- 
piate dal proprio originale^fcrìtte all' Eccellentijpmo Signor 
Principe Federico Cefi fondatore di quell'Accademia . gg 
Art.XII. Ifcrizione trovata in Inghilterra fopra un altare Ro^ 
manoprefp)aStanbope nel l^efcovado dìDurbam^ e man-^ 
data alla Reale Accademia di Londra dal Signor Tommafo 
B ir cb Socio della medefima , in cui fu letta lì 18. Febbraja 
del 1 747. 8. * Trovafi quefia regìftrata nelle Tranfazzioni^ 
della detta Accademia del i748, n.^%6. all'Articola f^II. ^ 

pag»i73. 104 

Art.XlII. Continuazione delJ*Articolo IV. DeWummo Ar- 
gente Benedici i il. P.M. Dìffer tatto in quaplbra ad P^on^ 
tificiam Hiftoriam illuftrandam , & Joanna Papiffafnbu^ 
ìam refellendam pToferuntur . Accedunt Nummi aliquot 
Rom. Pont. haSlenus inediti^ & Appendix veterùm Mjnù-- 
mentorum. In Roma 174^. nella Stamperia de'Pagliarini . 

ìn.\.pagg.\^^. lOf 

Art XI V. Z'. Cafli Innocenti^ Anfaldì Ordinis Pr^sdìcatorum 
de Martyribusfinefanguinead'uerfusDodwellum Differta^ 
tio^ in qua ò' nonnulla Romani MartyrologH loca ab crimi^ 
natio^iibus Belii "uwdicantur . MedioJani i'}^5. in 8. 
pag.217. ìio 

Art.XV. Notizie Letterarie . Agli (ìudiofi Delle antichità 
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Cbriftianei. Niccolò, e Marco Pagliarini Stampator» , e 
Mercantidi libri in Roma. 124 

Art.XVI. ^ùaunes Cajlillioneus Jurifconfulti(s & ^egia 
Soeietatis LQndìnenJii Socius Mafb^i^os Cuhoribus 
S.P.D. 1^6 

Art.XVlI. Hijìoire des Sacremem &c. Par le R. P. Dom. C. 
Chardon &c.ro.iv. Del Sagramento dell'Olio Santo. 129 

J^XìXWÌU. Della CanfecraTaone del Panteon fatta da Bonifa- 
cio IV.Difcorfo di Pietro Lai^eri della Corap. di Gesù. 139 

Art.XIX. P. C. ylnfaldi O.P. de cauJJis inopia l^eterum Mo- 
numentorum prò copia Martyrum dignofcenda advtrfus Dod- 
wellum Dijjertatio . Mediolani 1740. in 8. pag.157. \6\ 

^rt.XX. Continuaxione della Confecraxione del Panteon fatta 
da Bonifaijo ly. Difcorfo di Pietro Laceri della Compagnia 
di Gesù. , i<f8 

AxtXX.L Relazione Iflorica del faggio air America Meri- 
dionale fatto d^ ordine di Sua Maejìà ò^r. 1 8^ 

Art.XXIl. Lettera IV. del PMaefìro D. Fedele Sedani Prio- 

, re di aS, Maria a Rigmlla ^fopra il Monacato e la Parente' 
la di S. Gregorio VlL fcritta al ReverendiJJì/no Padre 

, D. Emliano d* Ambra 9 Abate di Vallombroja- , Come di 
Magnale , e Definitore generale della Cungregaxioue Val- 
lombrofam . Firenxe 1 74^. iy4 

Art.XXllI. Lettera delSig. ^annon diS. Laurent al Signor 
Dottore Gio: Lami Bibliotecario del Sig. Mar chef e Rie- 

. cardi. ij?7 

AxuXXlV. Efiratto di un opufcolo del P. Ruggiero Giuftppe 
Bofcovich intitolato : Dijfsrtaxìone fopra il turbine chela 

■ . notte fra gli 11.^ e 12. Giugno del 17^9. attraverso una 

. gran parte di Roma . 20 i 

AnXKV.Hifioire da Sacremem &c. Parie R. P.Dom C, 
Chardonèr. tor/i.v. Del Sagrameoto dell'Ordine . 22J 

Art.XXVI. Cafiruccii Bonnmic^ Comrnentarhrum de bello 
. Italico. Liber I4. Lugduni Batavorum . 241 

Art.XXVII. yilexa/idri Xaverii Panel Sqc. Jefu de Colonici 
Tarracona J^ummoi Tuguri mdccxlviii* in 8. pag.iS4. 
con i rami di ót . Medagl ie ^ in fette carte * 243 

Aa.XXVlll..Deir^nticbità ^ autore ^ e Pregj del Sacra- 

meih 



me/I tarso ycronefe y pubblicato dal M.R.P. Cìufeppe Bian^ 
chini della Congregaxìone deir Oratorio nel Tomo iv. di 
jihafiajio Bibliotecario^ DifTertarjone Apologetica del Con^ 
te Giacomo Acom. Roma, neiia Stamperìa di Antonio 
de* Rofll i748a in 4* 350 

Art.XXIX. Lettere inedite di Fabio Colonna Linceo , copiate 
dal propria originale ^ ferir te all' Eccellentifu Principe /v- 
derìco Cefi Fondatore di quell^Accademia . 2$$ 

Art.XXXa Hiftoire des Sacremeni &c. Par le R. P. Dom. C 
Chardon . ère. tom.w. dr v k Dq\ Sagramento dell'Ordine • 

Contìnuaxione deW Articola XXf^. 257 

Arc.XXXL Continuazione del Articolo XXIX.Letterafeconf- 
da » Di Fabio Colonna Linceo , al. Principe Federico 
Cefi . 277 

Arr.XXXIIU Hifioìre des Sàcremens &c^ Par te R. P. Dom. 
C. Chardon &c. tom.w. Del Sagramento deli' Ordine . 
ContinuaTjone dell'Articolo XXt^. Parte feconda » 297 

Art XXXIV. -^mrc^/c^ di Lettera del Cavaliere Coflantina 
Magni SjttOnBiUiotecario di S^ M. il Re di Polonia con^ 
tenente un idea delfuo metodoper infegnare a leggere ^fcri-- 
vere ^ e par lare a fanciulli , ed af or di e nmti > tradotta dal 
Francefe ^ 312 

Art AXXV.Z?^/ Mufeo Capitolimi Tomo prima contenente Im-- 
magini d^ujmini illuflri . Roma 1 747* 3 1^ 

Art JCXXVI. ContinuATjone dell' Articola YXIX. Lettera 
decima . Di Fabio Colonna Linceo , al Principe Federica 
Cefi* 324. 

Arr JCXXVIL/3fVK>ir^ àetSacrenunt &c. Par le R.P. Dom^ 
C. Chardon o*a /a»a.v. del Sagr^nenta del Matrimo* 

. nio.^ 3 2j^ 

Art.XXXVIIL Continuazione dell'Articolo XXXVl 3 5 J 

Art.XXXlX. Fftratto de Regiftri dell'Accademia Reale del- 
le Scien'Zje ^ 6. Decembre 174^» 36 1 

Art*XL. Thefaurut gemmarum antiquarum Afìriferarum^qUit 
ex compluribui DaByliotbecis feleBa areifque tabulis 2io» 
infculpta , adjeBo Atlante iarnefiano yObfervationihus ^ 
Dijfertationibus inlu/franturJ^lorentìd£ anno Jubitei 1750* 

ex OfficinaTypographica Albiziniana Praefid j\dprob.36'6: 

Art. 



Att.XLl.Difegnodi /lampare permetto dì un yìffovìaiiont 
il Libro : Concordantiac Sacrorum Bibliorum Hebraico- 
rum &c. % jtfp 

Art. XLII. Ob/ervatio partialh Eclipfis Luna die 23. De- 

cembr. i74p. in Collegio Anglicano babita a P. CbiJìofb(h 

. ro Maire Soc. Jefu . 378 

AFt'XLIII. Piano dì un Opera Inter ejfante che fi vende in Lon- 
dra , di cui quefto è il titolo : Hiftoire Generale , Civile, 
Natiirelle , Folitique & Religieufc de tous les Pcuples du 

Monde Scc. 3!^o 
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Si videbitur ReverendifTimo Patri Magi/I. 
Sacri Palatii Apoflolici . 

p. M. De Ruheis Aoch, Tharf. Vicef^. 
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Fr. Jofeph Auguftinus Orfi Sac. Pai. 
Apoft. Mag.Orcl.PraBd. 
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